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GLI è gr/tn ttmp6 « la Jludto~ 
/-» Gìovenrh non foto , ma gli al- 
tri ancora , che del di lei profitta 
nella Filofofia fon folleciti , defiderano qual- 
che Inftitu-Mone Filofofica , la quale , ommef- 
fe tutte le fuperftuità , comprendere bensì le 
cofe ^iìt degne da faperfi , ma fojfe però bre- 
cce tnfieme e rijìretta ^ in tanto , ^e fi po- 
tejfe Sempre avere a lato , e vedere fecon- 
do le occafioni le cognizioni pili necejfarie . 
Quefia dopo ejfere fiata da piu valenti Sogget- 
ti per lo addietro teììtata , e con intera uni- 
verfal foddisf azione finora non mai efeguìta , 
è grazie a Dìo finalmente ufeita alla luce , 
firtma in Inghilterra , e pofeia in Francia , 
compofia da un celebre membro della Reni So- - 
f ieià Anglicana , voglio dire da Beniamino 

Ai Mar-^ 


Martin . E hen a ragione p dee dir ejfa tale^ 
ejfendo fiata in men di due anni fette 'volte 
in Inghilterra pubblicata , e ben tojflo transla- 
tata in Francefe ^ e da quefla dottijftma na- 
zione con fomma a'vidità ricevuta ^ ed unt-^ 
verfalmente applaudita . In effa per via di 
dialogo , e in maniera concifa ugualmente che 
facile , porgonfi alla Gioventù ^ a cui è di- 
retta , le nozioni più importanti , e piu fqui- 
ffie delle Scienze Filofofiche , che fon piu va- 
levoli e acconce a illuminare e render pene- 
trante lo Spirito : e perchè la piccolezza del 
•volume non ha permejfo alV Autore^ di fien- 
derfi^ quanto alla vafiità delle materie fi con- 
veniva , dopo d' aver egli /piegato , e mejfo 
in chiaro il più effenziale e il piu curiofo del- 
le Scienze propofie^ha voluto aggiugnervi an- 
cora molte dottijjime annotazioni , citando in 
quefie a tempo e luogo gli Autori piu claffici^ 
e pili accreditati , che di effe han trattato ^ 
acciocché a quelli ricorrer poffa chiunque avef- 
fe talento di fpigner piu oltre gh Studj .. 
Quefie fono le ragioni , che noi pure hanno 
indotti a comunicare alla Italia quefia sì ra- 
ra e famofa Opera ^ e comunicarla nel rniglior 
modo che per noi s* è potuto , sì in riguardo 
alla Traduzione y come alle altre cofe^ che ac- 
compagnar la dovevano ,* e fperandone un to- 
tale incontro ^ e pieni/limo aggradimento > vt 
preghiamo ogni felieitd* 
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Della SCIENZA della FILOSOFIA in generale ;'delU 
Filofofia naturale in particolare ^ delle fue parti y del 
fuo oggetto y e de' varj ujtych'ejfa ha nella vita. 

' è la vera fignificazione della pa- 
rola Filofofia? 

R. Per la Filofofia s’intende la fcien- 
za, o la cognizione della natura, delle 
cagioni , delle proprietà, e d^li effetti 
di tutti gli Efferi creati , per quanto 
conolcer fi poffono per via deila ragione , o difcoprire 
«oll’arte-, o pure in qualunque altra maniera propor- 
zionata alla capacità dell’ uomo (a) . 

D.Ab- 

Antichi «pplicavano alla parola Filofofia varie idee dif- 
prendevano alle volte per una cognizione univerfa- 
di tutte le refe divine , td umane « >• In 




Z GRAMA TIC A 

D. Abbiate la bontà di fpiegarmi più chiaramente 
le voftre definizioni , altrimenti non potrei intendervi 
così facilmente , come vorrei . Cofa intendete per la 
natura delle cofe? 

R. Fer la natura di ogni elTere , o di qualche cofa, 
io intendo quello fiato , quella condizione particolare , 
la quale fa , che un effere fia nella fua propria fpèzie 
diftinto da qualfivoglia altro eflere . Quindi della na- 
tura di Dio è proprio , elfer perfetto ; dell’ uomo , ef- 
ier iociabile j del fuoco , efler caldo j del ghiaccio , 
«ffer fieddo , ec. ; 

D. Spiegatemi parimente rib che voi intendere perle 
eaufe delle affinchè io pofià meglio concenire quan- 
to mi accermeiete intorno a quefie materie Fi!ofofi;he, 

R. Per catti e naturali intender fi debbono i mezzi , 
in virtù de’ quali le cofe hanno prima Cominciato ad 
eflere , o ad efifiere Dio' percib è la cagione di tutti 
gli EiVeri creati , perchè da luì han primieramente ri- 
cevuta la loro efirtenza : quindi è , che Dio vien no- 
minato per eccellenza, la caufa primi fra di tutte le cofe. 

D. Ho veduto talvolta adoperato il termine di cau^ 
fe feconde , ed ho intefo parlarne . Pregovi dunque cli^^ 
mi diciate in che confifta la differenza di quefie dué 
forte di caufe. 

R, Proccurerò di fpiegarvelo. Le caufe fecónde fon 

quel- 


pariicalaie la deCnivano per la cmtemflatjone dtlla Nitura , nel 
^ual Cenfo appunto Platone appellava un Filofofo nit 

mmUo , e amatore della natura , 3. La prendeano per 1’ Etica , 
o per la dottrina de’ coftumi ; che noi diciamo Filofofia morale . 
4. Comprendeva altresì le Arti e le' diCcipline Matematiche , e 
Tpecialmente l’ Aritmetica , q. la Geometria . La Scienza 
arme Otróf dell’ efillenza o deu’eflTere nel fenfo aftratto , appellata 
Metafilica , 6. La conofeenza xaA» del primo o fovrano 

bene , cioi di Dio; e quella era la loro prima Filofofia, o Teolo- 
gia . 7. Si applicava talora alla Logica , o Dialettica , che dÀ certe 
tegole per difcorrere fulla natura delle cofe . Ma con tutto ciò la co- 
gnizione che avevan eglino di Dio , della Natura, e delle Arri, era coti 
imperfetta , e così rillretta , che femòra , che U Filofofia nelle Opere 
de’ maggiori Filofofi del tempo loro folauicnte à nafeere cominctalTe. 
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quelle, che producono il loro effètto mediante la dire- 
zione , r influenza di alcune regole , e di alcune leggi 
{labili , ed originarie , che Dio , il qual è la prima 
caufa , ira impofto alle medefime fin dalla loro crea- 
zione . Dio è la calila originale di tutte le altre cau- 
fe ^ onde in conleguenza h poflbno chiamar caule fe- 
conde folo in riguardo alla caufa prima . Cosi il fole 
cagiona i vapori ; i vapori cagionano le nuvole ; le 
nuvole condenfate cagionano la pioggia ; la pioggia 
cagiona i fiumi , le forgenti , la vegetazione, ec. nul- 
ladimeno tutte quelle caufe non agifcono che in una 
maniera fecondaria , e fubordinatamente all’ influenza 
originale della prima caufa , come tellè accennai . (a) 

I). Vi prego che mi definiate ciò che da voi fi no- 
mina proprietà de corpi . 

R. Per corpo , voi intendete fenza dubbio le varie 
forte di follanze in generale , tali quali apparifcono 
al guardo noftro ; nel fenfo ordinario di quello termi- 
ne , le proprietà delle ' cofe fono quelle qualità , e 
quelle affezioni , che fon particolari alle medefime , e 
che le dillinguono da tutte le altre fpecie di efferi. 
Così una proprietà dell’ uomo è di ridere e di ragiona- 
re; del vetro 1’ effere trafparente; dell’aria e del vento 
l’elTer invifibili; dello fpazio l’effer infinito; di Dio T 
eller buono , ec.. 

D. Voi confiderà te la cognizione degli effetti come 
una parte della Filofofia . Cofa debbo io intendere per 
ciò? 

R. Eccolo: che un effetto è tutto ciò , che accade, 
o eh’ è prodotto per 1’ azione ed operazione di qual- 
che caufa naturale : così i vapori fono l’effetto dell’ 
attrazione del fole ; il ghiaccio è 1’ effetto dell’ arià 
fredda , la vifibilità è l’ effetto della luce ; la virtù 

di ec- 


La dottrina delle caufe feconde 't delle caufe finali è di 
usa fomma importanza nella buona Filofofia ; le prime fono i 
mezzi , coll’aiuto de’ quali, e le ultime fono i fini , per li quali 
tutte, le cofe ricevono 1’ eùftcnza dalla prhtu caufit cu cfBcieme, 
ck' è Dio fole ■ 
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di eccitare il vomito è T effetto di varie erbe e piante 

medicinali . 

D. In generale mi avete infegnato cofa fuFilofofia! 
ora rni farete piacere a fpi^armi tutto ciò più minu- 
tamente. Quante fpecie di rilofofia vi fon dunque? 

R. La Filofofia fi divide generalmente in Morale e 
in Naturale. 

D. Cofa intendete per Filofofia Morale? 

K. Quella che propriamente nominali Etica dalla vo- 
ce Greca W'&sr, e morale dalla parola latina mores y che 
amendue lignificano coftumi , condotta . 

D. A che ferve la Moral Filofofia? 

R. Serve a dar leggi e regole per la condotta e per 
li coftumi dell’ uomo, o come nomo, o come creatura 
ragionevole . 

JD. Qual è il fuo fcopo ed il fuo fine? 

jR, Il gran motivo, ed il grande fcopo della morale è 
d’infegnar agli uomini i mezzi d’effer felici , o ’l me- 
todo per proccurarfi la felicità', di cui pollano godere iti 
quella vita . 

D. Che cofa è ciò che voi nominate propriamente 
Filofofia Naturale? • » 

R. Elia ha due denominazioni che fono fue pro- 
prie : appellali Fifica dalla voce Greca puW natura , 

o , y naturale , e ci porge l’ idea delia fcienza , 

o conol'cenza della natura , o ìia de’ corpi naturali . 

D. Voi dite che ha anche un altro nome ; qual è 

effo dunque? 

R. Diceli altresì Fifiologia , dal greco pvjif natura 
t \àyo( y d'ifcorfo i quindi Fifiologia fignifica difcorfo 
della natura, e de’ corpi naturali: tale è U libro feguen- 


D.Poi- 



C») L* voce greca (piiV/f , c U latina natura fono tratte tutte 
due da’ verbi {«mi e najeor ^ che fignifìcano fare e produrre, gene- 
rare, o dar Telfere a qualche cofa ; quindi a propriamente parla- 
re la natura è il nafeime nto generale di tutte le cofe . 


delle scienze filosofiche. s 

D, Poiché la parola Filofofia è un termine generi- 
co, cofa dunque fignifica? „ j • 

R. La parola Filofofia è cotnpofta di due voci gre- 
che , amore , crópia ^ fapUnza ^ o quin- 

di Filofofia fignifica T amore della fapienza , o della, 
fcienza in generale, come abbiam detto (<i). 

D. Doncfc viene la prima origine della parola tilo- 

Ibfia? . . ^ . • j j* 

R, Pitagora dotto Filofofo della Grecia , oriundo ai 

Samo , trovò che il nome di copos uomo faggio ^ ( av- 
vegnaché in ufo prima <IM fuo tem^ , per difegnare 
in generale il carattere d’un uomo dotto ) era ttopf» 
faftofo ; coficchè contentoflì di prender la quanta di 
flKos , amatore , della fap'ienza *, e dopo il det- 

to Filofofo fu quella fcienza dirtinto col nome di l ilo- 
fofia, vai a dire, amor della fapienza; e Filofoh,que 

die applicano alla medefima. , ■ r 

D. Ottimamente . Ma ditemi, qual è il proprio lu- 

bietto della Filofofia naturale? 

R. E' la follanza , o materia fotto tutte le figure 
e forme differenti che noi veggiamo , e che da noi ap- 
pellanfi corpi naturali, con tutte le loro proprietà ed 

Z>. Qual è l’oggetto, e ’l fine della Filofofia naturale? 
R. Egli è di perfezionare le umane agnizioni , d 
infegnarci a conofcer la natura, e di darci nna J^ione- 
vole intelligenza delle cofe , fcoprendoci le dirigenti 
affezioni, qualità ed effetti degli oggetti che fi offrono 
a’noilri fenfi, almeno per quanto è polfibile. 

D.Qua- 


(a') La parola Filofofia , qnantunquc greca letteralmente , trae 
nondimeno la Aia origine dall’ Ebreo ; perché 
vare da nnS » Separare , por da banda , fcegliere , eh e l atto d 

amore nel grado più eminente , e «■»?>/« deriva evidentemente da 
?1QK , oflervare , efaminare , vedere , e contemplar le cofe eh è 
il proprio de’ Naturalifti i cosi da , è derivato il greco «Qc? 

o faggio contemplativo . Non oftante gli Ebrei erano si fovtn 
Fllofofi , che nella loro lingua non lì UOT«M termini per tfpn* 
0ier la iNatur» , o la • 
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D. Quali fono gli ufi principali delia Filofofia negli 
affari della vita umana? 

R. Sono innumerabili ; effa è quella che diflingue 
gli uomini da i bruti y i quali quantunque veggano le 
varie fafi della natura , non fanno però rendere ragio- 
ne , nè addur la caufa di alcuna di effe . Queft’ arte è 
quella che infegna a’ Medici il conofcere la virtù , e 
gli effetti delle piante , e dell’ erbe ; per me7Zo della 
ftófa ritrovano i Chimici le maniere di analizzare , e 
di fciorre i metalli , i minerali , le piante , le foftan- 
T.e animali ec. , e di ridurle fP loro primi elementi ; 
effa è della da cui gli Speziali apprendono la ragion® 
delle differenti compolìzioni de’, femplici per fare i me- 
dicamenti , mercè di effa apparano gliAftronomi la dif- 
pofizione e l’ ordine de’ Cieli , la grandezza , la di- 
ftanza , e le fafi di tutt’ i corpi celefli ; per le rego- 
le ancora di quella fcienza ha fcoperto il lavoratore 
la maniera più vantaggiofa di coltivare ed ingraffare ì 
fuoi terreni ; da effa il Navigante impara la Teoria 
della fua arte ; ed in una parola non avvi alcun’ ar- 
te , flato , o condizione nella vita , che trar non ne 
poffa degli avvantaggi, e dell’ utile, direttamente o in- 
direttamente. 

CAPITOLO ir. 


Delft partì e fuddivìfimì della Fìlofòfia, 

V. Uante parti ha la fcienza della Filofofia natu- 
V^rale? 

R. Si puìrdividerla propriamente in quattro 
parti ; cioè 

I, La Somatologia, che tratta della natura comune^ 
delle proprietà, e delle qualità della materia , e delle 
lue varie combinazioni ne’ corpi naturali. 

II. La Cofmologia ovvero Uranologia , che tratta 
delia natura , delia cofiituzlonc , e delle parti jQompn- 

nentij 
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Ben ti l’Univerfo in generale, e in particolare nel no- 
ilro fiftema folare. 

III. L’ Aerologia , (;he trafta della natura dell* 
Atmosfera , ovvero della ragione dell’ aere , e di 
tutt i Fenomeni , che han relazione alla medefi- 
iBa (a ) . 

IV. La geologia, che tratta della natura, della for- 
ma, delle partile delle produzioni del Globo della ter- 
ra, fopra di cui viviamo. 

D. Io m’immagino che ciafcheduna di quelle parti 
ancora fi fuddivida. 

R. Sì ; effe fi dividono ancora in diverfi ra- 
mi. 

D. Quali fono le fuddivifioni della prima parte ge- 
nerale della Somatologia? 

R. La Somatologia , in quanto riguarda le proprietà 
comuni e particolari de’ corpi naturali , fi divide nella 
guifa che qui appreffo elporremo , quando tratteremoi 
di quella parte. 

D. Come fuddividete la feconda parte generale ? 

R. La Cofmologia , o piti propriamente la Uranofo- 
già comprende i rami feguenti; cioè 

I. L’Eliografìa, che tratta del Sole. 

II. La Selenografìa , che tratta della Luna. 

‘ III. La Palenografia, che tratta de’ Pianeti. 

IV. La Cometografia , che tratta delle Comete; ci 

V. L’Aftrografia, che tratta delle Stelle fiffe. 

D. Come dividete la terza parte? 

R. L’Aerologia fi divide nella maniera feguente: effa 
comprende 

I. L’Aerografia , che tratta deU’Atmosfera, o del cor- 
po dell’aere. , 

II. L’Anemografia , che tratta de’ Venti. 


CO siccome il termine Ftnomtno è d’un frcquentiflìmo ufo, 
quinci ^■iova avvertire il Leggitore, ch’eflTo deriva dalla voce gre- 
ca (fatrù , apparire ; cosi Fenomeno fignifica appareaza c il pln- 
aide , fenomeni , le apparenze delle cof« . 
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III, La Meteorografia , che tratta delle Meteore , e< 

IV. La Fantafmatografia , che tratta delle celefti ap- 
parenze , o de’ Fenomeni , eh’ efillono foltanto nella vi- 
lìone, e non realmente. 

D. Come fuddividete la quarta parte generale? 

R. La ruddiviftone piti naturale della Geologia ha 
quattro membri che fono, 

I. La Geografia, che tratta della Terra, 

II. L’Idografia, che tratta dell’Acqua. 

III. La Litografia, che tratta delle Piante , e de* 

Vegetabili ; e ’ 

IV. La Zoografia, che tratta degli Animali di tut- 
te le fpecie. Tale fi è l’enumerazione compendiata daK. 
le differenti parti, le quali formeranno il foggetto de* 
feguenti trattenimenti . 

D. Niuna cofa recherammi tanto piacere quanto il 
riflettere fopra sì fatte materie , avendo io defiderato 
mai fempre d’intender a parlare delle maraviglie della 
natura , anzi dacché noi ci troviamo impegnati incon- 
verfazioni fopra quello propofito, i miei defiderj oltre 
Ogni credere fi fono accrefeiuti. 

R. Io mi sforzerb di compiacervi , e mi attribuifeo 
a fortuna di trovare in voi il defiderio di far acqui- 
fto di quelle cognizioni, che contengono utilità , men- 
tre tanti altri impiegano malamente un tempo pre- 
ziofo , e che palla fenza far ritorno , in trattenimen- 
ti frivoli , e profani : voi fiere molto felice per elTer- 
fi in voi deftato un movimento fuperiore , il qual 
v’ infpira la maniera più nobile , più degna , e più 
virtuofa di profittar del tempo , e che non folamente 
vi proccurerà molta foddisfazione , ed un piacer ragio- 
nevole , ma nello flelTo tempo vi renderà più dotto e 
più felice . Con quella mira io vi comunicherò tut- 
to quello che per me fi è trqvato nelle Opere de’ Sag- 
gi , e degli uomini inligni del paflàto e del prelente 
fecolo , i quali fi fono applicati a far delle ri- 
cerche utili per r accrefeimeato delle Scienze j m’ in- 
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DELLE SCIENZE FILOSOFICHE. ^ 
gegnerò di rendervi facili e piane tutte quelle cofe per 
mezzo di efempj famigliati , a mifura che ci andre- 
mo innoltrando , e di porvi innanzi agli occhi alcune 
figure, le quali metteranno in tutta chiarezza le cofe, 
e con la dimolfrazione renderanno convinto il veltro 
fpirito . 

CAPITOLO III. 

Degli Ajfiomì Fijìciy e delle regole ^ che filofofando 
convien feguire. 

D. 1^ Itemi , non vi fono alcuni AlTiomi , ed alcu- 
I J ne regole , alle quali è appoggiata quella 
Scienza ? 

R. Sicuramente che ce ne fono . Io voglio porvelì 
Lotto gli occhi . 

D. Qual è il vollro primo Affìoma? 

R. Eccolo. ASSIOMA I. Il Niente non ha alcu- 
na proprietà. 

D. Datemi un efempio di quello alfioma. 

R. Quello è quanto defidero : ma prima convien 
fapere , che per tiiente s intende Io flato della non e- 
(ìftenza , overo il non eflere ; però farebbe un’ af- 
furdità il dire che niente è caldo , è freddo , ha par« 
ti, è grande, o picciolo, ec. 

D. Qual è il fecondo Aflioma? 

R‘ ASSIOMA II, Qualche cofa efifle, 

D. Bella! Io non credo , che flavi alcuno, che vo- 
glia negar quello aflioma. 

R. Voi ne giudicherete come vi piacerà: ma vi af- 
flcuro aver incontrato in alcuni , i quali fono ricorfl 
alla Logica per trovare la loro propria elillenza (<r) . 

B D. Pal- 



co N’ è teftimonio il trito entimema delle Scuole , ego fogito , 
ergo fum , io penfo , dunque efifto . Si fa che gli Scettici portano l* 
aflurditi fin a negare la certezza di tutte le cofe, e confeguenw- 
meste quella della loro propria eliftenza . 
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jy, Pafliamo al voftro terzo Affioma, 

R. ASSIOMA III. Non vi è alcun mezzo fra qual-» 
che cofa e niente , fra l’ efiftenza e la non efiftenza , 

D. Quella è una cofa certamente vera : ci farebbe 
deir affurdità a fupporre il contrario. Qual è il quarto 
Alfioma ? 

R. ASSIOMA IV. Ciò cinefilie , e la di cui efi- 
ftenza è indipendente da ógni altro effere creato , è 
propriamente 1’ effenza o foftanza della cofa, eh’ efi- 
fte , La verità di quello Alfioma è evidentiflìma per 
quegli, i quali fono accollumati piò a penfare filofo- 
fteamente, feguito vi parrà più fenlibile. 

J). Palfiamo all’Aroma feguente. 

R. ASSIOMA V. Una foltanza, oppur un’ efienza 
non può giammai elfer prodotta dal niente , oppur 
è impofliBile che niente divenga qualche cofa (a). 

D, Ciò è evidente ; perchè fe niente potefle dive- 
nir qualche cofa , farebbe di mellieri eh’ elfo avelie 
avuta qualche proprietà; il che farebbe contrario al 
vollro primo Alfioma , e in confeguenza. affurdo , 
iVeggiamo, vi prego, il vollro fello Alfioma. 

K. ASSIOMA VI. La materia, la foftanza , op- 
pur l’elfenza di qualche cofa , non può elièr annulla- 
ta, o ridotta al puro niente, 

D, Ciò è ancor vero ; pofciachè fe qualche cofa 
può elfer convertita in niente, allora il niente avreb- 
be una proprietà ; ciò eh’ è contrario al primo Alfio- 
jna. Parimente, liccom’è imponìbile che una cofa fia 
e non iia nello ftelTo tempo , converrebbe che fra il 

mo- 


CO e’ quefto >1 famofo Ailioma de’ Filòfofi ; ex nibilo nibil gi» 
gnitur.Lz verità di eflb, com’ anche di quello che fegue, ^ si evi- 
dente, eh* io non poQb abbaftanza maravigliarmi etTervi alcuno , 
che petiQ , che contra ogni ragione vi fi prefii fede , anzi che qui 
noi lo preponiamo , quantunque non fia quello il luogo : poi- 
ché non fo veder ch’efib contenga cofa alcuna irruionevole , o ir- 
religiofa , giacché ognun confente , che Pio puh nre delle COf« 
impoOibiU. 
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momento del Tuo ellère c del non elTere,ci fofle quaL 
che ftato intermedio d’ efiftenza ; cofa eh' è contraria 
al terzo Alfioma , Abbiate la bontà d’ infegnarmì 
qual ha l’ Alfioma feguente. 

R. ASSIOMA VII. Ogni eifetto ha qualche ca- 
gione, che gli è preefiftente. 

D. Bifogna che ognuno lia perfuafo, come fon io, 
di quella verità , fotto pena di alfurdità (a ), Pal- 
liamo all’ Alfioma che fiegue. 

R- ASSIOMA Vili. Se noi helfi non fiamo lacau., 
fa di qualche effetto, bifogna che quello effetto dipen- 
da e rii’ulti da qualche altra caufa . 

D. E'quella una chiara confeguenza del precedente. 
Veggiamone un altro. 

R. ASSIOMA IX. Tutte le cofe , per quanto di- 
pende dalle medefime , continuano ad elfer tali quali ^ 
erano , quando han cominciato ad efillere. 

D. Io credo aver comprefo il vollro penfiero , 
Voi volete dire , che una cofa , la quale fin dalla fua 
cfillenza è Hata Ilretta , uncinata , quadrata , rotonda , . 

ec. perfillerà fempre da fe medelima nello flelfo Ha-, 
to , nè prenderà giammai un’ altra figura , fe fi la- 
ici in balia di fe HelTa . 

R. Benilfimo . Tal è precifamente il fenfo di que- 
Ho Alfioma , 

D- Ditemi, qual è l’ alfioma che fegue? 

R. ASSIOMA X, Ogni cangiamento vicn prodot- 
to da qualche caufa flraniera. 

D. Sicuramente j perchè fupponiamo ch’io vegga un 
fiore nella fua maturità , abbattuto al fuolo e lan- 
guente , conchiuderò fubito , che qualche caufa Ara- ' 
mera abbia^ nel fiore prodotto un tal cangiamento ; 
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C*") Perchè il «lire , che una cofa qualunque eflfa fia , di fe me- 
delìma fi» cagione, farebbe lo fleflb che dire, eh’ efiftea p'^itna del 
fuo efi fiere , il che è affur do ; oppur viene a dire , eh’ effa abbi* 
un’elìilenia neceUaria ciò che può dirli folamente della PiviniU, 
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e che fenza di cih avrebbe Tempre continuato ad 
eflfer brillante e frefco . 

R. Quello è per 1’ appunto il cafo : ma ho ancora 
un AfTioma da proporvi , eh’ è il feguente . 

ASSIOMA XL Ogni cangiamento operato fopra 
qualche corpo , Tempre è proporzionato alla potenza 
della cauTa , ond’ è flato prodotto ; così il moto d’ un 
corpo è Tempre proporzionato alla grandezza della po- 
tenza , o dell’urto, da cui detto corpo ricevette da 
principio il moto . 

I). Non vi Tono altre ma/Time di quella Scienza , 
delle quali convenga che mi rendiate illruito prima di 
andar più innanzi? 

R. No \ ciò che vi additai , balla per ora : ma fic- 
come quella Scienza è appoggiata Topra principi certi, 
è d’ uopo condurli , lludiandole , per via di regole cer- 
te, e llabili. 

D. Io non dubito , che quella parte di cognizione , 
la quale ( fecondo 1’ idea che me ne Ton formata -) è 
allratta e difficile in molti luoghi , non rich egga , 
appunto come le altre Arti , che vi fi conduca per 
mezzo di regole e di precetti convenienti , Te fi vo- 
glia far in ella qualche progrelfo . Perciò pregovi o 
fiignore d’ infegnarmi quali fieno le pegole per ben fi- 
loTofare, e quante ce ne fono. 

R. Son elleno in picciol numero : eccole . 

Prima regola . Bifogna' llar avvertito di non ammet- 
tere altre cagioni delle cofe naturali, Te non quelle, le 
quali fono vere , e le quali ballano per iTpiegare i 
Fenomeni . 

Seconda regola . Convien Tempre aver attenzione di 
aflegnare le medefime caufe a’ medefimi effetti . 

Terza regola . Le qualità, che non fono fufeettibilì 
di accrefeimento o di diminuzione , e che convengo- 
no a tutt’ i corpi , Topra i quali fi polTono fare delle 
fperienze , debbon efler riguardate come proprietà di 

tut- 
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tutt’ i corpi in generale. 

Quarta regola . . Le propofizioni e le conclufioni de- 
dotte da attuali fperienze, deggion eller riguardate co- 
me vere ed efatte , a fronte di qualunque ipotefi, e d| 
qualunque fuppofizione ricevuta al contrario i e fa d‘ 
uopo attenerli collantemente alle medefime , finché 
alcuni altri Fenomeni le rendano più efatte , o fog- 
gette air eccezione. 

D. Qual’ è la ragione della prima regola? 

R. Fifa è fondata l'opra quello principio ; la natu- 
ra non fa cofa alcuna in vano : ora egli è un agire 

in vano il fare con molti mezzi , ciò che fi può fare 

con pochi . Ma la natura è femplice nelle fue opera- 

zioni, nè li diletta mai di dar alle cofe più cagioni 
fupcrflue. Dunque, ec. 

D. Quella regola è perfettamente buona . Rifchia- 
ratemi, vi prego, la feconda regola. 

R. Secondo la mia feconda Regola noi dobhiamcr 
ammettere le ftelfe caufe di refpirazione nelle belile 
come negli uomini ; le lleflè caufe di calore nell’ ac- 
qua come nel fuoco : della luce nel fuoco come nel 
j'ole^ e della riflelfione della luce ne’ pianeti , come 
fulla terra, cc. 

D. Vi priegodi alTegnarmi le ragioni della terza regola . 

R. Le qualità e le proprietà ci fon cognite foltanto 
mercè dell’ efperienze ; quindi è , che ciò che fcorgia- 
mo rifultare da tutte le fperienze polTibili a praricar-, 
fi, dee paflàre per una proprietà univerfale di tutt’ l 
corpi , tanto di quelli , fopra i quali fi poflbno far dell,’ 
efperienze , quanto di quegli , intorno a’ quali non à 
poffibile il farne, per la ragione che la natura è fem- 
pre uniforme e analoga a fe medefima . 

D. La ragione di quell’ ultima regpla è sì femplice, 
che non credo , che ardifca alcuno rivocarla in dub- 
bio : nè alcuno c’ è cotanto flolido e bizzarro , che 
alTerifca effervi più ragionevolezza in una nuda ipotefi, 
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che ne’ fatti flabiliti full’ el'perienze {a ) . 

R. Intaùto ella è cofa {frana , e voi me 1’ accorde-i 
rete , che fecondo quella regola debba cadere a terra 
il fiftema Filofofìco di Cartefio ; che la teoria del 
Mondo e del Diluvio di M, Bumet debba effer ri- 
guardata , come un ingegnofo Romanzo : in virtù del- 
la rtefl'a regola, i iìftemi, e le teorie di M. Whifton, 
e di tutti gli altri fabbricatori di Mondi , fi riducono 
ad un niente filofofìco , a cui manca T effer avvalorato 
per mezzo di attuali e replicate fperienze (J>). 

CAPITOLOIV. 

' ‘ 'I 

Delle Ipotejif delP Efperlenze ^ de' varj Jlromenu 
per farle j degli ufi di mede fimi , 

D, '\T^ qualche fpecie d’Ipotefi,che fi polfa ani.» 
' V mettere ragionando fopra i corpi naturali ? 

R.l 


W Quelle regole colle ragioni, che fi adducono , fon tratte da’ 
principi di Newton ^ 

CO Cartefio, quel grand’uomo, che ha fciolto i Filofofi dalla ti- 
rannia di Arifiotile, non è perciò efente dal biafìmo; mentre t*ien 
rimproverato di aver talmente favorito 1’ orgoglio , e la prefunxio- 
ne de’Filofofi, ch’eglino credon conofcere tutte le operazioni del- 
la natura, ed effer in ifiato di renderne ‘delle buone ragioni ; quan- 
do al contrario nò egli lieiió, nè alcuno de’fuoi Difcepoli rihan- 
no data la vera fpiegazione di alcuna cofa . Il grande errore fatto 
dal medefimo è di non aver fatto ufo alcuno della Geometria nel- 
le cofe Filofofiche. f'eggaft rintrodutfone del Ktill al fuo Efamt 
della Teoria della Terra del Dottor Burnet , pag. ii. il. e ij. 

In riguardo alla Teoria del Dottor Burnet, il teliè citato Autore' 
offerva , che le fue fiorite efprelfioni poflono allacciare agevolmente 
vn Lettore, che non ilia bene attento ; e iàr si ch’ei prenda per 
verità ciò cheiopcnfo, che l’ Autore abbia fpaccìato ibitanto , co- 
me un Romanzo Filofofìco. Mio difegno è dunque di fcegliere al- 
cuni luoghi principali della fua teoria, e di far vedere , di mofiran- 
do che fono falfi , e contrari alle leggi del Meccanifmo , che tut.to il 
rcllo del fuO fifiema dee cader da fe fteffo . Ibidem pag. s6. e 17 - 

Quanto alla Teoria di M. VVhifion, eccovi ciò che ne dice: io 
«redo , che dopo le feguenti cenfideraxioni reficrà per evidente , 

che 
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. LI. l Filolbfi d’ oggidì fanno poco cafo delle Ipore. 
(i , ed appena ne’ loro Icritti ne impiegano il nome , 
poiché pcnfano , che quanto è appoggiato fopra una 
pura Ipotefi, e ad una conghiettura , fia indegno del 
nome di Filofofìa ; per il che' hanno eglino penl'ati de* 
nuovi modi , e pih efficaci per fare le loro ricerche 
Filofofìche 4 

D. Bifogna egli dunque, ‘che un Filofofo non ab- 
bia in gnifa alcuna ricorfo alle fuppofizioni ? Non 
può egli dire , che fuppone efler una cofa in quella , e 
in quella maniera ? E' di meftiere fui fatto aflegnl 
una caufa fondata fulh iperienre , oppur che chiara- 
mente confeffi la fua ignoranza ì Che penfate voi in 
tal propofito? 

R. Per me bifogna che Io confeffi; io credo che Io 
sbandire dalla Fifica tutte le Ipotefi , fia lo ftelTo che 
yiftrignerla entro angufliffiimi confini ; è quello un 
palì’are da un’ ellretnità all’altra, e fon perfuafo che le 
Ipotefi impiegate con cautela poffano recar molto uti- 
le alla Filofofia naturale , febben non fieno aflbluta- 
mente necefiarie . Non fo quale fpezie di Filofofi 
avremo in avvenire, fe fi ricevano folamente que’ fi- 
flemi Filofofici, che faranno fondati fulle dimollrazio- 
tii , o fulle fperienze Matematiche (a) . 

D’ Qual fotta d’ Ipotefi vorrelte che fi ammettef- 
fero in Filofofia, e quali fono le condizioni ond’ effer 

B 4 deb- 


che una Cometa non piib giammai aver prodotto i differenti tf* 
fetti , i quali da M. Whifton le vengono attribuiti ; e farò veder 
in oltre, che il Diluvio è flato un’ oppra immediata delia Divina 
poffanza , poiché le caufe feconde non avrebbono potuto pro<fiirre 
un tal effetto fenza il concorfo di tutta quella potenza . OJftrva- 
gjoni fnpra la Teoria della Terra di M. Whifton. 

00 Quando non fi fcorge la ragione o la caufa delle cofe , t 
più da faggio il riconofcere la fua ignoranza, che f avanzare del» 
le ij^efl afTurde e flravaganti , ovvero, il eh' è peggio, 1’ aver ri- 
eorfo alte caufe e qualità occulte e nafcofle, le quali fono l’iil' 
4(fno afilo d’una fpecie di Filofofi vani ed ignotanti . 
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-débbdno accompagnate ì 

f *R. Debbono aver tutte le feguenti qualità j o 
meno la maggior parte. • 

ff I. Debbono efler conformi alla ragione. 

2. Non fi debbono ammettere che in difetto dell! 
«fperienze. 

3. Debbono accordarfi colle medefime . 

4. Debbono effer fufficienti per render ragione de* 
fenomeni . 

5. Conviene che fi accomodino al cafo prefente iq 
una maniera del tutto naturale . 

6 . Debbdn0^IBer onninamente poffibili. 

7. Bifogna^ «he di lor natura fieno probabili . 

8. Debbono’ efler efenti da qualunque fofpetto dì 

pregiudizio, affezione, o preoccupazione nel loro Au- 
Tbre.^ 4 j* '■ ■ . . ..... - 

D. fo non credo che alcuno vi polfa interdire 1’ ti- 
fo delle Ipotefi, quando faranno riveftite di fomiglian- 
ti ■condizioni': ma pregovi, che mi accenniate , qua- 
li fpecie di dimoftrazioni fien quelle, le quali fono fon- 
date fuir efperienze, e delle quali , al- parer voflro , 
dèefi far tanto. cafo. . . 

■l/?. Quelle fono le migliori di tutte quelle j che può 
produr la natura-, oltrepaflan elleno di gran lunga i’ 
acume più penetrante della ragione , ed avvi folamen- 
te la Divina rivelazione, che fviluppar ci pofla in una 
-tnàniera più vera la natura nafcofta delle cole . 

D. Quanto voi mi dite , tiene del maravigliofo . 
Pelice.il fecolo, in cui " quell’ Arte ha ricevuti degli 
‘accrefcimenti mercè d’ una sì ftraordinaria invenzione ’ 
'Additatemi, vi prego, quali fieno gli Autori, ciré 
prima degli altri nanno arricchita la Filofofia col mez- 
zo delle fperienze . 

R. I nomi loro fono ferirti nel libro della Fama . 
Non avete voi veduto in caratteri '> Inminofi i nomi 
di Bacone , di JBoyle , di Newton , di Woodward, 

' del Dottor Halley , ^ Ray , di Derham, e di pare<^ 

’ * ■► ‘ ■ - 1'' - • cW 
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thì altrj uomini infigni ì Ce ne fono ancora alcuni 
ira’l numero de’ viventi ; ma gli altri ripofano fotto 
ivelli di marmo , i quali fono ftati eretti a’ medefi- 
mi per foddisfare la curiofità , e per ifcuotere 1’ am- 
mirazione di tutti’ i pofteri . ^ 

D. Sì, i nomi di quefti uomini grandi, che teftè no- 
minale,, non mi fono incogniti; ma ficcome io non 
frequento il mondo letterato , così io ne fo molto pò- - 
co: non oftante io ne rifento un eftremo piacere , quan-< 
do vengono citati , e allorché intendo far parola del- 
le cofe maravigliofe, che per efli fono (late fcoperte , 

R. Ho gran diletto di ritrovarvi in una fimil difpo- 
fizione ; né dubito che non fiate per ricevere molta 
fodd isfazione nel profeguimento de’ nóllri tratteni- 
menti . 

D. Di ciò ne fon perfuafo ; ma ritorniamo al pro- 
pofito nollro : in qual maniera fi fanno quelle fperien- 
ze? Avendole voi vedute a fare, potete perciò ampia- 
mente illruirmene. 

R. Coloro, che hanno ridotta a metodo la Filofofia 
fperimentale, e che fi recano a gloria d’infegnarla agli 
altri, fi preveggono d’ una gran quantità d’ iftrumenti 
di tutte le forte, de’ quali fi può farne acquifto fenza 
molta fpefa, e in certi tempi dell’ anno fi raccolgono 
in una gran fala , ove trovafi un Operator dellinato 
per far in ella un corfo di fperienze fopra tutte le di- 
verfe parti della Filofofia naturale , a villa di tutti 
quelli, che vi accorrono per vederle, e apprender la 
maniera di farle. 

D. Non potrefle voi farmi qualche particolar defcri- 
zione di quelli llromenti, ed infegnarmi la maniera di 
fervirfene ? 

R. Né pur baderebbe un copiofo volume per de- 
fcrivergli, e additarvene gli ufi; nulla ollante io vo’far- 
vene conofcere alcuni , i quali fon i più ordinar) ; 
de’ quali é più agevole il farne acquifto ; che da voi 
jnedefimo potrete comprendere , e di cui parimente vi 
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jxjtrete fervire, fe lo giudicate a propofito.' > , ' 

Il Telefcopio è un iftrumento ottico deftinato t ru 
guardare gli oggetti lontani , eh’ eflb ingrandifee nota- 
bilmente, e fa comparire vicini a noi : coll’ ajuto del me- 
defimo gli Aftronomi e i Filofofi hanno fatte (felle feo- 
perte forprendenti nel Sole , nella Luna , e ne’ Pianeti (a). 

Il Microferopioè flato inventato per ingrandire , e 
■render vifibili gli oggetti molto piccioli , che fenza di 
eflo fnggirebbono la noflra villa . {b) 

L' Éliofeopio è urta fpecie di Telefcopio, inventato 
per oflervare il corpo del Sole fenza che l’occhio ri- 
manga offefO'da’ raggi del rbedeiìmo- (0 

II 


, ( 4 ) 11 termine Telefcopio fc derivato dal greco da lungi , e 
UmvÌo vldtre , eh* è quanto il dire, un illriimento, il quale perfe- 
ziona la noftra villa , o la villa degli oggetti dittanti , nel mag- 
gior grado che fia fattibile • Vi fonò due fpecie di Telcfcopj ; 'il 
Telefcopio Diottrico , che produce il fuo effetto in forM dellla ri- 
frazione, e il Catadiottrico , che lo produce Unitamente per ri- 
fleflione e per rifrazione . Siccome le fuperficie de’ corpi fi au- 
mentano a proporzione de’ quadrati de’ diametri , o lati fimili , 
la luce venendo a cadere fopra i medefimi fc diminuita nell» 
fletta proporzione ; per confeguenza quanto più un oggetto è in- 
grandito , più elfo dee comparire ofeuro < Quindi fe un vetror 
accrefea la larghezza , o la lunghezza d’ un oggetto dieci volte più 
d’un altro, eflb per verità parrà cento volte più grande , ma al- 
tresì cento volte meno chiaro che nell’altro.' per tal motivo più 
che un Telefcopio oltrepaflTa la lunghezza di cinque o fei piedi « 
meno è proprio per eliminare i corpi terreftri : ma per gl» _ corpi 
celetti , il Telefcopio , che mapiormente ingrandifee , è il mi- 
gliore ; imperocché quelli corpi hanno nna luce sì viva, che non 
dee temerfi, che venga troppo ofeurata dal Telefcopio. ^ 

Microfeopio è comporto di M/r.jsV pireiolo , c’Sx.ó-rrj Vtdtré^ 
eonciofliaché eflb ingrandifee fenfibilmente alla villa oggetti molta 
piccioli . Avviene di quetto llromento come del Telef-.opio, più che 
ingrandifee gli oggetti , più etti paiono ofeuri . Quindi è che allo r» 
quando i Mierofeopi ingradifeono molto, fi è in obbligo di rifchia- 
rare notabilmeirte, l’oggetto colla luce del fole , o d’ urta candel* 
per mezzo d’un vetro lenticolare, o d’uno fpecchip di nneflione. 

(f) Eliofeopib viene da ’Hxisr Solt , e 
ttrumento fi fa annerendo un pezzo di vetro alfa fiamma delU 
candela* t fituandolo al vetro oculare d* uttr Telefcopio preiio 1 
occhio ; perchè allora fi pub riguardare il 'fole anche nel jnezto 
giorno , fenia «he l’ occhio ne rimanga offefo , 
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f II Barometro o Barofcopo è un iftrumento , che ferA 
ve a limare le picciole' variazioni del pefo o prelTioac 
dell’ aere . (<?) 

L’ Anemofcopio è un iftrumentOy col mezzo di coi 
<1 preveggono i cangiamenti dell’ aria o del vento, 

L’ Eolipila è ftata inventata per far vedere la naturi 
* 1 e la 

*1 II I I Éwwiii ■■■Il I I I ■ r t I aw I ne I ■ ■■ I 

Co) Barometro è così chiamato dal greco Bùimt pefe , e /4ir;ni 
; poiché ferve a mifurare il pefo, o i peli dell’ A emosferak 
L’ ordinario Barometro f che appellafì il tubo Torricelliano dal 
nome di quel famofo Italiano , che ne fu l’ inventore ^ è un tubo 
di vetro avente intorno tre piedi di lunghezza , e una decima o 
due decime parti d’oncia di diametro interiormente, che otturai 
crmeticaiqente da utl capo , e che riempielì affatto di mercurio per 
l’altro : dopo di che lì attuffa entro un picciol vafo , ìn^cui iiavt 
parimente dtl mercurio. Quello, eh’ è contenuto nel tubo, C pre- 
cipita nel vafo , finché ne rimanga nel tubo da aS. in 31. once 
di altezza perpendicolare . Quella colonna di mercurio- , che refta 
«ittrAil tubo^è uguale nel pefoad una colonna d’aria della medellinft 
bafe,e dell’altezza dell’Atmosfera, e per confeguenza reha in equili- 
brio. Quando dunque il mercurio afeende più in alto , o difeende più 
abbalTo, effo addita il pefo proporzionale , o lìa la predìone più 
0 meno grande dell’ Atmosfera : ma liccome la dill'erenza più nota- 
bile deir altezza perpendicolare non é in quello tubo che di tre 
once, lì ion fatte varie ricerche per giungere a^mifurar più efat- 
taraente il pefo dell'aria , e rendere piu. fcnlìbili le fue variazio- 
ni : dal che fotl derivate vari; forte di ilromenti di quella fpecìe, 
come i Barometri a diagonale, a ruota, a macchina, ec. Se v<h- 
hte vederne una fpiegazjone più diffufa , leggete il Lexicon del!* 
Harris , la Differtar.» di Rovving. fepra i Barometri qttello di 
M. Amorttons , e della Hire il figliuola nelle Mdmoriè deli* Accai. 
delie Scienza , e quella fopra i Barometri più fenfitiii del Bi.'fiit- 
gert negli Atti dell* Imperiale Accademia di Pietroburgo , Tom. a. 
> ' (Jf") Anemofeopio deriva da «vr/utt vento e o’astrw vedere , per- 
ché ferve a vedere verfo qual punto dell’ orizzonte follia il vento 
in tute’ i tempi. Un buon Anemofeopio debb’ effer fitqato fulla 
cima d’una cafa, ed efpollo direttamente a tuw’ i veliti , permez- 
za d’ una bacchetta di ferro elevata ad uni notabile altezza t^é!,' 
aria , con una banderuola cjongiunta alla parte fuperiore per firla 
girare . L’ eftremità inferiore della bacchetta termina ad un grand’ 
ag(^ che gira nel centro del «quadrante d’ un orologio , difegnato 
Tulliano ci’ una cantera , la circonferenza del quale lìa divìia in 
parti , che moHrino’ ì differenti rombi de’ venti con un tal mez- 
zo r. indice • l’.ago additerà precifamente il fito, drude 
4 ove> Ibffia il vento. 
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e dell’ aria rinchiufa e rarefatta, che fé n’efce 

con uno ftrepico fimile a quello del folgore, (a) 
L’Areometro è uno ftromento, che ferve a mifuraSr 
(a gravità fpecifica de’ liquidi (,b). 

L’ Igrofcopo è un iftromento, mercè di cui fi deter» 
mina la ficcità , o umidità dell’ aria (f) . 

Il Termometro ferve a mifurare i gradi del calore , 
o della frigidità deU’arìa (d) . 

- w . . La 


’O») Eolipila C che viene dal grecb Ais\n ituAom , le porte de 
Eolo , il Dio de’ venti ) è un piccioi globo di rame , voto , che 
ha un piccioi collo , ed un buco nell’ eftreinità ; fi fa arroventar 
detto globo nel fuoco , e fi gitta entro un vafo pieno di acqua , 
la quale' s’ infinua nella cavità' del globo, eh’ è quali voto d’ 'aria/, 
e lo riempie ; indi riponendolo fopra il fuoco , 1’ acqua farà for- 
zata ad ufeir in vapori, con molta violenza, e con gran fracalfo, 
cagionato dalla rarefezìone ed elaterio dell’aria interiore rifcaldata. 

L’Areometro per quante penfo deriva dal greco àpatsfraro^ 
e /utTfi'o mifurare y quantunque effe non mìfuri la rarezza , ma ben- 
sMa gravità de’ liquidi. L’ Areometro comune, o pefatnre d’ac- 
qua è fatto di (Vetro Cottile , nella forma rapprefentata nella TA- 
VOLA I. FIGURA I. , eh’ è voto, c riceve tanto mercurio quan- 
to ce ne abbifogna per farlo nuotare in una diritta pofizione : al- 
lora il collo eflendo divifo efattamente in gradi , la fuperficie de’ 
liquori , entro i quali fi attuffa niollrerà più , o meno gradi , vai 
a dire,* che il corpo dello ftromento fi profonderà più o meno fe- 
condo che i liquori avranno più o menp gravità ■ Nelle Tranfazjoni Fi- 
lofofiche num. trova/i la deferi^jone d’ un nuovo Areometro . 

CO L’Igrofcopo, che viene da \ry}ì% umid^^ e e’x.sirii) vedere^ è 
un ifirumento utililfimo, e che fi fa in parecchie maniere . Il più 
fàcile, e ’l migliore di tutti, è quello che falli coll’ eftremità d’una 
cordicella, attaccata per mezzo d’un uncino al cielo d’ una camera; 
all’ eftremità inferiore di qiiéfta cordicella fta attaccato un pefo di 
circa mezza libbra , in cima del quale ci è accomodato uno ftilo 
o ago lungo un piede ; al di fotto v’ è una tavola ec. con un gran 
cìrcolo divifo in cento parti "uguali o gradi, talmente porto , che 
il centro dello rtìlo rta fofpefo precìfamente fopra il centro del cir- 
colo. Quando la cordicella già prima ben tefa fi torce e fi ritira, 
lo ftromento addita l’umidità dell’aria; e fe fi.dirtorca >e fi allun- 
Rhi, vien a moftrarne la ficcità , per mezzo del movimento che fa 
lo litio da una parte e dall’altra, {correndo i piccioli gradi fegna- 
ti fui cìrcolo. Offerva te varie altre forte d'^Igrofeofi nella Lec,w- 
«g Teoniea del l' Harris , alla voce igrofeofo . 

id) Termometro deriva da ©f/CMi calere t e fsecf tu mifurare. A, 

Ter-. 
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DELLIS SCIENZE FILOSOFICHE . iS 
la Bilancia idrolhtica è uno ftromento d’nn’ aggiu:< 
ftatezza eftrenia , che ferve a far certe fperienze intor- 
novla gravita de’ fluidi (a), , -■ 

Gli fttómenti di Diottrica di tutte le forte fervo- 
no ad ifpiegare la natura de’ raggi della luce , che 
frangopfi vittraverfo differenti mezzi (ù). 

Gli ftromenti di Catottrica fon parimente di molte 
forte , e fervono ad ifpiegare la natura de’ raggi riflet- 
tuti della luce (t). * 

La 
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Termometri comuni fono i migliori , e ordinariamente pongonfi ac- 
canto a’ Barometri . Sono compodi d’ un tubo di vetro riempito di 
fpirito di vino di color rodo. Per farlo, fi rifcalda alquanto il tu- 
bo alla fiamma d’ una candela , la quale cagiona in e(To un voto 
dì alcuni gradi } indi attudafi fubito l’edremità , ch’è aperta in urt 
vafo ripieno di quedo fpirito di vino, il quale viene fpinto entro 
il tubo in forza della predione dell’ aria , fin^ttantpchè il corpo 
dello droinento, ed una parte del tubo fieno riempiti ad una certa 
altezza , Di, poi fi prende una carta, fopra di cui fieno fegnati i 
gradi da- due bande , principiando da un certo punto fin a’ cento 
gradi ; fi pone il corpo del tubo entro 1’ acqua , che cominci ad 
agghiacciarli , e fituafi nello dedb tempo la fuperficie dello fpirito 
di vino, eh’ è nel tubo,contra il zero, il quale trovafi nella linea 
de’ gradi , ed allora il Termometro è in dato di poter fervire . 
X.' quedo uno dromento^d’ un’ utilità inaravigliofa traile mani d’ 
una perfona giudiziofa, per ifcuoprire i gradi del calore , c della 
frigidità dell’ aria ,, degli animali e de’ corpi vegetabili, de’ liquo- 
ri , degli drati di terra , ec. Odervatene una più diffusa deferiaio- 
ne nella Micrografia del Dottor Hooky fag. 38. te . 

(a) Idrodatica viene da "Juj acqua, e a-Tun/.* l'arte di pefare, 
I-o droniento , di cui io mi fervo per trovare la gravità Specifica de’ 
fijlidi c de’fiuidi , è differente dalle ordinarie bilance idrodatiche , 
e n’ è adài migliore , come dimodrerò , quando faremo pervenuti 
aqueda parte della Filpfofia. 

CW Diottrica C che deriva da cilmifjuu , veder attraverfo qual- 
thè eofa') è un termine, che applicali a tutti gli dromenti di otti- 
ca, compodi d’una o più lenti, come Telefcopj , Microfe^j , Lan- 
terne libiche , Camere ofeure ec. : imperocché quedi ci ^no ve- 
dere gii oggetti attraverfo un mezzo di vetro , vai a dire , per 
via di raggi che foffrono refrazlone padando attraverfo le lenti." 

CO Catottrica Cda nÙToierpif fpiechio') è un termine ,che appU- 
cafi ad.(%|BÀ forta di vetri, e di fpecchi , fieno piani , convap ^ 
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rtlftcchina Pneumatica , appellata la tromba dì 
aria, è lo Itrometito, il di cui ufo è il più univerfale, 
t'quefta la vera bafe della Filol'ofia di quello elemen- 
to, é che ha -fatti fcoprire piùfegreti della natura, che 
alcun altro ftrontento, il qual abbiali potuto inventare («> , 

. . L’O- 


concavi , circolari , cilindrici ec. imperocché ci fanno vedere gli og- 
getti col mezzo de’raggi ; che riflcttonfi ftille loro fupcrficie , il 
ohe appellali vifione riflettuta . ' 

Co) Pneumatica deriva da ir/tS/a« Spirito , aria , v*nto , perchè 
quella macchina eflrac l’aria da'corpi , che fono polli entro un cer- 
to vafo chiamato recipiente . 

Eccovi una defcrìziane-fli quella macchina utiliflima e forprendente, 
nello flato, che attrovafl dopo eh’ è Hata perfezionata dall’ Haulcsbec. 

Elfa è coinpofla nella forma feguente • AA fono due grofli cilin- 
dri di bronzo feavati, entro i quali due emboli , o ilantutfi afeen- 
dono c difeendono pervia delle loro biette dentate CC, nelle den- 
tellature delle quali cade una ruota a coltello., che fi muove full’ 
atte f, quando fi gira il manubrio R. GG fono due picdeilalli di 
legno ftabìlit! nel fondo della macchina, e che nella loro ellremitì 
fon fatti a vite , entro la quale fi addattano i pomelli , EE, che 
fremono fui pezzo FF foprappofto a’ cilindri per tenerli fermi in 
alto, e abbaflb. HH è un cannello di bronzo voto fatto a foggia 
di collo di cigno , il quale comunica in alto col pezzo forato di 
bronzo N , cd abbaflb colla calfa DD. ; il pezzo N ha parimente 
un’apertura, che mette capo nella caviti del recipiente OO , me- 
diante un picciol buco nella lamina li, fopra la quale elfo è col- 
focato ; il tubo ,ch’ è nella calla DD, comunica eziandio con ognu- 
na delle fue cflrcmitl co’ cilindri AA,in guifa che havvi conaoiu- 
nicazione fra i cilindri e ’i recipiente OO , per mezzo di che l* 
aria contenuta entro il recipiente viene eftratta facendo giuocare 
gli emboli de’ cilindri. Di più LL è un mifuratore , il quale for- 
ma un Barometro colla fua fcodella piena di mercurio , e ’l 
fuo indice di legno divìfo in once fin all’altezza di a8 delle me- 
de fune , e al di fopra ripartito in decimi di once ; quefto indico 
è applicato fopra un pezzetto di fugherò, che galleggia fulU fuper- 
licie del mercurio, alfine di afeendere e difeender collo fteflb,e di 
jnifurar con tal mezzo clattamente l’altezza del mercurio medefi- 
mo nel tubo, al di /opra della fuperfieie dì quello , che fla nel- 
la fcodella . Perché quefto Barometro è aperto peli’ eflreinità , e 
comunica col recipiente , fi rileva quinci la maggiore o minor co- 
pia d’ aria , che trovali entro il medefimo , mercè la maggiore o 
minore altezza del mercurio nel tubo , V’ ha nel tubo N una chia- 
vetta, la quale comunica altresì col recipiente, e a’ efclude., o v* 
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L’Orajo è un iftrumento , che fa vedere i movimen- 
ti de’ còrpi celefti intorno al Sole , fecondo il fiilema 
folare: e quella una bella macchina di Meccanica , la 
quale addita tutt’ i fenomeni di quello fillema in una 
maniera conforme alla verità (a), 

D. Sicuramente ch’ella elTer dee una cofa curiofa e 
piacevolilfima il fare tutte quelle llraordinarie fperien- 
ze con iftrumenti sì delicati . Ma oimè , che il genere 
umano in generale è ignorante! E che le nozioni, che 
noi ci abbiamo formate del mondo , e di ciò , che in . 
elfo li ammira , fono imperfette , deboli , e indegne 
deir efler nollro! Noi ci crediamo dotti, quando fiamo 
in illato di cercar una voce nel Dizionario del Bel , 
fenza penfare alle fatiche, al tempo, ed alla fpefa eh’ 
è d’uopo fare per acquillar delle cognizioni riflrettc , c 
palTare per un uomo un poco erudito, 

R. Tutto ciò è pur troppo vero , ma non convien 
perderci d’ animo : a noi riefee molto più agevole , e 
più comodo r acquillare quelle cognizioni , di quello 
che riufeiva a’ noflri progenitori : quanto a loro colla- 
va delle lire, a noi può appena collar de’ foldi : noi 
polTiamo acquillare con faciltà , e quafi fcherzando , « 

in pochi giorni , o meli , ciò che a loro collava anni 
di Audio, di pene, e di fatiche: e noi portiamo difeer- 
nere con un’ occhiata metodica ciocché a loro parca 
gran vantaggio poter apprendere a prezzi , e in un mo- 
do imperfetto : quindi fe fiamo ignoranti , ciò nafee 
per efler noi .dilicati e infingardi. Se noi ci contentia- 
mo 


introduce 1* ari» fecondo che fi giudica a propofito . Sopra la la- 
mina di metallo , che giace nell’ efiremità dell» macchina , vi 
fon porte delle pergamene bagnate , filile quali fi pofa il recipien- 
te, affi» d’impedire all’aria erteriore d’ introdurli entro il mede- 
fimo, intanto che l’Operatore efirae l’ aria interiore . Tal’è la co- 
firuzione della macchina Pneumatica , di cui fi fa ufo comunemen- 
fe, la figura II. Tavola I. 

'Ì/0 VeggafiU Figura dell’ Orajo pubblicata da M. Thomas Heatb, 
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mo delle volgari ed erronee nozioni , 'che cì vengon 
' porte da' fenfi ingannatori , nè c’ ingegnamo di rettifi* 
carie co’ precetti d’ una ragione illuminata e faggia , 
e co’mezzi che abbiam fra le mani, indarno Dio ci ha 
data r abilità di divenir piìi, faggi degli uccelli del 
cielo , ed infufa maggiore intelligenza degli altri ani- 
mali, che deggion eìler la preda del nulla. 
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DELLE 

SCIENZE FILOSOFICHE 

PARTE PRIMA, 

SOMATOLOGIA , O TRATTATO ... 

Delle proprietà univerfali della materia , e delle qualù 
tà fpecifiche de’ corpi naturali , colle Leggi della 
Natura infi^nate dal Cavaiier Ifacco Newton 

CAPITOLO I.\ 

Della natura comune , e delle proprietà di tufi i 

corpi naturali. ' 

S A è quella , che voi' appellate ' 
Somatologia? 

R. E' quella unà parte della Fi* 
lofofìa che tratta della materia o fo- 
llanza in generale , ficcom’ anche del* 
la natura e delle proprietà ÌQfeparabili 
da tutt’ i corpi della {Iella materia compoili. 

C DChè 
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il fuoco e l’acqua, un faffo c una piuma, 1’ oro a il 
letame, ec. fono la cofa ftelfa per rapporto alla mate- 
ria, onde fono comporti? 

-R. Beniflimo : ma che volete conchiuder da ciò ? 

D. Ciò che conchiudo fi è che io penfo , clic non fia- 
te per trovar partigiani fra il popolo; anti ci faran 
molti , che crederanno ancor far troppo onore alle vollre 
allerzioni , riguardandole come un Romanzo Filofofico . 

R. Quanto mi dite è affai propabile , e ben può 
darli tal cofa ; ma non fi dee per quello abbandonar 
la natura reale, e la verità immutabile delle cole, per- 
chè fieno incognite al popolo , ed a lui poco accette. 

D. La materia è finita, o infinita? 

R. E’ finita e limitata entro certi fpaz; e confini 
nelle differenti parti dell’ Univerfo (a) • ,i 

D. Come confiderai! comunemente la materia o il corpo? 

C. Si confiderà come avente tre dimenfioni , lunghez- 
za, larghezza, e groffezza. 

F). Quello modo di confiderar la materia è egli il 
più filolofico? 

R. No, è troppo comune e difettofo. 

D. Qual è il metodo più elatto di cui fiam capaci, 
per acquillar la cognizione, e le idee più gioite della 
materia o fia de’ corpi ? 

R.Confiderando le fuc proprietà e le fue affezioni , 
che fono maggiormente adattate alla nollra capacità , 

D. Come fi dirtinguono .le proprietà de’ corpi ? 

C 2 la 


Elementi Fi6co-Matematici del Mufchembroek , §. 6\. (tj. j5j. i 
principi Filofofìci del Cheyne pag. 59. Boyle {òpra l principi de’ 
Corpi naturali , Ray fopra la Creazione , pag. 6S. 85. e 1’ Intro- 
duzione del Keill alla vera Vilofofìa , Sezione Vili. 

CO I Cartefiani mal a propofito fanno conflflere 1’ eflenza della 
materia nell’ ellenfìone , e per confoguenza la fanno infinita, poiché 
quella è la ftelfa cofa che lo fpazio in fe medefiino ; ma ì Newtoniani 
la fanno finita, ponendola negli atomi falidi e impenetrabili . V.'g- 
ganfi i Principi di Newton p. 316. e la Prefazione che vt fece A>I. 
Cotes , Mufehembroeck Pari. 1. cap. IV. l’Introduzione del Keill, 
sezione 2.^ e le note del CUrk Copra Rohault pag. ai. 
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R. In quelle che Tono comuni a tutt’ i corpi, e in 
quelle che fono particolari a ciafchedun corpo ^ le pri- 
iTie fi chiamano comuni ed efl'enziali, e le ultime fpe- 
cjfiche e accidentali. 

D. Qiiali fon le proprietà della prima (pecie ? 

R. Ordinariamente fe ne annoverano cinque ; cioè 

1. L’ Eftenfione \ perchè tutt’ i corpi fono efiefi. 

2. La DiviTibilità ; perché non ci ha alcun còrpo , 
che non pofla efier divifo . 

5. La Solidità ; perchè le particole di tutV i corpi 
fono dure . 

4. La Configurabilità ; perchè tutt’ i corpi han qual- 
che forma o figura . 

5. La Mobilità i perchè tutt’ i corpi fon capaci d’ 
efier porti in moto . 

D. Querta enumerazione delle proprietà comuni de’ 
corpi, è fempre giurta , ed uguale in tutt’ i corpi ? 

A. Io non penfo che fia tale; perchè primieramente 
fi poffono affermare tutte di tutto il corpo intero ; ad 
eccezione della folidità,che conviene foltanto alle par- 
ticole de’ corpi. Di più altre proprietà poffono egual- 
mente affermarfi di tutt’ i corpi , come la durevolezza, 
3pofciachè un corpo non è meno infinitamente durevo- 
lé di fua natura, di quel che fia infinitamente divifibile. 

D- Quali fono le altre proprietà de corpi , che voi 
appellate fpecifiche, o accidentali ? 

R. Comunemente fe ne annoverano quattordici , che 
fono . 

1. La luce . * 

2. I colori . . ’ 

3. Il fuono. 

4. Il pefo, e la leggerezza. 

5. L’attrazione, e l’eHettricità. ^ 

, ò. La trafparenza, e l'opacità* 

7. La denlìtà, e la rarezza. 

8. La durezza, e la mollezza. 

9. La rigidezza, e la flefiibilità, 

. , IO. la 
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, IO. La confiften7,a , e la fluidità . 

; II. Il caldo, e ’l freddo. * * 

12. L’ umidità, e la ficcità . 

1:5. L’elaflicità. 

14. Gli odori e i fapori. 

D. Che cofa è ciò che voi nominate gli elementi 
de’ corpi naturali ? 

R. Sono quelle foftanze pure e femplici , di cui fi Ì- 
ce, che fieno comporti tutt’ i corpi grorti e mirti , e 
nelle quali in ultimo luogo fi riducono e fi rifolvon». 
• V. Quanti fono querti elementi ? 

R. Gli Antichi ne contavano fette; cioè, il fuoco, 
r aria , r acqua , la terra, il fale,lo zolfo, ed il fàlpietra. 

D. Ed i Moderni quanti ne contano? 

R. Ci fono alcuni moderni Chimici, che ne ammet- 
tono cinque; cioè la flemma, il mercurio, lo zolfo, 
fale, e la terra. Altri li riducono a tre , il mercurio, 
lo zolfo, ed il fale; quando realmente non ci fono •!- 
tri elemenijl de’corpi naturali , fe non le particpie pri- 
mordiali di materia o foftanza , onde fono univcrfid- 
mente comporti , e le proprietà qui fopra a<;ceniiate , di 
cui fono rivertiti (a), - . 

C A P I T O L o n. - 

I 

De/r. ejìenfione , della grandezza , e delle di- 

. ■ menfioHt de corpi, , ^ ' 

D. rifowlene, effermi da voi flato detto, che 

1 VX la prima delle proprietà univerfali , ed effen- 
ziali della materia o de’ corpi , era 1 ’ eftenfione . Ora 
pregovi, che mi fpieghiate ,che cofa intendete per ciò. 

R. L’ertenfione della materia è la quantità della mafia, 

C 3 '• o dei- 

co V’ ha folamente un elemento di tutt’ i corpi, cioè la foftan- 
za , o materia , com’ han dimoftnK) aispiamente gli autori citati 
iBcUi precedente ollèrvazione . ^ 

^t 
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o della groflerza , comporta delle particole primordiali 
di maféria , che fono fparfe in tutt’ i corpi naturali . 

D. Che ne rifulta da tal cofa? 

K. La dottrina della grandezza , e della dimenfione 
de’ corpi, 

D. Cofa intendete per grandezza de’corpi? 

R. La loro grolfezza o malfa , oppur la quantità 
dello fpazio che occupano . 

D. Come determinate e ftimate la grandezza de* 
corpi ? 

R. Per via della quantità delle loro dimenfioni. 

D. Cofa intendete per dimenfione de’ corpi? 

R. La loro ertenfionc in lunghezza , larghezza , e 
groflezza o profondità: ecco i limiti, e i confini, che 
terminano la fortanza di tutt* i corpi, 

D. Tutt’ i corpi hanno querte tre dimenfioni? 

R, Certo sì che le hanno; e quantunqe ce ne abbia 
una , o anche^ due di erte , che sfuggano i nortri fen- 
fi , non lafciano però di efirtere tutte tre in tutt’ i 
corpi , ^ 

D. Perché dicefi alle volte , che un punto non ha 
dimenfioni? 

,R. Perchè per punto s’intende la piò picciola parte 
poffibile dello fpazio, la quale, a favellar naturalmente, 
non è niente, e non ha in confeguenza alcuna proprietà. 

D. Come fi dirtinguono i corpi per rapporto alle 
loro dimenfioni? 

R. Si dirtinguono in punti, linee, fuperficie , e folidi. 

D. Come ciò? 

R. Si appellano un punto , quando tutte tre le dimen- 
lloni fon sì picciole , che quali fieno impercettibili , 
come il picciol punto fegnato A. Una linea è un cor- 
po , che fembra non aver larghezza , e grnlfezza , come 
BC . Una fuperficie è un corpo, che ha lunghezza e 
larghezza , ma fenza profondità , come ABCD • Fi- 
nalmente dirtinguefi col nome di rt'lido un corpo , il 
qual abbia vifibilmente tutte le tre dimenfioni , come 

.... ii4b- 
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il folido S , di cui la lunghezza è AC , la larghe?^ 
AB , e la grolFezza AE , Fegganfi le figure 3. 4. 5. , » 
6 . nella Tavola II. 

D. Quanti gradi vi fono di grandezza ? 

R. Havvene un’ infinità : pofciachè non fi può fuppior- 
re un corpo, quanto fi voglia grande, o piccolo , che 
non fe ne pofTa concepire un altro più grande , o più 
picciolo; come fpero dimoftrarvelo , quando ragione- 
remo della divifibilità della materia . 

D. In che modo i corpi o le cole fi dicono grandi 
o picciole? 

R. Grandezza o picciolezza fono foltanto termini 
relativi, e i corpi non fono grandi o piccioli , fe non al- 
lora quando fi paragonano infieme ; perciò una mon- 
tagna alta due o tre leghe è una gran montagna , ed 
un’àltra, che non abbia più di due o tre pertiche dì 
altezza, è una picciola ntontagna, quando tutte due li 
paragonino fra loro infieme. 

D. Io comprendo , che voi riguardate come una ma- 
niera impropria e poco Filofofica di parlare , il dire 
che una cofa fia aflblutamen te grande o picciola. 

R. Per appunto; giacché una medefima cofa non è 
grande o picciola che''per comparazione ; così un cane 
è una picciola creatura paragonato col maggiore fra 
gli Elefanti, il quale però è una gran creatura fola- 
mente allora che fi paragoni con una picciola . . > 

CAPITOLO IIL 

# 

Della dtvìfibtììtà della materia , della fina infinità , dellm 
duttilità e divifibilità fittpenda di varj corpi . 

D. /^Ofa intendete per divifibilità della materia? 

R. Una proprietà univerfale , e una dil’pofi- 
zione di qualunque corpo, in -virtù della quale è capa* 
ced’efljerp divifo 0 ridotto in parti, fia , attualmente , 

« C 4 ' ^ 


•» • 


ar gkamatica 

0 lolamenre col penfiero . 

A Fin a quel feiinpofrono cflere divi/ibili i corpi? 

n' n ^ infinito , o l'enza fine . 

D. Quefia in vero e una ftrana dottrina. Che? Voi 

fcerHhfle^WVn^ «na picciola particella di materia fia fu- 
Icertibile d efler divifa in parti Tempre pih picciole , e 
cosi finitamente per tutto il corfo dell’eternità? 

1 per quanto ciò vi fembri maravigliofo , ella 

* ^n. quanto mi affermate , ma vorrei efier 

JTraSl'^ comprendere quella dimo- 

,llf f ''' P’‘f’"i«to,ch’efTa è adattata 

linea rena p F 7V’ ^ tutti. Sia data una 

linea r«ta EF ( Figura 7. Tavola IL) , io dico che 

quella hnea efler divifa in un numeri di pa d’, he 

inollro . dalle due eftremita D ed F della linea data 
tirate le due linee parallele A B e C D , e fupponete- 
e infinitamente allungate a mano diritta : allora è co- 
fa evidente, che nella linea CD infinitamente ellcfa fi 
può prendere un numero infinito di punti a, b, c, d, 

della in A B a finillra 

• r\ T ^ J ^ ^ ^‘nce rette fopra 

mfch^uno di quelli punti , ognuna di quelle lincee 

’ J m’ r ’ tntcrfecherà una picciola por- 

l^ione della linea E F; ma ficcome i punti a, b , cfd, 

linee Aa A "Tf ° ’ Parimente faranno le 

^ r . ’ ^c. e conleguentemente in- 

rfecheranno la linea E F in un 'numero infinito di 
° picciole porzioni ; quindi è chiaro che la 
linea Eh, per quanto picciola ella fia, può elfer di- 
vila in un numero infinito di parti (a). 

, D. Que- 


(-») Perchè è iinpoffibiIe,che tutte le parti della linea EF, 


ov- 
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D. QiieAa dimoftra/ione è sì chiara che non fi può 
non convenirne , e adottarla : ma cola conchiudete da 
queAa ptoprietà forprendente della materia ? 

R. Io conchiudo.’ i. Che la più picciola parte della 
materia può efler divifa ali’ infinito tanto come la più 
grande . 

2. Che non ci fono particole di materia infinita- 
mente picciole . 

3. Che le particole di materia originali e primor- 
diali , nelle quali la materia medefima può effer divifa 
in ultimo luogo , oltrepaffano 1’ umano concepimento, 

4. Noi apprendiamo da ciò, quai maravigliofi effet- 
ti, mercè la fua duttilità , produr poffa un picciol fram- 
mento di materia. 

D. Cofa intendere per duttilità della materia? 

R. L’ abilità , che ha la materia di poter effer efte- 
fa in lunghezza o in larghezza. 

D. Avete alcuni efempj curiofi e ffraordinar; in tal 
propofito ? 

R. Eccovene alcuni, che fon veramente notabili. 

M. Boyle dice, che un bocciuolo del baco avente 
il pefo di due grani e mezzo , può formare un fil# 
lungo 900. piedi . 

Egli pretende, che d’un grano d’oro fi poffa far un 
foglio di once cinquanta quadrate. 

Ma fe fi divida un’ oncia di lunghezza in dugento 
parti, l’occhio potrà diffinguerle tutte ^ dunque in un 
fol grano d’oro ci faranno 20CO000. di parti vifibili . 

Un’oncia d’argento può eflèr dorata con otto gra- 
ni 


vero 1 ’ ultima particola di quella linea appreffò E , polTano effer 
interfecate, fe non in cafo che fi poteffe tirare urta linea diti p’m- 
to A alla linea CD, la quale nello, fteffo tempo s’ incontri con AU- 
Ora non havvi alcuno si poco illruito nella Geometria, il quale 
non concepifea, e non dimofi^ agevolmente s che una tal cola è 
imponibile . Veggafi quella proprietà dimofirata in varie altre au- 
nierc dal Dottor Keill nella terza c quarta Lelione della fua ha> 
troduzione alla Filofofia saturale . 
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ni d’oro; fi può indi paflarlo per la trafila, e formar 

un filo lungo i^oo. piedi. 

Il Dottor Hallèy ha fatto vedere che 124-) oo. di quelle 
picciole fogliucce d’oro,di cui fervonfi perdurare il filo 
a allento, non oltrepaflano in tutto la groflezza d’un’on- 
cia. Si potrcbbono addurvi ancora molti altri efempj . 

D. Quelli in vero fon fatti maravigliofi : ma non 
fi fon fatte ancora delle altre importanti fcoperte in- 
torno la divilibilità della materia ? 

R. Dagli efempi feguentf voi fcorgerete qpal fia la 
flraordinaria fottigliezza della materia, e la picciolezza 
o finezza delle fue parti . 

Il Boyle ha fcoperto che un grano di verderame 
balla per tignere 285^4 grani d’acqua ; onde per con- 
feguenza in una gocciola d’ acqua , il diametro ♦ della 
^uale fia la centefima parte d’un’oncia , vi fono 211400 
parti vilìbili di verderame , annoverandone folamente 
cento per oncia. 

Oltre di ciò il Boyle ha calcolato che la gran- 
dezza d’ una particola rf Affa fetida non forma che 

patti d’un’ oncia cubica . 

loooooooooocooooooo 

"* Ha fatto veder parimente che un di que’ piccioli 
globuli di fangue, che circolano nelle vene di alcune 
•creature molto picciole , non oltrepalfa in grolfezza 

^ • j» » • I • 

parti d un oncia cubica. 

loaooooooooeoooooooooooooooGooooo 

• 

Oltre di ciò egli ancora ha dimoflrato,che un grano 
di fabbia conterrà 125000000000000000000000000 di 
quelli piccioli globuli di fangue , cioè , 10256 volte 
piò che la montagna piò eccelfa non coiirien grani di 
fnbbia . 

Finalmente egli ha fatto vedere , che la piò pic- 
cìola particella di materia ^arà capace di riempiere 
il piò grande fpazio ( fuppongafi 1 ’ orbe di Sa- 
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turno ) di lorta che non fi troverà alcun poro, il dia- 
metro del quale ecceda la looocooocooo parte d’ un* 
oncia (tf). 

CA- 


(a) Quelli , che vorranno effèr più ^ifTufamente informati intorno 
la duttilità e fottiglirzza della materia, bada che confultino la Fi- 
lìca del Rohault , parte I. cap. 9. ; le Note del Dottor Clarke fopra 
Rohault ; il Boyle nel fuo libro degli Effluvi i 'iì Dottor Halley nel- 
le Tranlazioni Filofofiche , n. 194. principalmente la quinta Lezio- 
ne dell’ Introduzione alla Filofofia naturale del Dottor Keill . 

Non riufcirà difcaro al Leggitore , che per me gli venga data 
qualche idea della forprendente picciolezza degli animali, che li 
fcuoptqno per mezzo de’Microfcopj ,dopo i calcoli ,che ne fono fla- 
ti fatti . Suppongafi , che uno di quelli piccioli animaletti AB 
( Fig 8. Tav. TT. ) fi ravvili coll’ a;uto della lente C , nella di-- 
ftanza BC, la quale io fuppongo elTcr la decima parte d’ un’oncia; 
dunque l’angolo ABC farà uguale ad un minuto ,* perchè non (ì 
pub cominciar a vedere un oggetto fe non folto quell’angolo. 

Indi nel triangolo rettangolo ABC li conofee il lato BC ~ 

d’oncia, e l’angolo C ^ 00 o /; il che balla per rinvenire il 
lato AB, eh’ è la lunghezza del piccio’o animale.* ed eccovi come 
fe ne vien a capo per mezzo della Trigonometria. 

Siccome il raggio — — . 

è alla bafe “ AC ~ o. x. 

cosi la tangente di ACB 00 ® 0/ 


IO. 

9. OOOOOOk’ 

6 . 453715. 


è al lato 


AB — c. 0000 19. 5.453715. 


Val a dire J fuppongafi un’oncia divifa in un milione di parti 
uguali , quello picciol animale avrà per fua lunghezza folaments 
ay. di quelle parti . 

Supponiamo, ch'eiTo fia cosi largo com’è lungo , tutta la fua IW 
perfide farebbe 000000000084 , cioè 84 di cento mila milioni dì 
parti uguali ad un’oncia quadrata. 

Finalmente fupponiamo , ch’efibfia d’una figura cubica , farà dunque 

iblamente o. 000000000000014 , cioè Ovvero 14 di io» 

1 00000 OOOOOOOOOO 

mila milioni di milioni di parti uguali ad un’ oncia cubica. 

Se dunque quell’animale in fe medefimo è d’una sì flraordinaria 
ed incomprenfibile picciolezza , quanto debbon elTer picciole le par- 
ticelle più fine de’ fluidi', che circolano per entro i vafi più piccioli 
del fuo corpo, eh’ è organizzato . Cib a dir vero oltrrp.ilTa fenzA 
dificpità ogni mUo^o i ed cziaiidio gii iSotù dell’ iuuna^iaazìooe. 
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CAPITOLOIV. 

Della foliàìtà , e della configurazione de' corpi, 

>D. /^Ofa intendete per la proprietà comune della ma- 
V^teriao del corpo, che da voi nominali solidità? 

R. La folidità è una proprietà della materia , per 
mezxo di cui un corpo relille a tutti gli altri, che lo 
premono da tutte le parti, impedendogli d’entrare nel . 
pollo ch’eflb occupa, a fronte di tutta la violenza con 
cui t^engono fpinti contra di elio. 

D. Supponiam dunque, eh’ io prema un corpo fra. 
le mie due mani ; quella proprietà , die le impedilce 
di poterfi accoppiare inlìeme, è quella ( fe mal non 
mi appongo) dìe voi dillingnete col nome di folidità. 

R’ Per appunto; e quella proprietà è il fondamen- 
to o la cauta di tutta la refi/lenza , che trovafi ne’corpi. 

D. Non è egli quello un nuovo termime che fi è 
penfato , per efprimere quella proprietà ? 

R. Sì , poiché anticamente appellavafi impenetrabili- 
tà , vai a dire , una proprietà , per mezzo della quale 
due corpi non poflòno fra loro penetrarli , ovvero nel- 
lo fielTo tempo occupare il medelimo luogo ( /t ) . 

D. Quella proprietà della materia non è ella la 
ftefla sì ne’ corpi liquidi o fluidi , come ne’ corpi duri 
o filfi ? 

R. Eflà é Tempre la medefima j perchè una goccio- 
Ift d’ acqua , ovvero una particella d’ aria , che Àia fer- 
ma fra due corpi , non ferve niente meno di ollacolo 
al loro contatto , di quello che lo farebbe una ugual 
quantità di acciajo o di diamante. 

D. Spie- 


C<»^ Alcuni han fatto un comporto di quelli due termini , edjip. 
pellafì querta proprietl della materia Solidità imoenetrabil* ; ma- 
niera di parlare, che meglio dinota quarta- proprietà , di quell oche 
alcuno d(' due termini prefo ’feparatamente . 
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D. Spiegatemi cofa intendiate per configurazione del 
corpo o della materia . 

R. E' quella una difpofizione univerfale della mate- 
ria , mercè di cui è necelfitata di comparire piuttoHo 
fotte una forma e figura , che fotte un’ altra . 

D. In che confifte dunque la forma o figura della 
materia ? 

■R. Confile nella maniera , nel modo , e nella dif- 
pofizionc con cui fon terminate le lue eftremita , o 
le fue fup* *ficie efteriori , entro le quali è contenuto 
il corpo . 

D. Non è quella la ftelTa cofa che quella , la quale 
dicefi forma o modificazione della materia ? 

A. Sì , e poiché le forme della materia altro non 
fono che la fua figura, o la maniera, con cui fon dif- 
polle l’ellremità, da cui vien terminata , perciò dobbia- 
mo efcludere le forme, foftanziali come contraddizioni 
e puerilità , e come un puro gergo delle fcuole (a ) . 

D. Qiiella pr^rietà della materia, di cui ora parla- 
lle , conviene ella ugualmente alle particole originali 
e primordiali della materia , ed alla compofizione più 
grolla della medefima ne’ corpi naturali ? 

R. Sì, ma in quelle particelle inconcepibili della ma- 
teria , le forme fono lenza dubbio di gran lunga più 
femplici , più regolari e più determinate di quel che 
fieno nelle compolizioni eterogenee a noi cognite . 


CA- 


CO La dottrina delle forme fodanziali è doppiamente affurda : 
perchè infegna , che la forma è elTa ftelfa una follaiiza , ma però in- 
corporva, e che da fe medefima è incapace di quantità, di mi fura, 

* di divifìone . Non ci fono per verità che de’ poveri Ontologici , 
e de’ cattivi Filofolì , che poCano attaccarfi «queCa dottrina . Qiiel- 
li , che voranno vedere molti difeorfi fopra queCo foggetto , ma che 
nulla conchiudono , bada che leggano l’ Epitome della Scienza na- 
turale del Sennerto, Ub. i. taf. 3. 
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D€lla mobilità della matttiaye della natura' del 
moto e della quiete. 

\» , . t ■ 

' D. /^Ofa intendete per la mobilità della materia? 

Xjjt R. Una proprietà effeniiale per mexzo di 
etti qualunque parte della materia* è carpace dt muover- 
fi, o'd’ efler porta in moto. • ^ 

D. Gofa è il moto? 

R. Il moto è utia mntazioiàe continua e fuccertiva 
di porto. ' 

D. Cofa è la quiete? 

R. E' lo rtato d’ un corpo , che refta per qualche 
tempo nel medefimo luogo. 

D. Qual’ è la cagione del moto? < 

R. Erta è una forza rtraniera , ovvero una potenza, 
che applicali ad un quaéche corpo , e eh’ efl'endo liipe- 
riore alla 'fua refirtenza , lo caccia o lo fpigne fuori 
del porto dallo rteffo già prima occupato ( *sr ). 

D’ Come dirtinguefi il moto? 

• “R. In moto aflbluto , e in moto relativo . 

X). Cofa è il moto aflbluto? 

R. Erto è il moto reale d’ un corpo da una paife 
dello fpazio aflbluto ad un’altra. Z' 

D. Che intendete per moto relativo? 

R. Una mutazione di porto per rapporto ad un al- 
tro corpo, che fia in quiete. La quiete aflbluta e relati- 

* va 


(,a) Il moto pul> cfTer confiderato; i. come aOblutamcnte libero, 
o'almeno come cale , che non abbia a vincere, fe non la refiÀen- 
2 « del mezzo attraverfo di cui (i muòve il corpo; a. come deter-> 
minato c rillrcttn , allora quando il corpo movente è sforzato a 
muoverii fopra o intorno un punto filTo , che centro del moto ap- 
peliafì. Quindi fupponendo che la linea AB fi muova fopra il cea* 
tro C in un’altra pofìzione, come a b; il punto C è chiamatoli 
centro di quello moto . lèggali la figura 9> Tavola IL .r ^ ^ 
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va è precilamente il contrario del moto afloluto e relativo . 

D. Cofa rilulta da ciò? 

R‘ Che una perfona, la quale fia realmente e vera- 
mente in un moto affoluto , può efler in ripofo relati- 
vamente a certi altri corpi . 

/). Datemi un efempio . 

R. Eccovelo : una perfona , la quale dia fedendo en- 
tro un vafcello , fembra efler in quiete a tutti quelli, 

■ che fono dentro quella ftefla barca ; nulla ortante ella è 
nel medefimo tempo rtrafcinata collo rteflb moto, colla 
rtefla velocità , e corre la rtefla llrada , la quale dalla 
barca vien corfa per rapporto allo fpatio afloluto . 

D. Quali fono le qualità , che convengono in gene- 
rale al moto? 

R. Sono tre ; cioè * 

1. La celetità o velocità del moto. 

2. La quahtità del moto. 

3. La direzione del moto. -• • 

D. Cofa intendete per cele^tà del moto? 

R. Una proprietà per mezzo di cui un corpo fcor- 
re un dato fpazio dentro un dato tempo ; di fotta ' 
che fe un corpo A fcorra in un minuto lo fpazio 
aò ^ e che nel tempo rteflb un altro corpo B fcorra 
lo fpazio Ci?, allora la celerità o velocità del corpo A, 
farà alla celerità del corpo B,come la linea ab è alla 
linea cd Figura io. Tavola II, (^a) . 

D. Co- 


Val a dire, che Ii^elocità fono l'una all’ altra, come gli 
fpzz] fcorfi da’ corpi mofln' Perdò, intanto che AB fi muove nella 
ppfizione a b, lì punto R defcnverà l’arco di circolo B b nel me- 
defimo tempo che A deferiva ^ A a i e per confeguenza la ve- 
locità del moto del punto B , fatà a quella del punto A , come la 
lunghezza dell’arco Bb è alla lunghezza dell’arco A a, che fono 
sii fpazj fcorfi .nello ftefib tempo : eccovi il fondamento di tutta 
fa Meccanica , o Scienza del moto . 

All’incontro l’arco 8é è all’arco A a, come C i è a C a .* po« 
feiachè-quefii fono i raggi per mezzo de’ quali fono deferitti que- 
fti archi . Da ^ e da a tirate le perpendicolari b £ , e a D ful|^ 

‘ ^ • / lir 




* 





^ ^itized by Coogic 


ifo GRAMAT ICA 

D. Come determinate la quantità del moto? 

R. Moltiplicando la quantità della materia per la 
velocità del moto ; quindi fe il corpo A abbia due 
parti di materia, e fei gradi di velocità , il moto del 
corpo larà dodici . Offervate la Figura II. . 

I). Io comprendo che per tal mézzo voi avete un 
metodo facile per paragonare infieme la quantità del 
moto di due, o di maggior numero di corpi. 

R‘ Avete ragione : perchè fupponendo che il corpo 
A abbia due parti di materia, e fei g'^adi di velocità, 
e che il corpo B abbia quattro parti di materia ,edie- 
ci gradi di velocità, allora la quantità del moto di A, 
che palla da a in é, farà alla quantità del moto di B, 
che fcorre lo fpazio c d , come dodici a quaranta . 
Offeriate la Figura ultimamente citata. 

D- Egli addiviene dunque , che le la quantità della 
materia fia uguale in due corpi , ed ineguali fieno le 
loro velocità , e vice vtrfa , la quantità del moto di 
efli farà parimente ineg^le. 

R. Per appunto: connolfiachè la quantità del moto 
in due corpi non farà mai uguale , fe la loro materia 

o le 



linea A B ; allora ne’ triangoli fimili « C D , é C E voi avete i C , 
eh’ è ad a C come CE a CD, e per confeguenza l’arco b B è all* 
arco a A come CE è a C D ; dunque fe fi ponelTe qualche corpo 
grave fui punto B , ed un altro fui punto A , poiché tutt’ i corpi 
gravi, che fi lafciano in libertà, tendono verib la terra in dicfczio- 
ne perpendicolare , intanto che la linea A B fia elevata alla péìizio- 
ne ab, i pefi feguendo la direzione o 1’ inclinazion loro propria , 
feorrerebbero folamente gli fpazj iE, e «D, e cosi le loro velocità, 
o gli fpaz) , che verrebbero a feorrere intorno al punto Ci/^reb- 
bono Tempre proporzionali alle ultime difianze CE, e C D delle 
loro proprie direzioni ^ E e 4 D , computando dal centro dal mo> 
to C. 

( a ) Quella, che qui nomino quantità del moto, da’ Filofofì 
Meccanici vien appellata momento , o forza del m’oto ; e con tal 
termine intendono tutta la potenza, che fi può comunicare ad un 
corpo per mezzo di qualche macchina, avuto riguardo alla fua 
gravità e alla fua velocità i da' quali dpe principi o foli, o uniti 
4eriva tutta la forza o potenza de’ corpi. 
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o le loro velocità fieno fra fe diiTerenti ; fuorché in 
un lolo calo ; cioè quando le quantità della materia 
e della velocità fieno V una ali’ altra in proporzione 
reciproca: per efempio, 4; 2:: 6: 9, dunque il moto 


l i i ri ,t 7 

di B , il quale ha tre gradi di velocità , è uguale al 
moto di A, che ne ha ivi guài .OlJ'ervate la figura 

D D. Co- 


(/i) Da ciò fì comprende con evidenza la teorìa , o la ragion* 
dell* utilità e degli avvantaggi di tutte le macchine o potenze 
meccaniche . 

1 . L/> Liva , Figura la. 

Sia DE che rapprefenti una Leva mobile fopra il punto di ap- 
poggio C ; fia P un pefo di due libbre fofpefo in libertà dal pun- 
to E, ed \V un pefo di otto libbre fituato fui punto D . Se fi pon* 
ga la Leva in moto, la diftanza CE rapprefenierà la velocità del 
corpo P, e C D quella del corpo VV , fecondo la nota (,<’’) della 
pagina precedente . Sia C uguale a } e C E uguale a la ; allora , 
poicht; P : \V ; : CD.- CE, cioè a ; 8 ; ; j : ii , è cofa evidente 
che la potenza P (a) colla fua velocità CE l^rà equivalen- 

te al pefo \V (8) e alla fua velocità C D Cà)-* perchè i corpi P 
ed W efl'cndo in proporzione reciproca alle loro velocità , i pro- 
. dotti delle loro gravità per le loro refpettive velocità C ovvero per 
le loro dillanze le più vicine al centro C) elfendo uguali , cioè a ; 
da ogni lato , rendono la forza uguale da ogni lato : per confe- 
gnenza la Leva D E non farà pofla in moto , ma rcùerà in equi- 
librio . 

Dunque fe al punto E fi venga ad applicar una mano, e fi pre- 
ma fuUa Leva con una forza un po’ più grande di quella di dus 
libbre , efia folieverà il pefo \V di otto libbre fituato come qui fì 
fuppóne . 

Sono in ufo Leve di vari generi , ma a tutte fi pub ugualmente 
applicare tutto ciò che qui fi è detto di quella . 

1 . Li Bilanci/l, Figura ij. 

La Bilancia è una macchina che ferve a comparare 1* ugualità de* 
pefi . Sia D E la freccia d’ una bilancia fofpefa e movibile nel pun- 
to C, in cui le braccia C D e C E fieno uguali, Ccome eifèr deb- 
bono perchè la bilancia fia giufia ed A e B fieno due fcodelie 
fofpefe a’ punti D ed E; allora fe poiiganfi dentro una delle fco- 
delle A un pefo \V , e che nell’ altra fcoJella 8 fi ponga qual- 
che corpo, per efempio un formaggio P, e che le fcodelle reilinj 
in equilibrio, il corpo P pefa lo (teffo che VV , poiché fono ugua- 
li le dillanze CD, e Q E dal centro C. 

Dunque fe la fcodella A afcenda o difcenda , bifagna altrettanto 
diminuire , o accrcfcere il corpo P , per iflabilire 1‘ equilibrio fra 

It 
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' ' 1?. Cofa intendete per direzione del moto ? 
R. Una linea retta, che fi fuppone tirata verfc 


le fco'Jelle ; e quello e ctb che praticafì tutto giorno , qt 
compera o fi vende a pefo . 

La Giulia , Figura 14. 

La Girella è una matchina , che ferve ad innalzar pefi 
grande altezza. 

Sia D E G F un adunamento di Girelle , delle quali D < 
no ft*bili,e G ed F fieno mobili, e afcendano o difcendanc 
fo W ■ Sia applicata una potenza alla corda P per al/are 
"W ; egli è chiaro che fe il pefo W fia innalzato circa u 
le Girelle- F G faranno ciafcuna fimilmente innalzate un 
onde in confeguenza le due corde R S appartenenti ad 
due altre T V fpettanti a G , faranno amendue raccorciate 
de.- dunque le quattro corde R , S, T, V, perderanno la t 
za di quattro piedi , | quali guadagnerà la potenza oppui 
tenza P difeenderà quattro piedi, intanto che il pefo \V i 
rà un piede. Dunque la velocità della potenza elTendo qual 
te maggiore di quella del pefo , il pefo farà quattro vo 
grande della potenza, da cui è follevato, e eh’ è polla in 

In tutti gli adunamenti di Girelle la potenza i al pefo 
to dalla (leda , come uno , o fia l’ unità è al numero delli 
applicate alle Girelle più bade . 

4. L‘* Ruota , Figura 1%, 

Sia ABC una ruota, Taife delia quale fia {labile : b a^ 
concepire che fe ad applicar fi venga qualche potenza , c 
alia circonferenza della ruota per (òllevare un pefo W fof 
alfe X , la fua potenza P farà al pefo \V , come la circ 
za dell' alfe- è alla circonferenza della ruota. Pofciachè nel 
che la ruota fa un giro, la potenza P feorre, difeendendo, 
zio uguale alla circonferenza della ruota, e nei tempo ra 
il pefo feorre , afeendendo , un altro fpazio uguale alla c 
lenza dell’ alfe: ora le velocità fono come gli fpazj feor 
confeguenza come le circonferenze ; dunque la propofizioni 
dente. 

Ma poiché le circonferenze de’ circoli fono come i loro 
tri , la potenza P farà al pefo W, come il diametro dell 
è al diametro della ruota A B , ovvero C fe vi fi aggiungano 
gi ) al diametro dell’ ellrem.ità d’ ognuno de’ due raggi o 
come D E. 

5. La Hte . Figura i6. 

La vite é una macchina, che ferve a premere, ed alle v 
innalzar qualche pefo . 

Sia A B la vite mafebio', D £ la noce 0 vite femmina, 
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go , ove tende il corpo , che • fi muove ; per efempio « 
ab è. \ìi direzione del corpo A nella Figura decima , 
D- Quali fono le altre divifioni del motoP 
R. Avuto riguardo alla potenza, eh’ è applicata a’ 

D 2 cor- 


è forzat» a girare incorno in virtù d’una potenza applicata ad una 
leva P , che vi è aifiira . E' cofa evidente che quando la leva P 
avrà fatto un giro, la noce avrà feorfo, afeendendo , uno fpazia 
uguale alla diftanza perpendicolare , che trovali fra due raggi con- 
, tigui alla vice ; per confeguenza la potenza farà alla forza di que- 
lla macchina , come la dilianza , che havvi fra due fili della vite, 

k alla circonferenza fpirale , che dalla potenza làrà llata feorfa . 

6. Il Cuneo , Figura 17. 

Sia A B D la faccia triangolare del cuneo , e fupponiamolo inca- 
{Irato interamente in un pezzo di legno fin alla Tua ellremitàAR: 
^ chiaro , che il cuneo avrà feorfo lo fpazio perpendicolare CD, 
in tanto che il legno avrà feorfo lo fpazio orizzontale C B e CA. 

da entrambi i lati . Dunque ne rifulta che la potenza è alla refi- 

{lenza , la qual debb'effer fuperata in entrambi i lati del cuneo , 
come la groilezza della metà del cuneo medefimo CBè alla fua al- 
tezza CD. Ma vi fono differenti proporzioni, le quali fono fiate 
determinate da varj Autori fopra quella materia , come chiaro ap-_ 
parifee dal novero di quelli, che vengono citati nelle Qiiillioni Fi-^ 
lofofìche di Johnfon pag. 60. e 70. ; ma quelli , che vogliono aver- 
/ ne particolare contezza , poffono confultare il Sillema compendiato 
di Filofofia di Rowning par. 1. cap 10. p.ag.7a- 73- 

he macchine, che hanno il piano inclinato , fono le potenze mec- 
* caniche femplici , da cui fon cavate tutte le altre, per quanto com- 
plicate eller polTano . 

Quindi la grand’arte in meccanica confille in comporre una mac- 
' china tale , che la potenza abbia il maggior grado di velocità , e 
il pefo il minor grado di velocità poliibile. 

Da ciò è chiaro che perdeli dalla parte del tempo quel che li 
acquifla dalla parte della potenza, e che liccome la forza della po- 
^ lenza rifulta dal prodotto della velocità per la quantità della ma- 
teria, benché la quantità di quell’ultima Ca diminuita all’ infinito , 
elTa produrrà nulla ollante il medefimo effetto come prima per 
mezzo d' una velocità più grande . 

Supponiamo che un uomo pofla premere con una forza di dugen- 
to libbre, e che il pefo della terra Ila 5997847001180744^4789730.' 
di più immaginiamoci che la terra lia fìmata all’ e.'lreinità d’ una 
leva in dilianza di 1000. leghe dal punto di appoggio o centro del 
moto, farà d'uopo che la perfona o la potenza fia applicata in Ji- 
^anza di circa 3997847ooii8o744«47897530 leghe per follevarla . 

Per 


». 
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corpi, il moto de’ medefimi è femplice o cor 
I). Datemi un’idea del moto i'emplice. 

R. Quando una fola forza o potenza agifc 
qualche corpo , il moto dalla ftelfa prodotto 
plice, e fegue la direzione, che dalla potenza 
detto corpo comunicata . 

D. Spiegatemi cola fia il mòto comporto. 

R. Si dice moto comporto , quando due o ] 
tenze agilcono l'opra un medertmo corpo , e i 
tecipano direzioni diverl'e ; per efempio , fuppoi 


Per innalzar la terra un miglio folamente , converrebbe q 
lenza fcorreffe lo fpazio di <66307833350107441314 le; 
<juarto . La diilanza del Sole a Saturno ^ uguale alla fua 
^ledìa dalla terra ) fia fuppofta 136770000 leghe , fe 
3997847001 180744647897300 per quello numero, il quozi 
*536974395*03373* eh’ è altrettante volte la diilanza d 
dalla (terra, e unto la pctfona dee elLer lontana dal pun 
* p>ggio per foUevar la terra. 

Q<r) Perchè ficcome il corpo A è premuto da una pott 
prcfentata dalla linea AB Z 8 , e da un’ altra rapprclì 
AC Z 6. la linea AC farà concepita muoverfi paralellam 
go la linea AH , intanto che la linea AB fi muove i\ella 
niera , e nello lìelfo tempo lungo la linea AC , e il corp 
vandofi neceliariamence tra quelle' due linee , convien che 
da nel punto, in cui elfe $' interfecano . Dunque tirando 
BD paralella ad AC , e la Linea C D paralella ad A B , c 
nce BD e CD faranno 1 : direzioni delle potenze per lo t< 
to , e per confeguenza il punto della loro intertccazioii 
quello nel quale allora fi troverà il corpo A , e la linea 
lo fpazio deferitto dal corpo A £n al punto D ne’ diffei 
menti di q^uvfio tempo . 

a. Q;iindi è agevole il cotfcepire come ogni moto femp 
come AD, polfa elTer rifoluto' in due altri moti fempl'ci 
AC , l’efficacia unita de’^uali è equivalente a quella di, 
ciò ogni moto può effer confideraio come femplice o con^ 
Ilo : ed è fu quello princìpio appoggiata la dottrina della 
zione e della rifoluzionc del m jto o delle potenze . 

3. Sia GF C Big. 19. Txv. II. ) la fezione d’ un pian: 
quale cada un corpo nella direzione obbliqua AD ; fia lai 
la quale effb percuote il piano in D , rapprefeiuata da AD , 
nlblvern nelle due forze AC e CD , di qui ÀC paralella 


- 
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fche la potenza H agUca lui corpo A con otto gradi 
di forza nella direzione A B , e che un’ altra potenza 
I agifca fui medefimo corpo con fei gradi di forza nella 
direzione AC; io diro, che il moto di A non fegnirà 
nè l’una nè L’altra delle direzioni AB ed AC, ma che ne fc- 

? airà una terza comporta di tutte e due , ner efempio, la 
irezione A Dcon dieci gradi di forza, e ch’efl'o arriverà 
in D nel medefimo tempo che farebbe pervenuto in B, 
IO in C con quefte fole forze. OJfervaté là figuri i8. 


? • 


CA- 


tC non lo tocchi in conto glcuno , ma CD eh’ è perpendicolare al- j 
Io lleflo , efprima tutta la forza , colla quale il corpo A pTcUote il 
totano nella direzionè Ah . Ora CD è uguale ad Aft,ch’è ilfertòdct- 
r angolo di obbliquità ADB , ed ha il corpo A. che cade perpen- 
dicolarmente fui punto D , e la tua forxa è (lata efpreffa da ED . 
Ma ED è uguale ad AD, dunque la forza d’ un colpo diretto è a 
^quella d’un colpo obbliqtSo come Ab è ad AB, cioè, come il rag- , 
gio è al feno dell’angolo obbl'qiio o d’ incidenza . 

4. Supponiamo che A fia urta particella d’acqiia, d’aria, ec. al- 
lora poiché le fpperfitie fono come i quadrati de’ loto lati omolo- 
>ghi , è cofa evidente , che varie quantità .d’acqua , di vento ec. le . 
quali caleranno in diflerenti direzioni obbliqltr fulle alette d* una 
ìruota , fopra il timone, o le Vele d’ On vaffcello ,fopra le a'è d'un 
mulino cc., avranno le loro differenti forze come i quadrati de’fe- 
ni de’.loro diff^'fenti angoli d’ incidenza ; onde in coAfeguenza è 
faeil cofa il deterlr.'narle . Òfftrvate il Lexicon Tecnico dell'Harris 
alla voce ì'tla , e /e fotenz.e Grecaniche del Goto . 

5. Sopra un tal princ'l>io fi 'pub calcolare il rapporto della po- 
tenza e del pefo , che l’uno e Talfa fi foftengono in equilibrio 
fopra un pianò inclinato . Sia il pianto A F f, Frg. so. -fopra . 
di cui il pefo \V fia follevato dalla potenza P , 1 * angolo d’iiKli- 
nazione elfendo AFG . Il pefo tocca il piano nel pnnto B ; da 
quello punto, attraverfo il centro E, tirate la linea ED perpcndi-' 
colare aU’orizzonte FC< , e dal punto D la linea D H parallela ■ 
a quell’ ultima, allora B D erprimerà la forza, tolla quale il ptfo, 
peTa fui t>iano , D H la forza con cui pefa verfo la terra , e B H 
la forza ond’ è tirato dalla potenza P , poiché eflTa è parallela ad 

A E . Ma B H è ad H D ([ egualmente C D è a B D ") come A G è 
•ad AF, cioè, la potenza P è al pefo VV, come l’altezza del pia- 
no A G è alla lunghezza A F , ovvero cóme il feno dell’ inclina- 
steae è il iV^io. 
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C A P I T O L O VL 

. Della Luce, 

D opo avere fcorfo in poche parole le proprietà 
generali e piìi eflenziali della materia , pafli 
a quelle, che fono alla medefima più particolari, e 
diconfi qualità fpecifiche o accidentali de’ corpi. 

D. Perchè fi nominano fpecifiche o accidentali? 
R. Si appellano fpecifiche , perchè fon effe, che 
vidono le diverfe forte de* corpi in varie fpecie, e 
li coftituifeona cib eh* effi fono , col diftinguerli 
uni dagli altri ; quindi il calore , la trafparenza 
fluidità , e la denlità , fono quelle qualità , che di 
guono il fuoco, il vento, i liquori e i folidi ; e 
elle appunto quelle, che fanno riguardar quelli c 
come altrettante fpecie particolari di materia . 

D, Ma perchè non mi dite per qual ragione fi c 
mano accidentali ? 

R, Io flava per dirvelo: fi diflinguono con un 
nome, perchè non fono effenziali alla materia , 
perchè ad una parte della medefima fopravvengono 
accidente \ in fatti egli è per puro accidente chè 
parte della materia abbia difpofizione ad effer cal 
un’ altra ad effer fredda , una ad effer fecca , un’ ! 
brillante, una ad eflèr d’un colore, un’altra d*un altre 
Da quale di quelle qualità liete per comincia 
R. Dalla luce , effendo ellà la più notabile , e la 
maravigliofa di tutte , e quella , in virtù della q 



(a) Cib, che qui fi dice, riguarda folamente le particole d 
feria confiderate in fe fteffe ; conciofliachè non v’ ha dtibSio < 
Creatore fovranamente faggio non abbia un difegno precifo , 
le mire particolari nella fcelta , e nella diftribuzvone da eflb 
delle qualità de* corpi naturali ; e quello è cib che noi dobl 
riguardare come la bafe e il fondamento della dottrina delle 
ft finali. 
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noi vcggiaino e difcemiamo tutte le cofe. 

D. Cofa è la luce^ • 

R. E’ una qualità, la quale fa che certi corpi fieno 
da noi ravvilati,o fiacche rende gli altri còrpi vifibili. 

D. Qual’ è la vera cagion della luce ne’corpi luminofi? 

R. Non c’è alcuno, il quale in una manie»‘a et ti 
pofla renderne conto y' nulla ollante afficurano taluni , 
che confifia la luce ne’ movimenti efirerai di vibra- 
zione delle parti de’ corpi luminofi (1). 

D. Con quai mezzi vien la luce a colpire gli occhi ' 
noftri ì 

R. Si fuppone , che ciò fucceda mediante una ma- 
teria eterna molto dilicata , di gran lunga più rara e 
piò fina dell’ aria, eh’ è il mezzo per cui i raggi di 
quelle particole luminofe fono trafmelfi e portati fin 
agli occhi noftri , e li rifehiarano colla loro luce . 

D. Voi fopponete dunque che quegli,! quali da noi 

D 4 ap- 

Ca) Ariftotile defìnifee la luce iripyta tZ , 1 ' aiione » 

l’ energia de’ corpi trarparenci . ‘Quella definizione fente un po’trop- 
po dell’ipotefi. 

Cartefio e i funi feguaci diflinguono due forte di luce.* i. La 
luce primitiva, la quale dicon eglino eonfiftere in un certo movi- 
mento delle particelle d’ un corpo luinìnofo, che agita e fpìgne la 
miicria folcile entro i fuoi pori da tutte le parti e in tutt’ i ver- 
La luce feconda o derivata, la quale confifte in una tendenza 
al moto , o in una propentlone di quella materia fottile ad allon- 
tanarli in linea retta dal centro d’ un corpo luminofo; tali fono 
le enriofe finzioni di quelli Filofofi ipotetici . 

‘I Newtoniani fanno confiilere precifamente la luce primitiva in 
un certo movimento delle particole de’ corpi luminofi , il quale ( 

caccia e fa ufeire da quelli corpi certe particole eccelfivamente pic- 
ciole , le quali fono fpinte per lutt’ i lati in linee rette con una 
forza incredibile. Non fanno eglino confiilere la luce derivata in , 
un’inclinazione al moto, ma in un moto reale di dette particole, 
che come ora ho detto fi fcagliano da’ corpi . Offervatt le note del' 

Clatke fulla Fifica di Rob.tult , Parte I. taf. 27. , /’ Ottica del 
Newton ; la Chimica del Roerhaave colle note di Sbavo pap lio, 
ee. ; le Sperienxji del Bofle per render il fvoeo e la fiamma caoaci 
d' effer pefati ; il Lexicon dell'Harris alla voce Luce ,• le Sperienzje 
dell' Haukthee ,, e quelle del Defa^ulùrt , Gravefand* tf.je la Teo- . 

Je^ia Fijìta dei Derbam , cc. ' 
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flppellsrfi reici di luce, fieno corpi reali , o pari 
di materia rivraite della qualità della luce, e cl 
fe medefimi non fieno quella qualità (/r). 

i?. Sì , e non folatnente lo fuppongo , ma ai 
ne fono certo . 

T>. Ne liete certo ? Adunque è certilfimo , che 
folamente io , ma migliaia di altri, fieno flati 1 
tempo neir errore . Ditemi , vi prego il Sole in 
eflb la fonte della luce, che in lui folo clTen^ialn 
fi mantiene e fi conferva ^ 

K. No, elio è folamente il maggiore fra i corp 
minofi del noftro lillema Planetario : la luce in fe 
delima è una qualità innata di que’ corpi , i quali 
turalmente la dillribuifcono . 

D. Ma perchè aggiugnete, naturalmente? 

K. Perchè i corpi opachi od ofeuri gettan della 
quando fono rifcaldati fin ad un certo fegno , e 
chè tutt’ i corpi, fpecialmente quei, che fono fui 
brillano e gettan fuoco , quando le loro parti 
fufficientemente agitate; o ciò accada mediante la 
culTione , come nell’argento vivo , il quale lì fi, 
nel voto ; oppur in forza della fregagione , come c 
do fi freghi la fchiena d’un gatto e il corpo d’un c 
lo, ec. nelle tenebre ; ovvero mediante la putref: 
ne, come addiviene al legno , al pefee ec. imp 
diti che fieno , o finalmente per vu di alcuni 
me/zi . 

A II moto della luce è egli momentaneo o 
ceffivo ? 

K. Una tal quifiione ha dato luogo ad una lun 
difficile ricerca : ma fi è feoperto per via di olii 
'/ioni , che la luce è fuccelfiva , cioè che fi lafcia 
dere con intervallo di tempo. 

D, 


li Cavaliere Ifacco Newton ha calcolato , che la forza 
attrazione nelle p'cciole particole de’ ragei di luce era looo 
oooocooo volte più grandi della gravità de’ co'pi filila fupt 
della terra, e proporzione della quantità di materia eh’ è in i 
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D. Con quali Ipecie di offervazioni fi è fatta quella 
fcoperta ? 

A. Per mezzo di offervazioni Aftronomiche ; la prin- 
cipale di cui è quella degli Ecliffi de’ vSatelliti di Gio- 
ve j perchè quando la terra giace fra il Sole e Gio- 
ve, quelli Eclilli fuccedono fette in otto minuti piìr 
f>rello, e quando la terra trovafi al di là del Sole, ac- 
cadono così tardi come debbort accadere fecondo le ta- 
vole . La ragione di ciò n’ è , che la luce dee fare un 
cammino più grande nell’ ultimo di quel che fia nel 
primo cafo , cioè il diametro dell’ orbita annuale della 
terra (/r) . 

D. Come mai ciò? fe quello è vero, voi potete cal- 
colare a un di preffo il moto della luce : non è così ? 

R. Sì, c faciliffimamente ; poiché ficcome la dillanza 
del Sole dalla terra viene filmata 27. milioni di leghe, fe 
dividefi quello numero per 450, che fono i fecondi di 7 
minuti e mezzo , il quoziente farà òoooo leghe , le qualR 
fono lo fpazio,che la luce feorre in ogni fecondo. 

D. Rendetemi un po’ più fenfibile,con un efempio, 
quella velocità incredibile della luce. 

R. Volentieri: fi è trovato che una palla daH’illante 
della fua ufeita dal cannone feorre lo fpazio di una le- 
ga in ventil'ei fecondi o in circa ; per confeguenza fia- 


reb- 



C^} Per rischiarare quella importante fcoperta fia ADEBPorbi- 
ta annuale della terra (.Pig. ai. Tuv. III. 5 , G il Sole, I il pia- 
neta di Giove nella fua orbita H K, ed S un Satellite, ch’entra 
precifamente nella fua ombra. Sieno D ed E due fituazioni della 
terra nel fuo orbe , di cui la dillanza D E è uguale al femidia- 
metro dell’ orbe A C. Egli è chiaro , che fe il moto della luce 
fofle momentaneo, il Satellite S apparirebbe entrar nell’ombra nel 
niedefimo iftame si all’ Olfervatore pollo in E, come ad un altro 
che fia in D. Ora per mezzo delle oflTcrvazioni di molti anni fi h 
trovato , che l’ immerfione del Satellite nell’ ombra fi vede in D 
intorno 7. minuti c mezzo più prello che in E, eh’ è più lontano 
27000000 di leghe; onde in confeguenza, come prima d’ ogni altro 
olfervò M. Romer, il moto della luce i progrelfivo , e non mo- 
mentaneo , come anticamente credeaiì . 
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i-ebbe efla 32 anni e mezzo prima di giugnere al Sob 
(Quindi la proporzione della velocità fra la palla 
(Itannone e la luce, è come i a 1530000, e qualcl 
cofa piu j vai a dire che la luce va 1530000. voi 
più prefto d’ una palla di cannone (a) . 

D. Oh come fon maravigliofe le opere di DiofNc 
folamente oltrepaffano le noftre fcoperte , ma anco: 
'cgni credenza, eziandio quando non fi conofcono eh 
Impe fettamente . Ma pregovi , quali altre propriei 
Iella luce fono fiate fcoperte i 

Si è trovato che la luce è un corpo compofio 1 
aggi di tutt’ i colori primitivi, che fono in natura. 

D. In qual ordine fi è trovato che i raggi della li 
*e fono colorati? 

R- Secondo i differenti gradi di refrangibilità d 
raggi : cominciando da’ raggi i meno refrangibili , fi 
1 (juelli, che lo fono più di tutti, comparifeono i cc 
lori con quefi* ordine j prima roflì, poi arane', già 
verdi, azzurri , turchini , e violetti carichi : m 
loi parleremo più diffufamente di quelli colori , quan 
lo efamineremo in particolare quella materia . 

* D. Infegnatemi quali fieno le altre qualità, che ol 
ferx'ar fi poflbno nella luce . 

. R. La rifleflìbilità e la refrangibilità (jb). 

D.Co 


(a) Oifervate la Teologia Filìca del Derham , lib.i. cap.4.. , el 
lOte 4. e 3. 

CO L» rifleflìbilità e la refrangibilità della luce fono 1’ oggett' 
Iella Catottrica, e della Diottrica, che coilituifcono due partine 
abili deir Ottica, eh’ è una Scienza curiolà e dilettevoliflima 
'àflervate le due note alla {tag. ai. 

§. I. Della Catottrica . 

T. La Catottrica è la Scienza della viflone riflettuta, o di quel 
a, che falli per via de’raggi della luce, che fon riflettuti d.ailc f^u 
ierficie lifee degli fpecchi ; de’ quali ve ne ha tre forte , cioè pia- 
^i , convein , e concavi . 

a. Gli fpecchi piani fono quelli, de’ quali ho notate le princi- 
pali proprietà nel tefto qui fopra , dove dico, che tutti gli ogget- 
*i fono rapprefentati nelle loro immagini precifamente tanto lon- 

un 
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■ D. Cola intendete per rifleffibilità della luce ? 

R. Una difpofizione, che hanno i raggi ad effer ri-. 

flet- 



tani dietro allo Tpecchio, quanto realmente fono lontani davanti % 
che paiono fituati dalla fìefla parte i e finalmente che le immagini 
fono per ogni conto (imili in grandezza agli oggetti , che dalle me« 
defime vengono rafprefentati . _ _ / 

j. eli fpccchi convefii fono quelli, la fupcrficie de* quali è sfe« 
ricamente rotonda, come MR CFig.ii. Tav.IIl.') .Ver compren- 
derne la natura, fia A B un oggetto, dall’eftremità del quale A e 
B, due raggi BC, e AD cadano fullo fpeechio ne’ punti C e Dj 
fieno P C e Q.D perpendicolari alla fuperficie conveffa fopra i detti 
pumi C e D i indi fate l'angolo PC E uguale all’ angolo BC P , 

CE farà il raggio BC riflettuto; e nella medefima manierai’ an- 
golo QDF eflendo fatto uguale all’angolo A D Q., il raggio DF 
farà AD riflettuto. Ora i cofa evidente che I’ oggetto A B farà 
veduto dall’occhio fituato in E F nella direzione de’ raggi riflet- 
tuti E C ed F D , cioè nel fuoco dello fpeechio G H , che farà l* 
immagine dell’oggetto A B. _ 

4. Col mezzo di quelli fpecchi , x. Tutti gli oggetti compari- 
feono dietro il vetro, a. Le loro immagini paiono tutte elevate, j. 
le immagini fono tutte picciole dell’oggetto . 4. I raggi paralleli,® . 
quelli, che vengono dagli oggetti polli in una gran dìllanza, hanno 
il loro fuoco, o là loro immagine lontana la metà del raggio , 
della conveflità . 5. I raggi divergenti , o queii , che partono da*i 
gli oggetti, vicini o piccioli, fono rapprefentati vicini allo fpeechio 
più della metà di detto raggio . 6 . Se la dillanza dell* oggetto è 
uguale al raggio della conveflità, i’ immagine farà dipinta dietro 
lo fpeechio, circa la terza parte del raggio fuddetto. 7. Ne* raggi 
convergenti, fé la dillanza dell’oggetto fia minore della metà del ' 
raggio della conveflità, il fuoco, o il luogo dell’ immagine farà 
dinanzi allo fpeechio, altrimenti farà fempre al didietro. 8. Se 1 * 
oggetto fia una linea retta, l’ immagine farà una curva.- e fe l’og- 
getto fia una fupcrficie piana , lo fpeechio ne rapprefenterà una 
curva . 

5. Gli fpecchi concavi Ibno quelli, de’ quali la fuperficie lifeiao 
quella., eh’ è vicina all’occhio, è sfericamente incavata. Per conce- 
pirne le proprietà, fia A B CF/^.ij. ) un oggetto, BC e A Ddue , 
raggi partiti dalle fue ellremità , e che cadono fulla fuperficie del- 
lo fpeccio concavo MR ne’ punti CeD. Efli faranno riflettuti per 
via de’ raggi C E e D F, nella direzione de’ quali farà ravvilata 
l’ immagine dell’ oggetto . 

6 , Da cib è cofa evidente , i. che i raggi , che cadono fopra uno 
fpeechio di quella natura, fono refi convergenti per rifleflione, o 
s’ incrociano gli uni cogli altri , come qui nel punto 0 . z. L’ og> 

get*- 
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flrttuti, o rimandati in dietro dal di fopra della fùó< 
fiele di alcuni corpi , fopra de’ quali cadono ; così 

. fa 

getto A B parrà rovefeiato e diminuito nella fua immagine a 
nel punto del fuoco o ad un occhio, che farà fituato più lungi 
vetro, come in EF. 3. Se Cocchio lA fituato pw predo alla 
ce dello fpecchio , che il fuoco 0 , l* immasine dell’ oggetto A 
comparirà dietro Io fpecchio, e molto ingrandita, come G H. 
1 raggi divergenti venendo a cadere fopra quello fpecchio , l’ i 
ntagine farà dietro la luce del medefìmo, fe la didanza dell’ < 
getto fia minore della metà del raggio dì concavità ; e davanti , s 
Ùl, fia più grande . 5. 1 raggi convergenti fanno fempre comparir l’i 
niagine davanti la luce dello fpecchio. 6 . I raggi paralleli s’ int 
fecano in un punto nella didanza d’ un mezzo raggio al dina 
della luce dello fpécchìo. 

7. Da qued’ ultima proprietà dello fpecchio concavo è agevoh 
coòcepire com’ effi diventino altrettanti fpecchi udori ; perch 
raggi del fole effendo paralleli, poiché partono da un oggetto ed 
inamente didante, tutti quelli , che cadono fulla fuperficie dello fp 
chio , fono raccolti in un piccio|o fpazio o circolo , il di cui ca 
re farà a quello de’raggi , che non fon raccolti , come il quadr 
della larghezza dello fpecchio è al quadrato del diametro del fej 
circolare, oppure come l’aja dello fpecchio è all’aia di quedo 
gno dunque il calore edenJo in tal guifa prodigiofamente acC 
fcìuto, abbrucerà violentemente in quedo punto; e queda è la 
gione , per cui didinguefì col nome di fuoco . ‘ 

§ II. Dilla Diottricà . 

1. C^ueda parte dell’Ottica tratta della natura della vilìone , 1 
lì fa Col mezzo de’raggi rotti, nel paffar che fanno per divi 
mezzi, ma fpecialmente attraverfo i vetri, che appellanli Lenti 

a. Vi fono cinque differenti fpecie di Lenti ; cioè . i Le le 
fiaiie conve/fe, fegnate A C pig 14. ) , le quali fono p ane dà 
lato , e convede dall’altro, i. Le doppie ronvelfe , come B, 
hanno le loro due fuperficie conveffe . 3. Le phie concave , cn 
C, che hanno una fuperficie piana , e concava l’ altra. 4. Le dtp 
toncave , come D, che hanno le due fuperficie concave 5. Le e 
veffe concave^ come E , di cui 1’ un d*-’ lati è convtdb, e cdn 
vo 1' altro , e le lenti di qued’ ultima fpecle fi nominano menife 
La linea F G .è l’afTe comune di ciafchedlina di quelle lenti, p 
che effa paffa per gli loro punti ver leali , ò nel m'^zzo. 

3. Sia L N una lente doppia conveffa (_ F/'r. 15. ) , ovvero i 
doppia concava C fieno A V. e B V i raggi delle b 

conveflità e concavità , che qui fono uguali : dal p uno C pr 
nell’aire, fupponete un raggio divergente ciie cada fulla fuperfi 
della lente nel punto Ot dal punto D tirate la linea BD perp< 
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raggio -AB cadendo l'ulla fuperficie AC nel punto B, 
vien riflettuto, o rimandato in dietro, fecondo la di- 

re- 



dìcoUre ; allora il raggio paflando attraverfo la foftanza più maf> 
ficcia del vetro , fari traviato dal Tuo cammino C £ verfo la per- 
pendicolare D B , e così fatà rotto da D in E full’ altra fupprRcie; 
tirate la perpendicolare A G attraverfo il punto E , allora il rag- 
gio D E paflando fuori del vetro nell’aria farà traviato dai fuo 
fecondo cammino D H , e prenderà una terza direzione E I coll* 
allontanarfi dalla perpendicolare EG, ovvero A E Ora è cofa evi- 
dente, giuda la figura, che la lente convefTa sforza il raggio E I 
ad avvicinarfi all’ alfe, e a tasliarlo in I, e che la lente concaVa 
sforza il medefimo raggio E ad allontanare dall’ alfe ; la qual co- 
fa accaderà eziandio ne’ vetri ptano-convejp e ne’ piatto-concavi , 
Con qualche poco di differenza . 

4 . Per CIÒ che riguarda le differenti proprietà d’ ogni fpecie di 
lenti, e i raggi, che cadono fopra le medefime , offervate l’Ottica 
di M Molineux, gli elementi di Catottrica e di Diottrica del Dot- 
tor Gregory , col Supplemento del Dottor Brown , e il breve fi- 
flema di FilofoRa di M. Rowning, part III. Si può vedere la con- 
fermazione di tutto CIÒ dall’ Efperienze riferite negli Elementi 
Matematici della Filofolia naturale del Gravefande , Vol li. Lib. ili. 
Par. II. 

Ciò che noi abbiam qui riferito in generale intorno la natura 
de' vetri lenticulari , bada per far comprendere la flruttura e gli 
effetti delle Macchine Diottriche, come del Microfeopio, delTele- 
feopio , della Camera ofeura, e della Lanterna Magica. 

§.111. De/ Microfeopio. 

x..Sia DE il vetro obiettivo, F G il vetro oculare d’un Micro- 
feopio (,¥igi7. Tav.TIT.') , ed a b e un picciolo oggetto, il quale 
polì'a effer efaminato dall’occhio fituato in P. Tirate la linea o l* 
affé a A t che paflì per lo centro della lente D E ,- fia j D un rag- 
gio , che parta dal punto a dell’ eflremità dell’oggetto, e cada Ali- 
la parte più efteriore D della lente { quello raggio fi fvolgerà nel- 
la direzione D A , e taglierà l’ afi'e nel punto del fuoco A ; pari- 
mente un raggio a E cadendo full’altro-lato E farà rotto in E A , 
e incontrerà 1’ affé nel medelimo punto A ; di fotta che tutto il 
conò de’ raggi DaE verrà a romperli, e formerà il cono OAE r 
dunque l’ eflremità a dell’ oggetto farà rapprefentata in A . Nella 
Aeffa maniera i coni Dii E, eDcE devieranno dopo la refrazione 
D B E , e D C E ,- per confeguenz» i tre punti abcftranno rappre- 
fentati nell’ immagine in A , B , C , e tutt’ i punti , che fono fra i 
primi , faranno dipinti fimilniente Aa gli ultimi . 

t. Dunque il picciolo oggetto ab c avrà la fiu immagine dife- 
^nata nel fuoco ABC, e l’ immagine Otrà, in proporzione, mag* 

■gio» 
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rezione . Offervate la figura nella Tavola 
D. In qual maniera , o con qual ordine fafli la 
fieifione? 





gtore dell’oggettc», che fecondo la didanza deli’ immagine dal 
DE farà più grande di quella dell] oggetto da quedo medefim 
tro, e la polizione dell’oggetto farà rovef^iata nella fua imm; 
come apparifce dalla figura . 

3. L’ immagine A BCdee ora elTer confiderata come un og\ 
che fcorgefì attraverfo il vetro oculare F G . Ora egli è d’ uopi 
vertire , che i raggi, i quali cadono parallelamente fopra le 
conveflTe uguali, fi vengono a iunire nei centro della convefl 
dunque fe l’immagine A B C ila (ìtuata nel centro o fuoco d' 
tro oculare F G , tutt’ i raggi , che partono dalla medefìma , 
aver foderta una refrazione attraverfo il vetro, fi avanzeranni 
una maniera parallela fìnattaato che arrivino alla pupilla de! 
chio , che giace in P ; ed è necedarlo che faccian tal cofa per 
durre una didinta viCone . 

4. Pervenuti alla pupilla P , ì raggi vengonlì ancora ad int 
car fra loiU,e l’umor cridallino def li raccoglie egli unifee ■ 
fuoco, che giace Alila retina nel fondo dell’ occhio, eia feconda 
magine abcd dipinge in effe nella Aia vera pofizione , firn 
quella dell’oggetto « i e , Non odante a fronte di cib lo fpirito 
cepìfce l’idea dell’oggetto come rovefciato ; del quale Arano 1 
meno io non darb qui ad efaminar la ragione, ma padb alla 
Eruzione de’ Telefcopi , 

§. IV. De' Telefcopf. 

X. Il primo Telefcopio , che da me verrà conGderatoè quello 
dicefi Canocchiale (.Fig 18.). Effo è compodo d’un vetro o 
•tivo convefTo C D , e d’ un vetro oculare concavo E F , il qt 
Atuato in tal modo, che il fuoco o il centro d’ogni lente de 
dere fopra il medcfimo punto ; dunque i raggi venendo para 
dall’oggetto AB, e traviati poi da C D verfo E F , fafànno 
Vamente refi paralleli palTando per EF, e in confeguenza pr 
a produrre una didinta vifione . i. Quefto Canocchiale fa ve 
gli oggetti nella loro vera fituazione , perché i raggi non s'ìni 
ciano, nè s’ interfecano in Cto alcuno ; eh’ è la fola cagione 
quale fa comparire gli oggetti rovefeiati . a. Eflb ingrandifee 
oggetti a proporzione della fidanza del fuoco dalla lente coni 
D a quella del fuoco della lente concavaEF. s-ConquedoCa 
ehiale fcorgefì folo quella parte dell’ oggetto , la quale prccifan 
te cade Alila pupilla dell’occhio I, e che per confeguenza n 
oggetti vicini c grandi non è che un' picciolidima porzione; 
fiìcchè quedo Canocchiale non pub quafi eder d’ alcun ufo in t 
Ili càfi. a 
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*R. La legge della riflelTione della luce è invariabile^ 
poiché 1’ angolo « B c del raggio incidente j B , è 

fem- 



a. La feconda fpecie di Telefcopio è quella, la quale parimente 
compoila di due vetri , ma amendue convelli , come A H e B x. 
C Figura so. . Sia le il fuoco delle due lenti , dunque 1 ’ imma« 
S>nc d’ uu oggetto molto lontano E F farà rapprefentata in elfo , 
C parrà rovefeiata ad un occhio fituato nell’ alfe MG ,in quarivo> 
glia luogo dietro la lente B L ; e quella è la ragione , per la quale 
di raro fe ne fa ufo , eccetto che per oflervare i corpi cclelli , 
alla pofizione de’ quali non halli riguardo alcuno . Anche quello 
Telefcopio ingrandifee gli oggetti in proporzione della dillanza 
, del fuoco dal vetro obiettivo Q.K., a'quella del fuoco del vetro 
oculare K L ; e per via dello llelTo li fcuopre con una fola occhia* 
ta tutta la parte dell’oggetto, che cade full’ intera fuperficie del 
vetro obiettivo. 

3. Il Telefcopio della terza fpecie è quello , di cui ei ferviamo 
ordinariamente per riguardare gli oggetti terrellri ; ed è compolla 
d’un vetro obiettivo A H C >9- ) > c di tre vetri oculari B, 
C , D. 

Ognuno vede che quello Telefcopio è lo ftelfo che ’l precedente, 
a cui li fono aggiunti i due vetri oculari C, e D, poiché in luo» 
go che prima 1’ oggetto era rovefeiato nel fuoco K , aggiungendo 
il vetro C, eflb farà nuovamente rillabilito nella fua vera pclizione 
nel fuoco Ò ; e parrà tale all’ occhio I lìtuato dietro il terzo ve- 
tro , D ; fe li fanno cadere i fuochi di C e di D fui medefm» 
punto O. Allora quello Telefcopio rapprefenta gli oggetti nella 
loro naturai lituazione, onde per ogni riguardo i lo lleiro che il 
precedente . OlTervate la nota C'*) P^S- 

41 La quarta fpecie di telefcopio é quella , che non ha gran tem- 

f io , è fiata inventata dal Cavaliere Ifacco Newton , e che appel- 
ali il Telefcopio di rillellione o Catadiottrico . Elfo è compollo d’ 
un tubo ABCD , avente due , tre o quattro piedi di lunghezza 
C Fig- 30. ^ eh’ è aperto nell’ eflremità rivolta verfo l’oggetto GD, 
nell’altra eflremità è pollo uno fpecchio concavo di metallo, come 
AB, forato nel mezzo in e.; in una convenevol dillanza v’ è un 
altro piccolo fpecchio concavo. E, cioè nell’ alfe del tubo , il qual 
è follenuto da un piedellalletto F . I due fpecchi fono difpolli in 
guifa , che il fuoco di entrambi dee cadere fui punto 'comune h , 
che giace fra loro.-allora Timmagine di ogni oggetto , che ad entrar 
viene nel tubo, come alt, t che cade fullo fpecchio maggiore AB 
ne’ punti de, vien di là riflettuta fra i raggi dh , e eh nel fuo- 
co À , dove i raggi incrocicchiandoli rovefeiano l’immagine , co- 
in^( K , e quella immagine elfendo pervenuta nel fupco dello fpec- 
efaiò £ , e cadendovi fopra ne’punti fg , farà riflettuta ancor una 

volu 
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fempre uguale all’ angolo c h d del raggio rifl 
B e della perpendicolare c B . Ojjeyvate la j 
’ 33. nella Tavola IK 


1 



volta in rag^i paralleli , i quali palTeranno per lo foro e dell 
chio maggiore , e cadendo fuila lente conveffa in G , it 
ranno ancora fra loro nel fuo fuoco m , difegnandovi l’ i 
ne nella fua vera fituazione , tal quale deKb’elJcr ravvifata c 
chio 1 attraverfo il vetro oculare H , il fuoco di cui è pai 
in m . 

5. Qiiello Telefcopio ingrandire i diametri degli oggetti 
porzione della diilanza del fuoco degli fpecclii obieriivi alla 
za del fuoco del vetro oculare, come fono gli altri Tele 
ma in qnellb, a cagion della rifletTione de’ raggi , fi pub 
d’ un vetro oculare, il fuoco della quale fia piò corto di q 

■ è neccffario ne’ Telefeopj di riflefiione . Per tal motivo ur 
fcopio di riflefiione avente fei piedi di lunghezza , ingrani 
oggettti tanto, quanto potrebbe fare un Telefcopio di refn 
il quale avefie 100. piedi di lunghezza . E cod molta è I; 
che fe ne fa al prefente , ma non lafciano pcrb di aver 
grandi inconvenienti . 

6 . Se la difianza del fuoco de’ vetri obbiettivi , o fpeccl 
ogni Telefcopio fia di once 30. , e che quello del verro t 
Ha folamente d' un’ oncia, allora il diametro d’un oggetto 1 
farà ingrandito cinquanta volte più di quel eh’ efib è ord 
mente, la fuperhcie 2500. volti, c la fua folidità,o tutto 
po 113000. volte • 

§. V. Dtlh camera ofeura. 

I. La Camera ofeura altro non è , che una camera, un gì 
to, ed un luogo tutto ofeuro, con un vetro convelfo applic 
un foro, che formafi in una delle fue pareti come C C 
Tavola T(^.‘).Ogn\ oggetto efteriore , che fi trovi dirimpetto 
^ ta camera , per efempio un albero' , come A B , getterà de’ 
i quali pafianio attraverfo la lente fra i raggi AC e BC an 
no a cadere full’altro lato della camera C che fupponefi co; 
nella diftanza del fuoco della lente C !) ove dipingeranno I’ . 
gine dell’oggetto co’colori più vivi, e in una maniera, che 
pafTerà lo sforzo del più eccellente pittore , per rapporto al 
rito e in riguardo al moto di qualunque parte dell’oggetto ; 

■ Confiderafi come una perfezione si inimitabile, che fòlamente 
il pennello della natura che polTa arrivarvi . Per verità l’ imu 
ai farà al rovefeio, ed efia farà proporzionata all’ oggetto , 
la fua difianza C d dal vetro è alla difianza D C dell’ ogget 

1. Se l’oggetto fia collocato in difianza di dodici volte i 
^ gio di convellìtà della lente , l’ immagine farà efattamenti 
‘glande come l’oggetto. Avvertite che io qui fuppongo, che la 
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!• D. Cofa intendete per refrangibilità della luce? 

R. Una difpofizione che i raggi della luce hanno ^ 

ad efler rotti , o traviati dal Idro diritto cammino , 
paflando attraverfo dì qualche corpo trafparente y ov- 
vero da un mezzo in un altro : quindi il raggio a B 
paflando per lo mezzo dell’ aria in B , e urtando in 
quello fito fulla fuperficit dell’ acqua A C , vien rot- "j 

to e traviato dal Tuo retta cammino B E , e ne pren- _ J 

de un altro BF , che lo avvicina alla perpendtcola- J 

re B G . Offervate la Figura 54. 

D. La refrangibilità della luce ofTerva efla ezian- 
dio qualche ordine, o qualche l^ge filfa? 

R. Sì : perchè la linea H I dell’ angolo d’ incidenza 
C B H è i'ecnpre nella llefla proporzione alla linea ' 

^ M F IK dell’ angolo di refrazione G B F , come il . ' • 

• 4* è al nell’acqua , e come il 17 è all’ ii nel ve- 
tro. Offervate la figura tellè citata («) . . 

E p. Che 



C Ca in amendue i Iati ugualmente conveflTa . Il folo tempo , ch’è 
proprio per far una camera ofcura , è quando luce U fole -, poiché 
quando gli oggetti non fieno fortemente rifchiarati , la pittura 
riutcirà ofcura e da non farne gran cafo . 

§. VI. La Lanterna Magica : 

Dopo quanto fi è accennato in quella mota , colla fola irpezione 
della Fig. 3j. è agevole il comprender la ragione degli effetti del- 
la Lar^tcrna magica. Sia A B D E una feztone di quefta macchina, 
C una candela, la quale fia collocata aLdi dentro, ed F una gran 
lente couvcifa ed emisferica , che rifchiari fortemente le pitturo 
capovolte, che fono fulla piallrella G H . La luce venendo da cadauna 
di effe, licconie aby e paflando per la lente LM, è obbligata ad 
'eflenderli , e dilatarli di molto, e in tal maniera dipingere una 
grand' immagine AB fulla muraglia, oil ogni altra cofa, che fi tra* 
vi nel fuoco di quelli raggi . Se quella immagine, ii^ uno fpirito, 
uno diavolo , ec. fembrcrà terribile e miracolofa a quegli fpettato- 
ri , che 'non conofcono la natura «delle raaochine. Diottriche . 

CO E' facile di provar quello fatto per via dell’ efperienza , nel 
modo feguente.Sia ABD, C F^. 3 5 . 5 un .mezzo circolo grande e 
^«livifo in gradi ; fia C il centro di quello circolo , dinanzi ai qua- 
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D. Che cofa c’ infegna la dottrina della riflc 
della luce? 

R. Ella ci addita 4a ragione , per cui gli ogget 
jono precifamente tanto- ^lontani dietro ogni l'p 
piano , quanto lo fono realmente dinanzi , e co 
re dalla medefuna parte : onde fupponete che A 
la fezione d’ un fpecchio è chiaro che ogni < 
to collocato dinanzi allo ftefld in per efempic 
freccia , parrà precifamente nella medefima diftanz 
tro la luce AB in e rivolta verfo lo rteflb 
fulb luce & dello fpecchio' ; perchè tutti gli o 
comparifcono in quello raggio E , il quale i 



r 

le è d'uopo collocare un prifma di vetro rapprefentato da 
in guifa che il fuo piano o iato fuperiore <ia filTato paralle 
te all’ orizzonte ^ per efempio in A D . Supponete l’ angolo d 
ima prf di 6 o. gradi; dunque l’angolo pst fari di 30. S 
un raggio cadente fui prifma nel punto a ; fe quella incidei 
tqle , che il raggio nell’atto di entrare nel mczgo del ve 
traviato nella direzione « / , paralleli all’ orizzonte A D 
vfeirà dal vetro nell’ aria nella direzione C R , e formeri 
.golo R C D uguale all’ angolo ICA. Ora per trovare qU' 
^oto , tirate attraverfo a ia linea b b perpendicolare al la 
pjòfma p r , ed ancora gd parallela aU'orizzonte A D : allo 
golo bjd farà l’angolo di refrazione che ricercavali nel { 
Si fa .<n’ elio è uguale all’ angolo p s t di trema gradi ; 
que fe la ragione del feTìo d’ incidenza è a quello della n 
ne , còme il 17 è all’ ii. , pallanda dall’aria nel vetro ,.i 

come I’ il è al 17. , così il feno dì b a d 3 , è al fen 

eidenza I a b ~ S- 45- aìì’ incirca : levatene g s h 

tefterà g a \ uguale ad I C A ~ z. 45. : e poiché ogni > 

ck’ è in 1 fotto 1’ angolo ao. , 43.'-, pare attualmente all’ 
in R folto il roedefimu angolo , li ha la pruova della vera^ 
quello rapporto , e quella pruova farà ferupre vera , qualun 
fer polfa l'angolo del prifma. . 

Se la figura p r t fode un prifma di vetro voto , e che : 
pifl'e d’ ogni gen«re di liquori A^afparentì , ci darebbe efati 
le differenti potènze refrattive di quefti liquori . Parime 
pezzo di lallra di fpecchio ‘'fituato orizzontalmente in C , 
^elere che l’ angolo d’ incideva 1 C A è uguale all’ angolc 
' Belfione R C D . 
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tra l’occhio in dy fu che la vifione facciali per riflef- 
lìone, o pure per refrazione. Offeriate la Figura 

D. Ma, avviene forfè che i noftri occhi fieno in 
tal guifa ingannati dalla refrazione della luce? 

R- Lo fono oltre ogni immaginazione , per guan- 
to a me pare. 

D. Fatemi il piacere di darmene un efempio , e 
dirmi in quali contingenze cih accada . 

Ri. Volentieri, e per far cih fervirommi d’ una voU 
garilfima fperienza . Supponete che A G H B fia un va- 
fo , la cui larghezza GHfia di once ^ 6 . Poneteci nel 
mezzo in F un mezzo feudo, e poi mettete dell’ ac- 
qua nel vafo fin all’ altezza CD di 24. once: fia F P 
un raggio di luce che palTi dall’ oggetto F in P ; ma 
quando elio incontra 1 ’ aria elio ^ traviato verfo N , 
e diventa P N . Ora è cofa evidente che un occhio 
fituato in N non può in modo alcuno veder 1 ’ ogget- 
to F ( perchè la villa vien irfterrotta in e dal lato 
del vafo ) prima che l' acqua fia polla entro il vafo ; 
ma dopo che fi avrà in elio verfato 1’ acqua, l’ oc- 
chio che Ha in N, vedrà 1 ’ oggetto F, non nel fuo 
vero luogo in F,ma in un altro dillante 15 once *- 
in E . Parimente . 1 ’ oggetto parrà clTere in 0 ad un oc- 
chio, il quale farà fituato perpendicolarmente al di fo- 
pra dell’ oggetto F , e tutto il fondo del vafo fem- 
brerà elevato in I K tutta 1 ’ altezza di F 0 , cioè 1 1 
once. 0 [fervale la figura 36, 

D. Riefce in vero una cofa maravigliofa e di gran 
piacere il trattenerfi nella confiderazione di quelle 
materie; e certamente non avrei mai penfato che rav- 
vifar potelfimo oggetti si lontani dalla nollra villa , 
c che li vedelfimo in luoghi si dillanti dalla lor vera 
pòfizione; o felici noi di aver la ragione per nollra 
guida; giacché accorsomi 'che i ooliti (Wifi , anche i 
più fquifìti, fon difettofi , e bene fpeffo c’ingannaao . 

R. Egli è vero, che i noftri fenlì fono ingannatori, 
ed ia certi cafi ciò igeaci non poca- utilità . In fatti 

£ z avrò 
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avrò motivo di farvi l'corgere in avvenire li van 
taggi , che in noi ridondano dalle cagioni df quelli er 
rori, particolarmente dalia rifleflione , c dalla refra 
?ione della luce. 

jD. I corpi come ne fono flati da principio dotati d 
quella maravigliofa proprietà della luce? 

R. In virtù dell’* atto poffentiffimo del Creatore 
Diife egli >ni nix fiat luXf fia fatta la luce , e fubit< 
ella fu fatta, ed il corpo del Sole fu creato come ut 
luogo, dov’ ella llar vi dovelfe in depolito , e quind 
«ller dillribuita a qualunque parte del Siùeraa Piane 
tario, affin di render tutto il mondo vilibile ed utili 
^ a’ fuoi differenti abitatori. 

D. Mi potreUe dar un’ idea della picciolexza delli 
particole della luce?* 

R. Sì I E' flato calcolato che in un fecondo di mi 
nuto li fcagli da una candela accel'a il numero feguen 
te di particole di luce*, 41811^0000000000.00000000000 
oooocoooooooocooopoo ; cioè 10000000000 di volr 
un numero maggiore che looocoaooooooooooooooqo 
ooooOcjoooo. volte quello de’ grani di labbia che filma 
fi eller contenuti in tutta la terra (<r) . 

! CAPITOLO VII, 

Do Colori della luce , e de corpi naturali , 

D, R A parliamo , Signore , fe v’ aggrada , de 
fenomeni de’ colori, e ditemi in primo luogi 
die cofa è il colore? 

R. Il colore è ciò che rifolta da una certa quali 
tà de^ corpi, mercè di cui fi trovano difpolli a mo 
difìcare e riflettere la luèe , che cade fopra i medefi 
mi, e che fdiice L’ organo, della vilione , in manieri 
che fi cagiona, e produce ne’ noflri fpiriti la fenlàzio 

m 


C<0 '9^detc li calcolo' dtl Filofofo Hellg. Nievventyc. 
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ne del colore 5 e quella ienfazione , che in noi fi for- 
ma, nolnihafi parimente colore. 

D. Donde viene 1 * origine de’ colori ? 

R. Tutto ciò eh’ è colore nell’ Univ^erfo , deriva 
originariamente da’ raggi della luce ; pol'ciachè que- 
fii raggi contengono in fe ftefli tutt’ i colori primi- 
tivi e originar; affolutamente puri , e fenza mefeu- 
glio alcuno (/?). 

D. Quali fono quelli colori primitivi e originar]' , 
c quanti ve ne fono? 

R. Eccoveli fecondo il loro ordine . r. Il rollo . 
1. L’arancio. Il giallo. 4. II verde . 5. L’azzur- 
ro. Il turchino. 7. Il violetto. 

D. Come fi difeernono quelli colóri ne’ raggi della 
luce? 

R, Per mezzo de’ differenti gradi della fua refran- 
gibìlità , conciolTiachè i raggi , che foffrono una mi- 
nor refrazione , fono tinti di rolTo , e dipingono que- 
llo colore fu i corpi : que’ che foffrono uria refrazio- 
ne maggiore , fono d’ un violetto porporino , del qual 
colore elfi dipingono i corpi ; e i gradi intermedj de’ 
raggi refrangibili fono tinti di colori intermedj , coll* 


E ^ or- 



ca) Ha pretefo il Defeartrs , che i colori rifiiltaflero dal rapporto 
del. moto diretto, e del mòto circolare de’j'Iobuli eterei ; e fecon- 
do Hii , fe il moto diretto è più tar-Jn delTaltro , vien a produrre il 
roflb, s’è più rapido produce il violetto: è cosi degli altri, che (b- 
no fra gli ellrenii , a proporzione . 

11 Dottor Hooke ha fup|>o!lo , che conlìlleirero nell' ohliquitì delle 
IcofTe della materia eterna : dice il Malebranche , che fonò prodot- 
ti dalle più o manco pronte vibrazioni della luce . Il Regnaiilt , 
ne’ Tuoi Trattenfnienti Filofofici , ha ftàbilita in tal propofito una 
particolare Ipotefi, che nulla ha di notabile fe non la fila novità, 
e la ficurezza on.ie viene dal fup- Autore avanzata . Penza quello 
Autore, che confidano i Colori in una lucq rìflrctta e rara: ma il 
Cavaliere Ifaqcò Newton ha fatto conofeere gli errori delle ipo- 
tefì fu i colori , e per via di fperienze incoH(raflabili ha provata 
la verità d’una nuova, e fua propria particolare dottrina- 
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Ordine y cfie teftè abbiamo accennato (a). 

T). Con qual’ elperieriza provare quello fentìmei 
R. CoH’elperienza feguente, eh’ è molto facile 
una camera , di cui fien turate tptté le aperture , 
in F. nel balconetto della fìnéftra un foro bisli 
largo intorno due linee , e fateci entrar dentro il 
gio del fole F H : un gran prifma ABC, che 
collocherete lontano circa 20 piedi dal forame , r 
pera i filetti di quello raggio , dopo di che fi 
niranno , diventando un raggio bianco in H ; fe ’ 
applichi un corpo opaco GHf in dillanza di du 
tre piedi dal prifma , e che 'fi faccia in elfo un 
bislungo in FI largo un felTantefimo d’oncia ; la 
te bianca del raggio, la quale elfo trafmetterà , e 
fi farà cadere fopra un pezzo di carta bianca polle 
dietro, darà i colori primitivi e originali della lu 
cioè il roflb in f , il giallo in / , il verde in r 
turchino in ed il violetto in />, Figura 
D. Beniflimo: ma cofa conchiudete da tutto c 
R, Che con un pezzo di filo di ferro R ( o 
qualunque altro corpo opaco grolfo intorno ~ d* 
eia ) voi potete , col vietare il palfaggio a’ ragg 
K, /, my w, Oy fare fparire uno de’colori in r, /. 

ovvero />, intanto che gli altri fulfilleranna cc 
prima , 

/). Cofa c’infegna quella fperfenza? 

‘ R. C’ infegna primieramente , che i' raggi C 
luce dipingono i corpi naturali di differenti colo 
in feconda luogo, «che i raggi mancò foggetti a 
frazione , come t , dipingono il roffb , e quelli, 
Ibflrono la maggior refrazione , come p , dipihe 

^^■,..11 1^ ■ — ..I ■■i.i. m ■,,l , 

CO si fuppone che la luce fia pià o meno fog^etta a rifle; 
e rèfrazione , fecondo che le fue particole fono pii o meno ; 
di . Le particole della luce rubiconda elTendo le maggiori , e 
le della violetta le più picciole , quefi'ultime ecciteranno in c 
guenza le minori, e le aUw ecciteranno le maggiori vibrazion 
'nervo ottico; irche cagiona dìffereoti fen&zioni. 
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DELLE SCIENZE FlloSÒFlCHÉ. 6j? 
il violetto porporino , caricatifiuno , e tutu sii 
altri raggi intermedi dipingono i colon intermedi . 
Per terzo ci addita quella Iperienza » che quelli dif- 
ferenti colori efiftono realmente e affolutamnnte ne 
raggi della luce , e. che non fono generati dalle dif- 
ferenti ellremità dell* ombra, le quali modifichino di- 
verfamente la luce, come fin ad ora han creduto tutt 

* ^l°Ma parmi che con ciò vorrelle infinuare , che 
1 colori non fono naturali a’ corpi , o che non chlfo- 
no naturalmente in cliì , ma che vi fono folamente 

dipinti da’raggi della luce.^ ^ ^ 

R. Voi avet^ ragione : i colon fono ne raggi del- 
la luce, e non ne’ corpi , i quali fono tutti del me- 
defimo colore nell’ ofcurità ; e fe fono diverpmente co- 
lorati , lo fono dalla luce , e mediante la luce . 

D. Ecco una ftrana dottrina! Io non credo che na- 
te per perfuadere a gran numero di perfone , 
colori non efiftano in intinto alcuno iie’_ corpi, finche 
fi vedranno quelli tutti ^ all’ intorno dipinti con una 
varietà sì grande e sì brillante di colori, ‘ 

R. Se non vogliono lafciarfi convincere dalla ragio- 
' dall’ efperienza , poffono reftar nell’ ignoranza , e 


ne e 


confervare i loro pre^iudicj, e i loro errori. 

Ù, Ma fecondo quelle nozioni , come può darli > 
che vi fieno de’ corpi tutti d’ un colore ; degli altri 
altresì d’ un fol colore , ma diverfo dal primo ; e de- 
gli altri finalmente di diverfi colori ^ . 

R. E* quella una cala agevole a concepitfi ; perché 
vi fon certi corpi , la materia de’ quali^ riflette una 
forta di raggi pili 'abbondanternente d’ un altra e t 
corpi fono colorati a proporzione , cbe i loro raggi 
foffrono una maggiore o minor refrazione . Cesi il 
vermiglio riflette in maggior abbondanza i raggi , che 
foffrono minor refrazione , e perciò tempre rollo ; i 
violetti riflettono raggi foggiti a maggior retrazione , 
quinci rappiefcntano il dettcl* ^olore : e 1 illelio li di- 


ca 





\ , 


Diy.' 





3 - 


M RA^MJT le A 

c.i dtfg-i alft| rji^;q, i^rfermed» . I» olire h avvi de’ 
quali i' tale, che riflette raesi 
R ti a ^fferena gradi di refrazione ; quinci aV\ne 
che quelli corpi hanno le loro differenr parH 
rentemente colorate (a}, ^ ° 

D. 


(fl) I colon (le’corpi naturali fono di due foecie • i 

#ri 

pre f meSmi n/l T' "^1 r che reAan 

is, 


uno 


i^flVXrnJ* '"'r Sii 'uni dagli altri per vi 


«|8i Hi .l„,i „|„i V,n. 

^a Slefto differente g^roffezza dello lirato 

.lottiliflimo, quando fi vede per via de’ r 

' *'■"> pnr. 

^ a'? "4'v“ T ,■' 

perfide cpnvelft fia il fegmento d’un circolo ben grande^' Si* 
feia* Tlx°'- convèlTa fopra una laftra 

tro f conratto. Urta macchia ofeura nell 

tro , e tua all intorno diverli circoli o anelli colorati i „ 
fono rapprefentati da CD colorati, i qi 

parte d’un’ oncia «oMicrofeopio ) eh’ è la' loo 


,,,r‘ 1* Sroflezza dello Arato tP.aiàa che 

m i, i.“i‘ x's j; 


sroifezta Heii> Vi /• ’ .. qocuo letmdiametro è 

f™ H.,a Sa - 

s 


vero^i44. once, e il femidiai^itro del circolo - d’ oncia: d 
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• Di Per qual ragione non fi ripone il bianco e 1 
nero nel no\'ero; de’ colori primitivi della luce? 

-R.Per 


Ili 

que 144 : _ : : h- : ; dunque la groflezza dello tirato , fe*> 

io_ IO 14400 

fra di cui è formato il circolo, è la 14400 parte di un'oncia. 

6 . I colori de’ circoli veduti col mezzo della luce riflettuta 
fon di» gran lunga più vivi e più dipinti di quelli, che fi veggo^ 
no mediante la luce trafmefla, che fono debofi-. e confuti. 

Gli anelli , che fi formano per rifltllione , fon colorati diffe- 
rentemente da quelli , che fi formano mediante la trafmiilione 
della luce . Nell’ ultimo cafo il bianco farà oppofto al nero del 
primo, il roflb af turchino, il gialIcT al vìòlctto , e il verde ad 
uno compofio di roflb e di verde. , " ' 

8. Nell’ uno e nell’ altro cafo gli anelli paiono tanto più gran- 

di, quanto fon veduti piu' obbliquamente : ma non feguon, egli- 
no- la femplice proporzione dell’ obbliquità della villa ; ma; i cir- 
coli s’ingrandifcono e (i eflendono a mifura , che crefee i’ VUbli- 
quità . ^ 

9. Quanto più i circoli fono difianti dal centro, tanto più i 
colori paiono deboli e diminuiti ; >1 quinto o fefto circolo è l’ul- 
timo, che difiintamente fi ravvifa ; io nondimeno ho oflervato nell* 
aria pura un debole adunamento di circoli , nel quale ne contai 
fin undici o dodici . 

10. L’acqua applicata agli orli di quetli vetri è attratta fra 
effi , e riemp'endo tutti gl’ interfiizi forma uno tirato d’ acqua 
tanto fottile , quanto quello d’aria , ch’eravi per lo innanzi. 

11. Accofiandofi l’acqua a quetli circoli colorati nello tirato 4 * 
aria viene a difiruggere una gran parte del brìo de’ colori , dimi- 
jiuìfce il numero degli anelli , e rìtlrigne la periferia de’medefimi 
quafi in proporzione di 7. ad 8. 

la Le pieciole bolliceUe, che fi elevano fu l’acqua di fapone, 
pr^ntano la medefima apparenza d: anelli colorati ; ma vcrtb il 
fondo dove l’acqua, che cola abballò, rende la bolla più groifa; 
gli anelli e i colori diventano per più gradi più pallidi, e più 
Icuri, finattantòchè interamente fparifeono . 

^3. I vetri di Mofeovia fottiliflimì fanno veder anch’effì degli 
anelli colorati, ma fé a. bagnar fi vengano coll’acqua, i colori 
il ofeurano ed impallidifcono , benché non facciano mutazione 
alcuna nelle loro fpecie . 

14. La luce che cade fopra certi leggeri tirati d’ aria, acqua , » 
di vetro , é difpotla ad elTer riflettura o trafmefla , fecondo le va- 
rie denfìtà dello firato. Qìiando le denfitì fono come i numeri 

raggi fono .difpofil ad ettér riflettuti e r 

trifmefi 
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R. Perchè tanto è lontano , che il bianco fia un 
colore puro , femplice e primitivo , cije anzi al con- 
trario è un mefcuglio di tutt’ i fette colori primiti- 
vi , o ha , un comporto di colori , anche di tutti 
quelli , che in natura efiftono ; dall’ altra parte il nero 
non è propriamente un colore , ma è lo ftato di que* 


cor- 



IrafmeflTi nelle denfità efpreiTe per o , a, 4, 6, 8, 10,. ec. , e 
queft’azìone , o difpolìzìon de’ raggi , i quali nel loro progrelTo 
vanno e ritornano per intervalli uguali C appunto come qui fono 
fpecifìcati ) e che provano delle viciflìtudini fenza numero , ha 
fatto dire al Cavaliere Ifacco Newton , che quelli raggi folfero 
allora negli accelTi di rifleffióne , o di facilitata trafmiffione. 

Da quelle Olfervazioni , in propofito de* Colori de* corpi niiu» 
rali , fi deducono le fcguenti ponclulìoni . 

1. Le partico’e di tutt’ i corpi fono compolle di piccioli ftra- 
tj , o lame di materia , che per fe ftefle fon chiare c trafparenti. 
Quella propofizione diviene in qualche modo evidente, quando 
coll’aiuto del Microfcopio lì confìderano delle particole di terra 
fecca o di làbbia . 

z. Quelle cosi fottili lamelle riffettorto , d trafmettorto la luca 
che cade fopra di efse , ed in tal guifa diventano colorate. 

j. I Colori deHe lamelle dipendono dalla loro groflezza e den« 
fità, e non da’ mezzi Onde fono circondate. 

4. Più che ‘le lamelle fono fouili,‘più i colori fonO vivi. 

5. Più che la lamella è grolfa, più colori clTa vien a rlilett#- 
re , e più li diverfifica. 

6 . Il colore di alcune lamelle varierà , fe lì muti la poliziona 
dell’occhio, mentre intanto gli altri colori continueranno fempre 
ad elTere i medelìmi . 

7. Le lamelle più grofle riflettono 1 raggi rofli, e le più fot- 
tili ì raggi violetti . 

8. Quanto più è denfo il mezzo , che circonda le lamelle , o 
che riempie i pori de’ corpi , tanto maggiormente i colori fono 
ofeuri e pallidi . 

9. Tutt’ i corpi paiono del colore, che rifulta dal melcuglio da* 
raggi riflettuti,. 

10. Quanto più fon picciole e denfe le particole o lamelle , 
onde fono formati i corpi naturali, tanto maggiormente i colori 
fon femplici e vivaci . 

chiunque vorrà trovare quelle materie trattate più diffufamen- 
te , abbia ricorfo all’Ottica del Cavaliere Ifacco Newton, Libro 
IL agli Elementi del Gravefande Voi. 11. Libro 111. capii eij.J 
a.’ principi della Filofofìa naturale del Wofter , dalla pAg.iJp. to 
alla aja, ed al 'Lexicon dell’Harris ^ alla voce Colori ec. 




DELLE SCIENZE FILOSOFICHE. 6? 
corpi , la fortanza de’ quali aflòrbe tutt’ i raggi della 
luce , e che non riflettendone alcuno in conlèguenza 
non poflbno efler in alcun modo colorati. 

D. Comprendo, che i corpi', i quali pajono bianchi, 
rton fon tali fe non perchè j-iflettono confufi infieme 
tutt’ i raggi della luce, che cadono fopra di loro (/r), 
R. Per appunto. Ma ho un’altra cofa da infegnar- 
vi in ordine a’ colori, dopo di che, fe vi piace, paifo- 
remo ad un altro foggetto- 

D. E qual’ è quella cofa ? Ho gran defìderio di fa- 
perla, attefo che molto piacere io ricevo dalla notizia 
di quelle cofe naturali . 

R. Eccola i il Cavaliere Ifacco Newton per via di 
fperienze ha trovato , che i colori della luce ,. per rap- 
porto alla loro quantità, hanno proporzione colle fette 
note della Mufica , o intervalli de’ fuoni contenuti in 
un’ ottava , «f, re, wi/, Ja, fot, la y fi . Veggafi la 
*Figura ? 9 . 

Egli ha fatta qnefta feoperta ! Quello é 1’ uo- 
mo più felice che Ila {giammai vilTuto , per tentar con 
elite le fp'èrienze. Co/ ne l’armonia muficale ne’colori? 

R.y Sì, ed ecco carne n’ha fatta la feoperta . Egli 
ha fatto rompere fort emente un raggio del fole fili- 
la parete d’ una carne ra ofeura , il quale ha prodotto 
la fpinetta de’ colori rapprefentata da ABCDEF , in 
cui ha fatto' olTervarr' a’d un aflarite i limiti d’ ogni 
colore, tirando delle linee paralelle fra ciafeheduno , 
come tfw, biy eky così gli fpazj VIBGYOR ad- 
ditano la quantità ile’ colori refpettivi ; cioè , vio- 
letto , turchino , arzurro , verde , giallo , aranciato t 
e roflb i e dopo un giufto efame egli ha trovato che 

i ia- 


(.a) Il Ovalier Ifaccii Newton ha provato quefto fetto con va- 
rie fperienze ( fenza c ornare le fue prove di ragione ) mefehian- 
do delle lacl colorate »e delle polveri parimente colorate lecondo 
certe proporzioni . Que Ila compofizione riufeì della più perfeit» 
-bianchezza , che fi poli a trovar in natura ; il che egli ha diffu» 
iiuoente dimofinto nella fua Ottica lib. L par. il. propof.;. 

/ 
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i lati paralelli della fpiiietta AF e CD erano divifì 
ne punti, //, c, d, ec. precilamente nella medefi- 
ma ^proporzione , com’ è divifa una corda muficale 
per formar le note d un’ ottava , vai a dire ^ come gF 

intervalli di quelli numeri i- — - - — - 

9 <5 4 3 S 16 i 

p. Ciò potrebbe far credere , che abbiavi qualche 
ral azione fra la mufica e i Colori , pofciachè feor- 
• i’ j 1 - dilettevoli dell’ una, e le quan<- 

tua degli altri fono nella flelTa proporzione , e che 1’ 
una e gli altri fono dellinatì al diletto e al piacere 
del genere umano,- e per raddolcire le noje della vita* 

R. Bi. 


P"®?- 3- Ottica del Cava- 
«alier Ilacco Newton , dove troverete non folamente 1’ origine 
di queita eccellente feoperta, ma ancora un metodo eh’ ei n’ ha 

df ‘ ''' «frazione propri a ciafchedim» 

di quelli colon , perchè quando il feiio d’ incidenza era 50. , eelF 


, . -s " --..w awai»«.iw4iw KH rilE 

’ ^«77-,, e 7.8 per gli più violetti o più "re^ 
xrangikili . e in riguardo a colori intercnedj egli ' 


hit trovato che 
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R, Bilbgna eh’ io vi dica ancora una cola , cioè , 
che vi fono certe perfone , le quali pretendono , die 
i colori fieno qualità palpabili , e che li poflàno di- 
flinguere col tatto : in comprovazione di che rap- 

portano r efempio d’ un uomo , eh’ è in iltato di far- 
lo , e che lo fa realmente : ma non è polhbile diftin- 
guere in tal guifa naturalmente i colori ; e fe alcuno 
hà veramente fatto ciò , è d’ uopo che abbia avuto 
per miracolo il dono dèi tatto (<?). 

CAPITOLO Vili. •• 

. V*' 

Del Suono, 


I l'Saminiamo ora la natura eia proprietà del fuo- 
j no , giacché è fentimento di tutt’ i curioli , che 
«juefta non lìa una parte infeconda della natura , nà 
un’ inutile fpeculazione . 

D. Su via dunque parliamone, purché non ve ne Man- 
chiate : quanto a me , non mi recherebbono mai noja 
quelli trattenimenti , e quelle curiofe ricerche - Dite- 
mi dunque in primo luogo : in che confifte il fuono ? 

R. Il fuono è un movimento undulatorio dell’ aria 
rifultante da un certo moto di fremito , che la per- 
colfa cagiona nelle parti di un corpo : quelle undù- 

la- 


M. Derham alTicura nella fua Teologia Fifica ( 144 ) 

che 11 polTono diftinguere i colori col tatto ; in prova di che egli 
adduco C dopo il P. Grimaldi de Lnm. & Color, pr. 4 j. §. 59« ) 
l’ iftpria d’ un uomo delia Corte del fu Gran Duca di Tofeana , 
a cui venendo prefencata una pezza di llolfa di feta lavorata . 
egualmente per tutto , e tinta di vari colori, col folo fenfo dal 
toccare dillìnguea veramente i colori di qualunque parte di det- 
ta llofTa j ma poiché i colori'fono pure qualità, e non elTenze 
materiali , io non faprei indurmi a credere , che quefta perfona 
ftraordinaria pntefl'e difeernere -i colori puramente come tali per 
via del folo tatto , ma più tolio in virtù di alcune picciole. difìfe- 
rénze , che fi trovavano fulla fuperficie delle fete , e degli altri 
corpi tinti^di varj colori . E quella è ima cofa che non folamen^ 
te, elfo, ma una quantità ancora di gente, "che trafficano di ftolFe 
plorare, è fiata capace di fare. 


^70 CROMATICA 

lazioni o fcofTe dell’ aria venendo a colpire sul tim- 
pano delle nollre orecchie , colf ajuto de nervi, porta 
a’noftri fpiriti quefta fenfazione (a ) . 

D. Come mai addiviene che un folo e medefitno 
fuoco fia intefo da vari? perfone , che fi trovino in 
differenti luoghi? 

R, Perchè le vibrazióni e tremori dell’ aria ecci- 
tati dalla percofla di alcuni corpi , fono perpetuati 
nelle sfere concentriche tutt’ all’ inforno di quello 
corpo ( eh’ è il loro centro comune ) fino a grandi di- 
ftanze ; per tal cagione in qualunque lito rìtrovafi li- 
na perfona , purché fia dentro 1’ eftenlione di quelli 
movimenti , verrà ad intendere ugualmente il fuono , 
quando fi troverrà in dillanze uguali dal^orpo,da cui 
il fuono deriva . Offervate la Figura 41. , ove DD 
xapprefenta un tamburo , a D , i , 2 , ? , 4 , 5 , ec.: 
le feoffe circolari dell’ aria , che porca fin delle noftre 
orecchie il fuono de’ colpi. (^) 

jD-Co- 


Ca) Sia A B una corfla tefa e ritenuta nelle fue eftremità A e 
.H ; Se la ritirerete dalla (ua naturai polizione A B in un* altra 
A C B , e che poi la lafciate andare , in virtù delia fua elailìci- 
tà, effa ritornerà non falamente nella fua prima pofiiione AB, 
Oìf in un’altra A D B, ch’è tanto lontana al di Copra di A B , 
come al di fono ,era*'A G B, dopo di òhe ritornerà ancora quafi 
fin in C , e indi quali, in D ; e quelle andate e ritornate diitjì- 
nuendolì feinpre più e più al di fopra e al lotto di A B , fi- 
nalmente la corda verrà a termarfi nella fua prima pofuione AB, 
e vi refterà in quiete. Quella è quella, che nomiuafi vibrazione dà 
una corda pizzicata , o premuta i o colpita, come negli llromen- 
ti di Mulica Fig. 40. 

(_!>') Ci fonò parecchi rapporti fenftbili fra la luce e ’! fuono 
per moiri riguardi ma il più confiderabile di tutti li fa fentire 
nel'a rifteffione, che l’una e l’ altro folTre dalla parte de’ corpi du- 
ri : perchè ficcome la luce riflettuta dalla fuperlicie concava de- 
fili lp:cchi , diviene più calda e più vivace in un certo punto ap- 
p;Ila:o fiioco, dove i raggi fi raccolgono iii uno fpazto più pic- 
ciolo; cosi '.1 fuono, che fòrmafi entro uno fpaziio lungo e llretto, 
com’ è quello del portavoce, o delle trombi parlanti, è conti- 
nuauieutc riflettuto c rimandato da’ Iati curvi della ^arle ince- 
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D. Come pub provarli che l’ aria fra il meato del fuOQO? 

R Coir erperiènza d’ una campana collocata den- 
tro iì recipiente d’una macchina 
fer l'entito in una notabile diftanza che abbia- 

li eftratto 1’ aria ; ma fattafi ulcir fuori tutta, appenda 
s’ode il fuono anche rtando molto da vicino alla mac- 
china mcdefima , (a) • 

D. Il fuono ha troppa velocità nel fuo moto. 

K. La fua velocità è molto grande , ma non è da 
paragonarfi con quella della luce . M. Derham ha 
trovato per efperienza, che la velocità media del (no- 
no è di 1142 piedi in un fecondo di tempo, o una 
lega in 15 fecondi e mez-zo ; coficchè il fuono impie- 
gherebbe 17 anni e mezzo per pajfare dalla terra al 
fole rii che vien ad efl'er il doppie della velocita d una 
palla, eh’ elee da un cannone, (i») ^ 


riorc, il che lo rende più groffo e più 

onde in confeguenia diventa più alto , e fi f» fentire piu d» lon 
tano di quel che farebbe fenia un tale f^corto . 

Cosi parimente fe formifi un picciX)! fuono 
un Iato d* una volta, o emisfero coiicavp, per 
A C F« 4 .». . ■) allora tutto il fuono andando 1 » centra l 

emfsferf concavo, farà riflettuto 

Ili ne* punti CCC ec ; e dopo variè fimili rifleffiom vem 

nirfi interamente nel punto opi»fto P,dove i altro 

n,r,lfn forte oiù alto e più diftinto di quel che «n <^ni altro 

Jlinto di tutta ùvolta. VeggatìCUrke del moto delFlai^^ 

” Ouefta fperienia fa veder altresì che il fuono ctefee o di 

minuifS proporzionalmente, fecondo che «‘P» ® 

3t«i fi sa parimente ehej. fuoni fono più deboli fulle cime 

delle alte montagne , dove T aria i pm òefo^dell’atmosfe- 

nclle vallee, nelle quali ù più condenfata per 
ra. figga,'! la G$ografia tfel f'artnso lib.i. «P- 

-Il Cavaliere Ifacco Newton. 968. piedi in un fecond 

Francefeo Roberti 
Roberto Boyle 
Il fuo- J II Dottor Walker 
po percor- j 11 P. Merfenne 
/e fecondo 1 L’ Accademia di Fircnte 

I L’ Accademia Reale di Francia 
wFlamftedio , Halle/ c Derhana ^ 
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D. Potete voi afl'icurar con certezza , in quanta lon-* 
tananza fi pofiTano intendere i fuoni ? 

R. Veramente queiV è una cofa, di cui non fi ha 
per anco una total certezza : ma vi tono delle peiib- 
ne , le quali aflìcurano, che certi fuoni J come il fra- 
gore de’ cannoni più grofii , fieno fiati intefi in difian- 
Z:a di 60 6 66 leghe (tf). * 

D. Il vento nonf rallenta egli forfè grandemente il 
moto del fuono? 

R. Non tanto come fi penfa : havvi nondimeno qual- 
che piccioia differenza nella velocità del fuonu, quan- 
do va centra il vento, e quando ne fiegue la direzio- 
ne ; ma la forza o la debolezza del vento accrefce o 
diminuifce notabilmente il corpo del fuòno . 

* D. Ev- 


Ma il Leg{;itdre può attenerli all'ultimo calcolo, cioè 114Ì. , 
come elfendo precifamente il fentimento medio. 

Si può trarre molti vantafjtii dalla conofcenza della velociti! 
dèi Tuono : per efempio , fi può* facilmente con un tal mezzo 
tnifurar la difianza delle nuvole, die produc'>no il tuono e i lam- 
pi : perchè fupponendo che fra il lampa ed il colpo del tuono fi 
contino 4 fecondi , è chiaro allora che il Tuono è venuto da una 
diftanza di quattro, volte 1142. piedi, vai a dire, dalla didanza 
di 4568. pied?, che formano più di tre quarti d’ un miglio, nel 
qual caTo tal’ è la lontananza della nuvola. Si conoTce parimente 
nella deffa maniera la lontananza de’ vaTcelli in mare ,-cioè per 
via del fuoco c dello ftrepito del cannone. 

C/i) Dice il Clark, che da un Gentiluomo degno di fede , H 
qual erafi trartenuto per alquanti anni in Gibilterra , fugli ailbrito 
che trovandofi a Gibilterra vecchia , in una notte Tercna , e in 
un tempo in pui il mare era molto tranquillo, aveva intefo far il 
chi va là dalla fentinella alla Ronda fui terrapieno di Gibilter- 
ra nuova , e ciò tanto chiaramente , e didintainente , come s’egli 
flelTo folTe dato in quel recinto mcdefimo . Si computa frattanto 
che la baja , la qirale Tepara le due Piazze , fia di tre leghe e 
mezza di larghezza. D»l moto de' Fluidi , pag.43. » J44. ; Teo- 
logia Fifica di Dcrhain , lib. 4. cap.j. nota 27. , dove dopo il 
Dottor Hcarns , dice che i cannoni , i quali fi Tpararono a' Stq- 
ckolm il 1685., furono intefi in didanza di 180. miglia Inglcfl •• 
di do. leghe di Francia ; c che nel tempo della Guerra di Oh- 
l«nda del 1672- s’ udirono le cannonate lungi più di 66 . leghe . 
OJfervan fltnrì le fue curio fe efperienz.t fui fueno nelle Tranfa- 
Vf"»» Fihfoficbt n.joo., * il Lexicon dell' Harrit alia voce Suona, 
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D. Ewi per avventura qualche differenza nel moto 
de’fuoni grandi , ed in quello de’ piccioli ? 

R. Dice M. Derham che non v’ò differenza alcuna, 
o il fuono fia forte o debole , o fia di campane , can-i 
none ec. grandi o piccioli , o di qualfivoglia altro cor- 
po fonoro. 

D. Come determinate la grandezza , o Tintenfità *■ 

del fuono ? 

R. Effa è Tempre , come lo fpazio percorfo dalle 
particole d’aria fcolfa, nel loro movimento paffivo in- 
nanzi indietro (rf) . 

D. Avete altro da farmi offervare per rapporto a’ mo- 
vimenti de’fuoni? 

R. Ch’effi percorrono fpazj uguali in tempi uguali, ' 

e che havvi folamente il vento , il quale fia capace di 
accelerargli o ritardargli, e non già le differenze del gior- 
no o della notte , della Hate o del verno , del calore 
o del freddo , del tempo nubilofo o fereno , dell’ aria 
carica o pura. ec. 

D. Ditemi , o Signore , per qual ragione il fuono 
di alcuni corpi, come delle campane, delle corde degli 
ftromenti muficali , ec. duri sì lungo tempo dopo il 
colpo, ma vada Tempre diminuendo? 

R. Il fuono de’ corpi dura proporzionalmente al nu- 
mero delle vibrazioni , che dalla percoffa vengono ec- 
citate in effì . Ogni vibrazione eccita un’ undulazione 
nell’ aria , ed ogni undulazione ripete il fuono , ma 
Tempre diminuendo , finattantochè interamente ceffi ; 
il che può l’ orecchia agevolmente avvertire nelle cam- 
pane, e l’occhio in una corda tefa. 

F D.Ev- 


(<») In un’ aria calda e rarefatta , che per confeguenza ha poca 
cladìcicì , e la forza de’ Tuoni non ì tanto notabile , come in un’ 
aria' fredda e più denfa , di cui confeguentemente 1’ elalficiti è 
molto più grande . 

La velociiì del Tuono è cinquantadue volte più grande di quel- 
la d’ un vento aquilonare, o della corrente dell'aria, e M. Hales 
ftflicurachc «1 soniioato d’ un’ acqua che corre è come 
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D. Evvi ancora una cofa di cui quafi mi dimenti- 
cava chiedervi la ragione , avvegnaché preffo a poco 
%o la indovini ; ma fon ben deliderofo di fapere ciò 
che voi ne penfate, ed è intorno all’Eco, 

A. L’ Eco non è altra cofa , che la ripetizione del 
luono, cagionata mediante la riflélTione e la ripercuf- 
fione d’ un’ undulazione di fuono fulla fuperficie di qual- 
che oftacolo duro e unito , come delle muraglie , ec, 
Ja' quaF undulazione tornando indietro , viene ancora 
a colpire le noftre orecchie , e ci fa intendere una fq» 
conda volta il rnedefimo fuono (a). 

D. Ec- 

CO 1. Gli angoli d’ incidenza , e quelli di rifleflìone fono ugua- 
li nel fuono come nella luce ; quindi è agevole il comprendere 
quale fia il fico, in cui s’ intender! più diftintamente T eco , 
xa quando fi conofea la figura della fuperficie , che forma la riflef- 
lìone, e la fituazione della perfona , che parla. 

1. Sia A B la parete o lato unito d’una torre C F'ff- 4 ?-)» ® 

H il pendio d’ una montagna , ch’è davanti . Se una perfona alzi 
la voce in D , allora fupponendo E C perpendicolare al piano AB, 
c 1 ’ angolo D C E uguale all’ angolo C F , l’ eco di quella voce far! 
fentito iu F. 

3. La diilanza dell’ oggetto, che rimanda l’eco d’ una fillaba ^ 
debb’elTer di aq.. palli, o d> piedi ; per 1’ eco di due fillabe , 
48. palli , o 140. piedi , c così feguitarido in proporzione ; di ^forta ^ 
che un oggetto, il quale rimandi un eco di io. fillabe, debb’elfer 
lontano 140. palli , o 1200. piedi . 

4. U famofo ecQ del Parco di Voodftoclc prelTo Oxford , ripete 
dìcialfette fijlabe nel giorno , quando fa un po di vento , e ven- 
ti la notte ; perchè allora I’ aria elTsndo più denfa , le vibrazio- 
ni diventano più lente , c cosi $’ intende la repetizione di più 
Sìllabe , come vien Riferito d*l Dottor Pio; pella fua Storia Natii- 
xale di Oxford . 

5. Dice il Dottor Harris , che al Nord della Chiefa di Shipley 
nella Provincia di Sulfex havvi un eco ancora più bello , il qual^ 
Jn temp* di notte ripete diftintamente quelle ii. fillabe; 

Qf homini J'ublime detti t y celumque tutti 

Jufftt , qr eredos . 

OJJetvate il fuo Ltxicon Ttcnico , alla voce Beo . 

Avvertite primieramente , che 1 ’ oggetto A B , il quale riflette 
il fuono , noniinafi l’ oggetto Fonocamptlco , e il punto C fopra 
di cui colpifce il fuono , dieefi cenuo Fonocamptico , dalla voce 

Crc- 


Di'" 
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D. Eccd ciò eh’ io precilamente m’ immaginava . 
Ma donde viene efTa mai la gran varietà, che trovafi 
nelle note, o ne’ tuoni de’fuoni? 

R. Le note o i tuoni de’ fuoni nafeono dalla natu- 
ra particolare del corpo fonoro , dalla maniera o dal 
grado di percu/Tione , e dalla diverfa fabbrica delL* 
organo o ftromento del fuono ; tutte quelle cofe con- 
tribuifeono a quella maravigliofa varietà, e a quella dif- 
ferenza , che fi ollerva ne’ tuoni , o note del fuono . (a) 


F 2 R. Per. 



Creca voct , o fuono , t nùfjLV'j mandato . 

Notate in fecondo luogo , che lìccome la fetenza della vifìone 
chiamafi Ottica , cosi la fetenza del Tuono , o dell’ audito appel- 
lali Acudica , da ìUvo udirò , o Fonica da voto , o jpyvw fuono , 
La Catacudica è la parte, che tratta de’fuoni riflettuti , degli echi, 
ec. La Diaconica è un’ altra parte , che tratta de’ fuoni rotti me- 
diante la refrazione , le finalmente gli dromenti, che adoperanfi 
per aiutare o perfezionare il feofo dell’ udito , fi didioguono col 
fiome di Otacudìci , da et , ortechia , t cUiu udire . 

C«) Metter^ qui alcune oflervazioni per rapporto al fuono con» 
fiderato come l’ oggetto della Mufica . 

1. A proporzione che i Tuoni fono piò grandi o più lenti fi ap- 
pellano alti o badi , forti o deboli ; il c^ dipende dalla natur» 
del corpo fonoro , dalla fua figura , dalla forza dell’urto , ee. 

2. Il medefimo fuono aito o bado ha divertì gradi di nota o di 
tuono , che fi chiamano acuti e gravi ; ne’ gradi più badi il tuo- 
no è grave , bimmolle , o abbalfato ; e pe’più alti edb è acuto ^ 
diefis , o eleviito. 

3. I gradi degli acuti o de’ gravi formano tutt’ ì tuoni difle. 
renti e didintivi d’ una voce o d’un fuono; e quede fono le parti • 
che compogono l’ armonia . 

4. Didinguefi ancora il Tuono in lungo , • breve , per rapporto 
alla Tua durata o alla fua continuazione, 

5. Di più , i fuoni fono o femplici o compodi . Un Tuono fem- 
plicc è prodotto da una fola voce 0 da un corpo individuale co- 
me quello d’ una corda di ottone , o da una parola pronunciata . 
Vn Tuono compodo confide in vari Tuoni femplici , uniti tutt’ in- 
fieme nella medefima mifura di tempo , 0 fu che nello dedb tem- 
po colpifcono l’orecchia , come '.le difl^erenti note formate nell* 
^edb tempo da diverfi dromenti in un concerto , 

6 . Finalmente i Tuoni fono uniti e dolci , o afpri e duri ; fon* 
chiari e didinti , o grodi e confufi . Per produrre un fuono dol- 
fc , unito e chiaro , il corpo debb’eiTcre omogeneo nelle Tue par- 
ti» 


I ' ■ - 


DigItvzecI by C^iijgU 


,6 G R jì M jfT I C A - 

D. Perchè le note , che fi appellano, Accordo, lo-* 
Bo effe aggradevoli all’ orecchia , mentre certe altre 
chiamate dffcordanti , I offendono? ^ 


ti e d’ una figura uniforme per tutto ; altrimenti ci produrrà 
?„Vj«n.”fpro® confuto , . cL «ord.fcc . I pr.m, f' ?«'«' 
ri fono i foli , che fi adoperano nella Mufica , ond è che fi chia 

T°S«c°,l=Tron! ?o„““pSloi.i delle vibmzipm dell, por,! del 
eoepo e The le corde fono' 1 foSBetti fid fenrpl.c. , e p,d prop 

rer efàtninare quefte materie ; così s’ è trovato che rI. •articoli 
fesuentT, i quali riguardano le corde e le loro vibrazioni , fono 

fondati fulla^atura , e confermati dalle B dal 

8 Le forze ricercate per ifmuovere tutta la corda A C B a l 
fuo firn fin in et, *f, c g , fono prec. fainente proporzionali 
aeli fpazi delle linee c e , o f , c g . Figura 44 - J ■ ^ 

% kr confeguenza le vibrazioni della medefirna corda fi fanno 

,n?,eV„ .empi'nsn.U 1 .d • dire che U 

Sione che fa forza, la qual’ b in g, è tanto più grande della for, 
za eh’ è in e , per virtù di cui effa ritorna , quanto C g e pm 

^To'^'se ' le còrde non differifeono fra fe , che in riguardo alla 
tenfione , i tempi delle loro vibrazioni fono in ragione invefa, 
delle radici quadrate de’ pef. onde fon tefe ; vale a dire , che fe 
i cefi fieno come 4. a 9 , i tempi faranno come 3 a a. 

M il numero delle vibrazioni, che fi fanno nel inedefimo tem- 
fo , è direttamente come le radici quadrate de pefi , cioè , nell 

Eetr delle’Xibci h’e'. fenne nel .ede«^ ..n,pn 

due corde di varia grolTezza,è come 1 diametri delle loro bafi ir» 

"rcorde folamente differifeono in lunghezza , i tuoni 
delle loro vibrazioni fono direttamente proporzionali alle ‘oro lun, 
Xzze, e il numero delle vibrazioni , che fannofi nel medefimo 
terriDo è in ragione invorfa delle loro lun^hezxe • ^ 

il. Da lutto db ne fiegue , che le cmde 
ze, eli vari diametri, e diverlamente tefe , Pojo«o 
date in maniera C componendo le ragioni precedenti ) che 
pi delle loro vibrazioni fieno in qualunque data taSioos J 
•ffcrvazione è d’ un grand’ ufo per gh llromcnti a corde , come 

o d’pn fnnnn h fnro.o n.e. 
^ -fliaute ia raifura , e la proporzione d?lle vibrazioni per rapporta 
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R. Si può dire che fieno tali , perchè i diverfi mo- 
vimenti dell’ aria , onde fono prodotte , fono grati 

F 3 o difgu- 



alle loro velocità^ formancto le vibrazioni più vive il tuono più 
acuto ) e le manco vive rendendolo più grave i ne fìegue che U 
tuono della nota di qualunque corda farà più acuto o più grave > 
fecondo che la corda ^rà più picciola o più grotfa , più corta o 
più lunga, più tefa b più rallentata. 

16. Due o più Tuoni, che tì facciano iniìeme , fi chiamano con* 
fonanza ; fe i fuoni fieno del medefimo tuono , fi dicono unifonar»- 
za ; fe abbiamo differenti gradi di tuoni , cioè vari gradi di acu- 
to o di grave , e che nulla offante producano un effetto che al- 
letti l’orecchia , fi appellano concordanza j altrimenti clfa è dif- 
Ibnanza . 

17. Qiiindi la concordanza è la convenienza , che trovafi fra due 
fuoni, o note di differenti tuoni , fia nella confonanza, fia netta 
fuccefiione del tuono , e che piace , ed alletta aggradevolmente l* 
orecchia . 

18. Siccome la vibrazione delle corde è in generale la caufa de’ 
fuoni , così la coincidenza delle vibrazioni delle corde è la ragio- 
ne e il fondamento della concordanza . Se vi fieno due corde A 

le lunghezze delle quali fieno come il 3 è al 4 , allora è chiaro , 
per la trediccfima offervazione , che nel mentre la corda A fa tre 
vibrazioni , la corda B ne farà quattro : e perciò C fupponendo 
che comincino nel tempo fieffo ") faravvi confiantemente , ad ogni 
tre vibrazioni in A , e al fin di quattro in B , una coincidenza 
di vibrazione; eh’ è quanto il dire, che quelle due corde finiran- 
no, ed incominceranno infìeme ogni periodo di vibrazione , fin- 
ché continueranno ad effer in moto , ciò le rende concordanti fra 
loro , e produce un Tuono grato . 

19. Quanto più qucfle coincidenze fono frequenti , tanto mag- 
giormente è aggradevole la concordanza . Quindi è che l’unifono 
■è ’I primo grado di confonanza , conci o fiìachè - in tal cafo le vi- 
brazioni comincino e finifMno infieme, il che fi efprime col rap- 
porto di uno ad uno ; cioè i; t. Indi il rapporto di i ; 2 è il 
più perfetto e ’l più grato accordo; e poi 2 ; 3; dopo di che la 
concordanza diviene meno perfetta e men graziofa ne’ rapporti di 
3: 4, 4; 5, 5: é, oltre i quali la confonanza non è fotlribile ; 
perchè in quefli rapporti le coincidenze delle vibrazioni diventano 
manco frequenti . 

20. Oltre quelli rapporti di confonanza, che fi trovano nell’ or- 
dine naturale de’ numeri 1: a : 3 ; 4 : 5 ; 6 , ve ne fono alcuni 
altri , che dall’ orecchia veng ono ammefii come accordi , febben 
in un grado infeiiore . Quindi egli è evidente che havvi qualch’al- 
cra colia ^ oltre la frequeaza delle coincidenze delle vibrazioni 

che 


/ 
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o difgunon: ma una perlbna, la quale cerchi d’iftrmr- 
(ì intorno a ciò , non avanza gran fatto le fue co- 

gni- 



ehe caratterizza i rapporti per la concordanza , o fia per li fuonC 
grati; perchè altrimenti 4; 7 > owero 5:7, che amendue for- 
mano difcordanza , farìano preferibili a s- 8 ch^è accordo, il che 
k contrario all^erperienza < 

ai Se li pizzichi una certa corda , affin di paragonare il fuonor 
delle altre corde coi fuo, fi chiama fondamentale , e la Tua nota 
nominali chiave , o nota della chiave . Ercovi dunque una Tavola 
di tutti gli accordi, che lì trovano fra i rapporti dell’unifono ir 
X , e 1’ ottava a. 1 , eh’ efprime le lunghezze , le vibrazioni , le 
coincidenze, i loro nomi e perfezioni^ 


Lun- 

ghetz» 

Vibra 
zioni . 

Coinci- 

denze. 



Nomi * 

Perfezione. 

I : I 

I : 1 

I 

100 

1000 

Unifono . 

Il più perfet. 

6 : 5 

S :6 

S 

110 

833 

Terza minore . 

Imperfetto . 

S =4 

4 -‘ S 

4 

las 

800 

Terza maggiore. 

Imperfetto . 

4 : 3 

3 -‘ 4 

l 

'33 

7 JO 

Quarta . 

Imperfetto . 

3 - a 

a : 3 

s 

150 

666 

Quinta . 

Perfetto . 

8:s 

S :8 

s 

160 

616 

Sella minore. 

Imperfetto . 

5 : 5 

3 : S 

y 

167 

600 

Sella maggiore. 

Imperletto . 

t : 1 

1 : z 

1 

loa 

500 

Ottava..' 

Perfetto . 


a*. Queffa Tavola' non tii quali bilógno di fplegazione . Pren- 
'dete l’efempio della quinta; la lunghezza delle corde , che danno 
quello accordo, debb’eflere come il 3 è al 1 ; la coincidenza di 
quelle vibrazioni fi farà ad ogni feconda vibrazione della fondai 
mentale; la corda, eh’ è Una quinta , fa >50. vibrazioni intanto 
ehe la fondamentale ne fa 100. La medelima corda è 666 parti 
" uguali , delle quali la fondamentale ne contiene 000 ; nominali 
quinta , pofciachè quell’ è la quinta nota inclulivamente partendo 
dalla chiave, e quella è un accordo perfetto'. 

73. ElTa è cola faciliffima il divider una linea retta in manie*- 
la, che a dar venga i fette accordi : perchè fia A B la linea da- 
*'ta ( Tigura 45. dividetela’ in due parti uguali in C; dividete 
pure C B io due parti uguali ìa D ( c finalmeate dividete C 9 
\a due parti uguali in £, 
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gnlzioni con quelh teoria : ond’ è che io mi riporto 
alla volontà y potenza , e bontà del Creatore, il qua- 

F 4 le 


avrete 

allora 


r A C è ad A B'' 

r 

A Cèad A D 


A D è ad A B 

1 

A Cèad A E 

>* come 

A E è ad A D 

1 

E B è ad A E 1 


V-A E è ad A B-* ^ 


ri S 2, 

un’ Ottava . 

1 1: 3, 

Quinta . 

5:4» 

Quarta . 

4-* 5» 

Terza maggiore 

s: d. 

Terza minore. 

J : 5» 

Sella maggiore. 

' 8» 

Sella minore. 

ve ne fono tre di femplici < 


»ltri tono woinponi* v^u Mvwurui iciiipiiwi lunu >*09 imiiv 

re.i 4 : 5 ^ terza maggiore , 64:3, quarta ; perchè quelli non 
poiibno eHer divili per alcuni altri accordi , aggiugnendo qualche 
numero medio C aritmetico o armonico ) fra i termini de’rap* 


porti . 

a$. Ma 1 quattro altri accordi fonO compolli di accordi fempli- 
ci, com’ è Agevole il riconofcerlo , aggiugnendo un numero medio 
aritmetico o armonico , ovvero 1* uno e l’ altro fra i termini de’ 
rapporti di quelli accordi , come nella Tavola feguente . 

Con numeri mtdj Aritmeticr . 

Una quinta , dove i : 3 contiene 4-: 5 : 6 , una terza maggioro 
è una terza minore . 

Una fella maggiore, dovè 3 .* J contiene 3; 4: Sj una quarta 
€ una terza maggiore . 

Un'ottava, dove 1 : a contiene 1 .*3 .*4, una quinta e una 
quarta . 

Con numeri medj Armonici . 

Una quinta, dove 1: 3 contiene 10: 11: ij, una terza mi- 
nore , e una terza maggiore . 

Una fella maggiore, dove 3:3, contiene iz .* 15: io, una 
quarta e una terza maggiore . 

Un' ottava . dove 1 : 1 Contiene 3 : 4 : d ,. una quatta e una 
quinta . 

Parimente fe fra i termini d’ una fella minore S : 8 , porrete 
il termine medio 6 , elfo la cangierà in 5 ; 6 : 8 , eh' è una terza 
minore ed una quarta . 

ad. Se fra gli ellremi dell'ottava 6 : il, voi potrete urt me- 
dio aritmetico , 9 , avrete , una quinta ed una quarta fe porrete 
un medio armonico 8 , elfo la rifolverà in 6 : 8: ii , eh’ è una 
quarta e una quinta. Se ponganfi fra loro quelli due medj , fr 
avrà la ferie Geometrica 8 : 9 : ii j coficchè G feorge che 
Una quarta e una quinta fotlo i dut accordi , ne’quali immediata- 
fuinu fi puà rifolvere i* ottava. 
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le lenza dubbio ha deftinata 1’ arn:onia , e la dolce 
melodia de fuoni per perfezionare ed accrefcere i ma- 

• ceri 


17. Le relazioni , che la terza, la quarta, I3 quinta, la fella o 
1 ottava hanno alla fondamentale , fono appellate prime relazio- 
ni, e fanno accordo con elTa , come abbiain veduto; ma le rc- 
laziom degli accordi gli uni cogli altri fono chiamate relazioni 
rnuficah , e deggion elfere tutte di accordi , per poter A lliftere 
jnfieme e far armonia . Cosi la terza maggiore , la ouinta e l' 
ottava formano un armonia perfetta , perchè la quinta è alla ter- 
5: d, eh’ è una terza mLr. ; V \ 

alla quinta , come 3 ; 4 , eh è la quarta ; ma la quarta la 
quinta e 1 ottava non polTono formar armonia , coneiolfiachè il 
rapporto della quinta alla quarta fia come 8:9, eh’ è una difeor- 

a8. L’armonia è un fuono comporto, che contiene a, o mas- 

ch°e^uttT^e d V femplici, che fonp in confonanza, ond’\ 

difcordanze , fpecialmente nelle prime relazioni ed 
anche nelle fcambievoli relazioni de’ termini acuti delle ragioni, 

MuVa Smniir che nella 

der ‘^r L3 ® diflon.inze , ma fervono foltanto a ren- 

oppofizione gh accordi più aggradevoli . 
ap. Gl intervalli degli accordi fonò appellati armonici • ma 
‘^‘ff'°"*"^e,che fono di due forte, i’priw 
mtum nè i perchè non ertendo di lor 

doli ® fr Ji ^ nella Mufica combinan- 

doli con quel, degl, accordi, e rifultano dalle differenze degU 
accordi medefimi: ^Quindi i» differenza d’ una quarta ad un» 

quinta , cioè „ e ^"è - ovvero 8 ; 9 ; ciocché forma la nota 

f^’n^la-nentalc ; c la differen- 

%ri??a^Z7j8^ immediatamente la fondamentale. 

->n ® ^ è chiamato tuono o intervallo maggiore; 9: 

vX pTù t “u? remituono, o piuttofto un ióte^^I 

no pieno r ’ •"’* minore d’ un tuo- 

« d^eTrter?! 9 : io C eh’ è la differen- 
ze fieri :i/ ^ un’ottava i ; 1 , 

Vf ^ minore j e la fettima maggiore è la diffe- 
S e 8. 15 . In tal gmft vq, ai armo- 
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ceri della vita Umana , e difcacciarne le cure e 1’ m- 

qule-* 


Ilici che paffahili , i quali coftituifcono le note d’ un ufo comu- 
ne ; mentre gli altri fon tutti ingrati , producendo o note molte 
afpre , o difcordanze , che troppo oiTeiidono , e quindi troppo cat- 
tive per efler impiegate nella mtilìca . 

ji. La prima nota, a la nota fbndamentale d’ogni tuono o 
fiiono, nominafi la chiave; perché ad elfa fi riferifcono tutte le 
note , che lì trovano nella melodia di quel canto , e .per mezzo 
«H cui fono regolate e governate. La melodia comincia general- 
mente fopra queda chiave, e hnlTce fempre per effa . Si didingus 
la chiave in due fpecie, cioè in chiave per bimmolle , e in chia- 
ve per diefis . 

31. La chiave per bimmolle è quella, che fempre ha la feconda 
maggiore , la terza minore , la quarta , la quinta , la feda minore, 
la fettima minore, e l’ottava. La chiave per dieds ha la fecon- 
da maggiore , la terza maggiore, la quarta, la quinta, la feda 
maggiore, la fettima maggiore, e l’ottava , dond’ è chiaro che 
l’aria o tuono della melodia nella chiave per bimmolle, è una 
mezza nota più bado di quel che fia nella chiave per dieds ; on- 
de per confeguenza queda chiave conviene maggiormente , ed è 
più generalmente impiegata ne’ tuoni melancolici e tridr, di 
q uet che ila nelle arie vivaci e fpìritofe , alle qaali è adattata 1’ 
altra chiave , perchè è più alta una nota . 

33. Qiiede fette note naturali fono per ordinario rapprefentate 
dalle fette lettere. A, B, C, D, E, F,G in una fola ottava. 
Se la chiave da dieds, la terza, la feda e la fettima hanno que- 
llo fegno C*) aggiunto al di fopra de’ caratteri di quede note per 
didinguerle. Per efempio , fe A da la chiave, A , B, C*, D, 
E , F * , G * ; ovvero fe la chiave è bimmolle , han eden» 
quedo fegno (O, come A, B, C, D, E, F, G Ir: 

34. Queda dividone dell’ ottava è la più naturale ; e perchè e(f» 
contiene tre tuoni maggiori , due minori , e due femituoni , no- 
minad Scala Diatonica della Mudea , ma più comunemente la 
Gamma , dal nome della fua nota più bada . 

35 La Gamma contiene tre parti, che lì chiamano chiavi, cioè 
il ialTo , il tenore, ed il foprano: e fono rapprefentate nella Fi~ 
gura Ogni parte contien da fe fola cinque linee , Alile quali, 
e nell’ intervallo delle quali fono fcritti i caratteri delle note . 
Voi ci vedrete efpredi ancora i fegni delle chiavi , e i nomi di 
qualunque parte. La parte del tenore è comune al bado, eh’ è dì 
(otto , e ai foprano . 

36. I Mutìci fcrivendo la Mudea fi fervono di varj caratteri 
per efprimere le note di differenti lunghezze , come due rotonde, 

rotonda, ec. ciafsbcduna delle quali vai il doppio della fe- 

j'.iea* 
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quietudini con sì fatto alleviamento (a). 

CIA-' 


^uente , che (i fa nella medefìma cnifura : ma in quella che chia> 
mali a tre tempi , la rotonda vale una bianca e mezza , tre ne- 
re , fei crome, ec Veggafi la Figura 

j 7 . Ho giudicato a propofito di rifchiarare i principi preceden- 
ti della Teoria della Mufica coll’efempio d’ un'ottava fulla chia-> 
ve del baffo della fpinetta C P'S- 48 - ') • Voi potrete offervar ia 
effa una fcala divifa in cento parti uguali, dirimpetto alle quali 
fon pode le corde ^ che danno le dodici note o femituoni dell' 
ottava i abbaffo fono le chiavi delle fette note naturali , additate 
per via delle lettere GDEl^GABC, fra le quali fono le altre 
chiavi de’ femituoni . La nota di chiave è C , per rapporta alia 
quale le note delle altre chiavi fono proporzionate in lunghezza^ 
some ne fono la feconda, la terza, la quarta, ec. Sopra ogni 
corda vi fono de^ numeri , che fanno vedere quante parti uguali 
effe conte ngano delia fcala i e degli altri che determinano il rap- 
porto della fua lunghezza a quella della fuS chiave, o fcala* 
NelPeffrcmità delle corde vi fono delle linee, che vanno a ter- 
minare alle note d’un tuono fcritto nella Gamma fulle linee ed 
intervalli, che loro fori proprj . Alla lìniffra della fcala di parti 
uguali ci è la fcala Diaconica , ia quale fa vedere nella chiavi 
per bimmolle , com’ anche in quelle che fon per diefis, gl’interval- 
li de’ tuoni e femituoni , e il loro ordine in Ciafchcduni . 

jSi Io mi contento di aver rapportatd un picciol faggiò della 
Teoria della Mufica , mentre quelli, che ne vorranno effer mag-< 
giormente informati , balla che cOnfuliinó i Principi dell’Armonia 
del Dottor Holder/ la Teoria della Mufica di M. Salmon nelle 
Tranfazioni Filofofiche n. joz. 1’ eccellente Trattato di Mufica 
di Malcolm ; il gran Progetto di Mufica di Jaclcfon ; il Lexicon 
dell’ Harris alia voce Mufica^ e vari altri Autori , che hanno fcrit* 
to fopra quella materia. 

(a) Fra tutl’ i maraviglioli effetti , che fi attrihuifcono al pote- 
re della Mufica , non ve n’è alcuno più maravigliofo e più impor-* 
tante ^ quanto la virtù eh’ effa ha di rifanar dal morfo velenofo 
d’ un certo Ragnatelo d’ Italia , rtomiriato la Tarantola . La parte 
morficata vien affalita in fui fatto da dolori molto acuti , feguiti 
poche ore dopo da un tramdrtimento . che degenera in una pro- 
fonda melartcolia , e in una gran difficoltà di refpirare . 11 polfo 
diventa debole, la villa %’ intorbida, e la perlbna punta perde 1« 
conofeenza, il fentimento e il moto -< Irt vano fi va a confultar il 
Medico , non effendovi che un Mufica , che poffa far quella cura . 
Egli intuona una quantità d’ariette , e quando viene ad incontrare 
un’ armonia , la quale fi accordi col malato , quell’ ultimo comin- 
cia a moverli per gradi, e fegna la battuta colle dita, colie brac- 
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CAPITOLO IX. 

Del Pefo , e della LeggerezxM , delP Attrazione , 
e dell' Elettricità . 

D. /^Ofa intendete per gravità de^ corpi? 

R. Intendo una proprietà, una potenza , ^ 
ona forza , la quale fa che tutt’ i corpi tendano in 
linea retta verfo il centro della terra. 

D, E' egli quello ciò che voi appellate pefo de’corpl? 
R. No', perché il pefo è propriamente l’effetto dei- 
la gravità , o la mifura o qìiantità di quella potenza, 
che agifce fopra di eflì- 

Z>.*Come dividete quella qualità? 

R. In gravità affoluta , e in gravità fpecifìca. 

D. Cos’ è la gravità alToluta ? ^ 

R> E' quella potenza, che sforza un corpo a tende-. 
tè verfo il centro della terra . 

D. In che dunque è effa differente dalla gravità fpe- 
clfica ? • 

R. La gravità fpecifìca , o relativa , è quella , eh’ è 
particolare e propria a qualunque fpecie di corpi, e che 
li diflingue dagli altri , quando fe ne faccia la com- 
parazione . 

D. Qual’ è la mifura della gravità ne’ corpi? 

R. E' la loro quantità , di materia, perchè il loro pe- 
fo 


eia, colle gambe, e col corpo ; indi fi alza da fe medefimo «bal- 
la, acquifiando Tempre nuo^a forza e nuova attiviti . Quello _ac- 
cellb di ballo continua per lo corfo di fei ore , oppure d’un gior- 
no, ed alle volte di due giorni. Quando cfffa la Mufica, il ma- 
lato celTa di ballare , e fi mette a Ietto . Si replica quella opera- 
zione , fin ch’egli fiali in tal giufa da pef fe interamente rifioato, 
il che fuccede a poco a poco . Ogni inalato ha un’ arietta , o un 
tuono che gli va a genio ; ma quelle ariette fono Tempre mólto 
vivaci. Offervate le Cunvtrfazff>’>> Tiiojofiehe ('ol.IÌ. ConverfaKjo- 
ne 14 »V Hb. 4. caf. 3. della Teologia Jifita di M. l0. 

ài Malfoln taf. 14. $. er. 
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fo è alla ftefTa fempre proporzionale. 

D. Che cofa è ciò che da voi nominafi il punto j 
verfo il quale tendono i corpi di lor natura? 

R. Il centro di gravità , che molto fi accorta al 
centro della terra per tutt’i corpi, che rtanno nella 
sfera della fua attività : così il centro di gravità de’ 
pianeti è a un diprcflb il centro del Sole , intorno dì 
cui in confeguenza fanno le loro rivoluzioni (a) . 

D. In qual maniera quella potenza di gravità agi- 
fce fopra i corpi? 

R. In una maniera uguale ed artbluta fopra tutt’ i 
corpi fimili, fenza riguardo alla loro figura, groflezza, 
o quantità di materia . 

D. Se quefto è , fi dee creder dunque che tutt’ i 
corpi difcendano colla medefima velocità? 

R. In fatti così realmente farebbono , fenza la re- 
firtenza che T aria vi oppone . 

D. Veramente querta è una tefi fingolare : ma co- 
me la proverete? 

R. ifer via della macchina Pneumatica : perchè fup- 
• po- 

Il centro comune di gravità di due corpi è un punto talmen- 
te fitiiato in una linea retta ; la quale unifce i centri de' medelì- 
mì , che le loro didanze da Cadauna parte fono reciprocamente 
come le quantità di materia di quelli corpi . 

Efempio . Sia A un corpo di dodici libbre, e B un altro corpo 
di quattro libbre , C P‘S‘ 49- 5 e unite i loro centri per la linea 
AB . Indi dite, ficcome A B ; A; : A B .• B C , vai a dire fic- 
come la fomma de’ due corpi Tedici è al più grande dodici libbre, 
così parimente tutta la dillanza A B è alla didanza B C; il che dà 
il punto C per lo centro comune di gravità di quedi due corpi . 
Se v’aggiungerete un terzo corpo D di fei libbre , e che vogliate 
trotMre il centro comune di quedi tre corpi ABC, dite ficcome A 
?ì* B »fi D ; D : CD : CE , il che dà il punto E per lo centro 
Vcomune di tutta la loro gravitazione . Troverete nella ded'a guifa 
il centro comune di gravità per tutto il numero o fidema de’Pia- 
neti . 

Per cib che riguarda il centro cornane delle linee , delle fuper- 
ficie , e de’ folidi , vedere la Meeeaniea del Wallis , e gli altri Au- 
tori , che han trattato della Filofofia Meccanica , e Sperimentale e 
fartseofarmente il (orf<h dei Dottar Dt/aguliert, L,tz.ione i. • a. , 


Digitized by 


DELLE SCIENZE FILOSOFICHE. «85 
ponetff che fi pongano entro il recipiente urta Gui- 
nea , e la piti leggera piuma , e che fieno Ibllenute in 
alto, finché l’aria fiane ellratta , e che poi fi lafcino 
in lor balia; voi vedrete quelli due corpi fcendere -ab- 
baflo dentro il medelimo tempo , e con una velocità 
incredibile . 

D. Quella é una cofa ben curiofa , e che oltrepaf- 
fa ogni credenza, vedere il corpo più leggero dilcen- 
der così prello come il più pefante (a). 

R. Sì, quell’ è ciò che accade nel voto : ma in un 
mezzo che refiile come 1’ aria , i corpi gravitano ver- 
fo il loro centro comune , e gli uni vcrl'o gli altri , 
a proporzione della differente quantità di materia, eh’ 
elfi contengono, come qui l'opra ho accennato. 

D. Cofa mai dite Signore } Che i corpi gravitino 
gli uni verfo gli altri? 

R. Per appunto ; la luna gravita verfo la terra , e 
la terra verfo la luna; i Satelliti di Giove e di Satur- 
no verfo quelli due pianeti , e quelli verfo i loro 
Satelliti : e di più gravita la terra e muovefi verfo 
una pietra , che cade , appunto come la pietra gravita 
e fi muove verfo la terra. 

D. Ma fe la terra fi muove verfo tutt’i corpi, che 
fendono -fopra di, elTa, perchè dunque non ce ne accorgia- 
mo noi mai? R.A 


C<>) Par quella <li pfimo lancio una cofa maravigliofa , ma cef- 
fer^ ben torto lo ftupore , purché fi confideri , che ogni ugual par- 
ticola di materia é fpinta con una ugual forza di gravità , e che 
per confeguenza cadauna di quelle particole, che fono in un corpo, 
dee neceflariamente difeendere colla .medefima velocità , con cui 
dlfcende eiafeheduna delle particole componenti un altro corpo . 
Quindi fe la materia d'una penna contenga io. particole , e looo, 
quella della Guinea, egli è chiaro , che ficeome vi fono looo. 
volte più particole da muovere nell’ ultimo che nel primo cafo , 
ci vorrà looo. volte più forza di attrazione per muovere la gui- 
nea che per muover la penna colla medefima velocità , ma quella 
i tutta la forza che agir pub falla guinea ; dunque’ la velocità del 
moto debb’elfer la uaedefima nell’ uno e nell’ altro cafo, non ef- 
fendovi che la quantit.à del moto folo eh’ è nella guinea , la quale 
1000. volte più grande di quella penna . 
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R. A caufa della gran difproporrione della materia 
degli uni e degli altri. Perchè luppongafi che una pie* 
tra di loo piedi folidi di grandezza cada da un’ altezza 
uguale a quella del Campanile di S. Marco di Vene- 
*ia, cioè dall’ altezza di piedi ^oo ; allora ficcome il 
Globo contien intorno 50000000000000000000000 
piedi folidi, e che fi fupponga la terra così denfa irj 
tutte le fue parti , come nelle pietre comuni , la quan- 
tità di materia , che contien la terra , farà alla quan- 
tità di materia contenuta in quella pietra di 100 pie- 
pi, come 500000000000000000000 è all’ i : per con- 
leguffnza, intanto che la pietra caderà 500 piedi , U 
terra fi avanzerà verfo la pietra medcfima intorno 

300 I 

30000000000000000000000 ovvero circa joooooooooooooooooooo 
parti d’ un piede ; il eh’ è sì poco confiderabile , che 
non folamente i fenfi non poffono accorgerfenc , ma U 
lìelTa immaginazione difficilmente lo concepifee. 

D. Veramente quefta è ben poca cofa ; ma giacché 
difeorriamo della difeefa de’ corpi folidi , ditemi di 
grazia , o Signore , qual è il grado di velocità qoa 
pui un corpo difeende in linea retta? 

R. La caduta perpendicolare de’ corpi viene (lima- 
ta intorno piedi 15 in un fecondo di minuto ; e per 
tutt’ i fecondi feguenti gli fpazj percorfi fono come 
i quadrati de’ fecondi . Quindi fuppofio che un cor- 
po continui a cadere per i , 2 , 5, 4, 5 , ec. fecondi, 
i quadrati di quefii tempi faranrto i, 4, 9, i< 5 , 25, 
ec. e gli fpazj feorfi al fin d’ ogni fecondo faranno 
15, do, 155, 240, ec. , ed il numero efatto de’ pie- 
di feorfi nel tempo d’ ogni fecondò in particolare fa- 
rà come i numeri impari i , 5 , 5 , 7 , ec. vai a di- 
re 15, 45, 75, 105, ec. piedi, il che diftintamente 
e fchiettamente fi vede nella linea AB , Figura 50, (<7). 

D.ln 


!• Se dunque un corpo foife gettato o lanciato dal punto /V 
. Aeha direxione orizzontale A B Fif, 51. ") , elTo fi avanzerebbe 

'»»» 
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D. In qual proporzione crelce o decrelce il pefo 
de’ corpi , per rapporto alia loro dìRanza dal centro 
di gravità^ 



ìa un mezzo che non refi He e fenza pefo , con un moto unifor» 
me , e defcrivercbbe in tempi uguali gli fpazj uguali A C , CE, 
E G, GB, &C. Ma ficcome tutt’ i corpi gravitano , il medeCmo 
corpo A , mediante la Aia fola gravità , discendendo percorrerebbe 
ne’ircdefimi tempi uguali , da me qui fopra additati , gli fpazi 
Af, ee, eg, gb ^ ec. Tirate e D uguale c parallela ad A C, « 
C D eguale ad A e allora ficcome il corpo A riceve P azione di 
due forze, una in A c , e l’altra in A C , elio feguirà una dire* 
zione media, ed al fh*e del primo iftante fi troverà in D, ch’èl’ 
angolo oppofio del parallelogramo A e D C . Quindi in quelli due 
infialiti , intanto eh’ elfo avrebbe deferitto due volte lo (pazio 
orizzonule A E , ovvero quattro volte lo fpazio perpendicolare 
A » con le forze feparate , per la combinazione di quelle medefime 
due forze elfo troverafii in F. Cosi dopo tre infianti elfo arriverà 
in H , dopo quattro infianti in K , ec. Ora poiché A e, Ae , Ag, 
A ^ , fono ' come i numeri ) , 4 , 9 , i6 , fon efli come i qua- 
drati delle linee eD,«F,gH,iK. Ma quella elTendo precifa- 
tnente l’ordinaria proprietà della parabola, come dimoilrano tutti 
gli Autori , che hanno trattato delle fezioni coniche , però tute’ t 
proiettili o corpi lanciati in qualunque difeziope , difeendendo de- 
scrivono la curva d' una parabola . 

1. Quello principio é la bafe dell’Arte dell’Artiglieria . Sia AN un 
mortaib innalzato al di fopra del livello orizzontale AM , nelPan- 
golo B A M ( Figura 5». ) ; una bomba ufeìta dall’ imboccatura A 
abbandonerà la direzione rettilinea A B , e dgfcriverà la curva pa- 
rabolica A I M . A M è 1 ’ ampiezza della proiezione , o la portata 
orizzontale della bomba , ed I n’ è l’ altezza . Ora un bravo In- 
gegnere, il quale conofea la drfianza d'un oggetto , come il cam- 
panile S, può proporzionar sì bene la carica della polvere , e l’ 
elevazione del mortaio , che la bomba lanciata M deferiverà una 
parabola , come A 1 X , che pafierà attraverfo 1 ’ oggetto propofio 
6 , ed in confegiienza lo royeicerà , eontinuando il fuo corfo luti- 
ghefib la detta curva . 

3.' Poiché un corpo, che cade |n libertà, difeende con un moto 
ugualmente accelerato in tempi uguali, come lo prova l’efperien- 
za, e la ragione lo dìmofira ; e ficcome il moto d’un corpo che 
difeende fopra un piaqo inclinato, è della medefima fpecie, C co* 
me provano i Matematici ; Offervate l' Introduz.iont del Keill pag. 
Z07. ^ le forze colle quali difeendono due corpi , A , B , de’ quali 
imo cada Uberamente, e l'altro fdruccioli fopra un piano inclina- 

tOf 
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R. II pefo de’ corpi è recipocratnente come i qua- 
drati delle didanze del centro di gravità. 


D. Fa- 



to , e che amendue comincino a muoverfi nello lleflb momento , 
fono Tempre l’uno all’altro nella (lelTa ragione , com’erano nel 
principio della caduta . Quella ragione è come la lunghezza del 
piano A E alla fua altezza A D C P*S 53- ) 

4. Gli edetti di quede forze , cioè gli fpaz} psreorlì da quelH 
•orpi nel medefimo tempo , fono nella fteffa ragione della lun- 
ghezza del piano alla fua altezza. Sopra l’altezza del piano A D« 
deferivete un femicircolo ACD , e 'flccome elTo taglierà il piano in 
C , unite C e D con una linea ; allora , poiché l’ angolo eh’ è in 
C , è un angolo retto , i triangoli A E D e A C D fono limili , e co- 
si la ragione del lato A D ad A C è la medefima che quella dei 
lato A E ad A O ; onde per confeguenza intanto che il corpo A 
difeende liberamente in D, il corpo B feenderà fui piano inclina- 
to fin in C. , 

%. Nella fteflTa maniera fi vede , per rapporto ad ogni altro pia- 
no inclinato A F D , che nel mentre che un corpo A cade libera- 
mente lungo la perpendicolare A D , il corpo B , che fi lafcia ca- 
dere nel tempo medefiiuo , arriverà al punto Q fui piano inclina- 
to . Ma A D è il diametro d’ un circolo , ed A C e A G fono duo 
corde di quello ftefib circolo : dunque un corpo cade per lo diaa 
metro, o per qualche corda d’ un circolo , nel tempo medefimo, 

6 . Sia C B una corda, che in una delle fiie ellremità abbia un 
pefo B , fofpefo in libertà dal punto C C P*S- S4- ^ quello no- 
minafi penduto . Sia condotto il pefo B al punto D , ed indi lafcia- 
to andare ; elfo difeenderà in virtù del fuo proprio pefo nel luo 
primo pollo B , e indi afeenderà eolia velocità da elfo acquillat» 
fin al punto E ; di modo che BE farà uguale a B D . Q.uefto 
mt)to o bilanciamento d’ un corpo da D in £ chiamali vibrazione. 

7. Il pefo di qualunque penduto , che faccia liberamente le fuo 
vibrazioni, deferive l’arco d’un circolo , come D B E, il di cui 
diametro A B è due volte la lunghezza del penduto C B . Se gli 
archi BD, BE, fieno molto piccioli , non differiranno elfi fenfi- 
bilmente dalle corde BD , BEj coflcchè qui la difeefa d’un cor- 
po lungo un picciol arco , e lungo la fua ^ corda , fi fa nel me- 
defimo tempo , per quanto i fenfi poflbh dillinguerlo . Ora la di- 
feefa de’ corpi fopra qualunque corda fi fa nel medefimo tempo j e 
per confeguenza tutte le vibrazioni d’un medefimo penduto fi fan- 
no nel tempo medefimo. 

8". Le velocità acquillate nel punto più baffo B da un corpo, cho^ 
deferiva differenti archi DB, KB, fono come le fottefe b le cor-’ 
de di quelli archi, OJfervite l'Introdut,- del Keiil Lezjtnt zj. Tee- 
rtma 37. * 43, - 
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■ D. Faterai il piacere di rendermi fenfibile una tal 
cofa per via d’ un eiempio . 

• G i^.Mì 
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9. I tempi delle vibraiioni di due penduli C B e e jfr ( Ti;. S 4 » 
e 55. ) fono in ragione fuddupla ( vai a dire , come le radici 
quadrate ) delle loro lunghezze ; perchè il corpo difcende da T> 
in B nel tempo iilerto che cadcrebbe lungo il diametro del circo- 
lo , cioè , due volte la lunghezza del pendalo ; dunque egli torma 
una vibrazione da D in E nel medefimo tempo che caderebbe, in 
forza della fua gravità , quattro volte la fua lunghezza C B . Co- 
sì parimente il pendalo c i fa la fua vibrazione da d in e nellò 
fteffo tempo che caderebbe liberamente quattro volte la fua lun- 
ghezza eh : ma in quelli cali gli fpaz) percorfi fono come i qua- 
drati de’ tempi , e per confeguenza i *tempi fono come le radici 
«quadrate degli fpaz) ; dunque il tempo d’ una vibrazione da D in 
£ è al tempo d'una vibrazione da d in r, come la radice quadra- 
ta di quattro volte C B è alla radice quadrata dì quattro volte rd, 
ovvero come la radice quadrata di C B è alla radice quadrata di r 

10. Si è trovato che un penduto , il quale fa le lue vibraziont 
in un feconda di tempo fotto la noUra latitudine , dee avere 39 

once di lunghezza. Se dunque vogliali trovare la lunghezza d* 

un Pendulo , che faccia le fue vibrazioni in un mezzo fecondo, 
bifogna dire : Ijccome il quadrato di r , C «h’ è uno ) è al qua- 
2 ^ 
drato di mezzo Cch’è — così 39 once— fono a 9 once— > eh* 
4 IO 10 

^ la lunghezza del penduto che ricercavali ; quindi la lunghezza d* 

un penduto debb’efferdi 4 once — per fate le fue vibrazioni in 

100 

una terza parte» e di ». once per farle in una quarta parto 
di minuta . 

11. Da ciò ne rìfulta, che un penduto è un Cronometro univer- 
(ale , e che mediante il fuo movimento può una perfona efatta- 
tnente mìfurare il tem_pp, ancorché nón abbia oriuolo.* perchè fof, 
pendete una corda con un pefo nella fua eftremiti , e fatele faro 
le fue vibrazioni } e dopo aver calcolato le vibrazioni fitte dall» 
medelima entro lo fpazio d’un tempo che vi fiate propollo, dite • 

ficcomc 39 *-jjè alla lunghezza della corda, cosi i è iw numero. 


di cui la radice quadrata è il tempo di una vibrazione fitta dal pcr.. 
duid : moltiplicatelo indi per lo numero delle vibrazioni che 
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R, Mi riefce agevole il compiacervi . Supponete 
ZPNS il globo della noftra Terra , e il fuo centro 
C , ch’è il centro di gravità ; filila foperficie in Z fìa col- 
locato un corpo, del quale il pefo fia di ^600 libbre: 
dunque fe quello corpo fia lontano in CD a due fe- 
, jnidiametri della terra , voi troverete qual farà il fuo 

pefo facendo quella analogia, 4; rt ; 3600: 900. Se 
quello corpo fia dillante tre femidiametri in E , la 
jnedefima analogia determinerà il fuo pefo, cioè 9: i:: 
3600; 400. E nella dillanza di fei femidiametri , il 
fuo pefo non farà che 100. libbre/ perchè ^6 : i : ? 

3600 : 



•e annoverate , ed avrete la (juantità del tempo cercato ; di mod* 


ebe dividerete la lunghezza del pendalo per lo numero (labile 39 — 

# 

prendendo la radice quadrata dèi quoziente per Io tempo d’ una 
vibrazione • 

II. Sia A B Q Fig. jd. ); che rapprefenta una fpranga di ferro 
uguale in tutta la Tua lunghezza, o qyalunque altra coìa . Fatela 
fare le fue vibrazioni ; e fofpendete altresì un penduto comune CD 
che farà le fue vibrazioni nel medefimo tempo . X«a lunghezza d) 
quello pendulo C D trovali Tempre uguale ad A O , eh’ è i due ter* 
zi di AB ; ond’ i che quello punto G appellafi il centro di ofcil* 
lazìone , e produce lo lleflb efTetto , come fe tutto il pefo della 
fpranga di ferro folTe raccolto in edb . Per confeguenza Te facciali 
battere un opetto da quello punto della fpranga , il colpo farà 
piti grande che in ogn* altro punto i per il che nominali eziandip 
centro di percuflione . 

13. Si pretende che il Riccioli (ìa datO' il primo che abbia nati 
furato il tempo con un penduto , c che 0a (lato feguito in cib da 
Vendelino, Merfenne , Kircher , ec. de’ quali alcuni hanno dichlaì 
rato , che non Tapeano che dal Riccioli folfe (lata fatta quella 
feoperta, Ma il primo, che appIicoHo a un moto, ad un oriuolo, 
o ad una mollra , è il famoTo Criftiano Ugenio , da cui è flato 
ridotto a un altro grado di perfezione . OJJ'trvat$ i{ gran Lexicon 
Tecnico alla voce Penduto y c fu qutjìa materia la maggior par- 
te degli Autori Meccanici . Per cih che Tpetta alla dottrina de! 
proiettili , mi rìTerbo a parlarne dilTuTamente nel Capitolo dell* 
JdroflatLca , nell’ ultima parte di quell’opera . Se i Leggitori vo- 
gliono vedere una compiuta Teoria dj quella Scienza , la trove- 
ranno nell’ Introduzione alla FiloToHa naturale dèi Keili , e circq 
la fua pratica o la fua applicazione all’ Arte dell' Artiglieria pof- 
fsno confultare la Guida del Giovane Prigonometra » Voi» I* Pare* 
11 . Cap. V. 
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^(?oo: 100. Così in diflanza di 
femidiamerri dal centro della terra , la diminuzion* 
del pefo d’ un tal corpo farà come quelli numeri » 

^6qo. 900,400, 225, 145, 100. Così nel contra- 
rio , un uomo che porti 100. libbre fuUa fuperficie . , 
della terra , potrebbe agevolmente portare ^600- lib- 
bre in dillanza di 6 femidiametri in A , ( Ojjervate 
la Figura 57. ). 

D. Dopo avermi con molta femplicità parlato del- 
la. gravità de’ corpi , fatemi il piacere di fpieearmi , 
cofa dicano i Filofofi della leggerezza de’ medefimi « 

R. Parlando ftlofoficamente, niente havvi, che pof- 
fa chiamarli leggerezza alToluta ; ma quello è fol- 
tanto un termine di comparazione , che altro nort 
lignifica , fe non fe la dilFerenza che v’ ò nel pefo 
de’ corpi paragonati infieme , o nella loro fpecific* 
gravità . 

D. Qual differenza fate fra la gravità, e l’attrazio- 
■e? 

R. Naturalmente parlando , non v’ è differenza af- 
cuna fra quelle due cofe , poiché quello è un folo ed 
illelfo principio ; e quella dillinzione deriva foltanto 
dalla maniera di paragonarle . Se noi coniìderiamo 
Quella potenza nel corpo che contiene il centro d? 

f ravità, dicefi attrazione; ma nominali gravità, quan- 
o fi confideri ne’ corpi che fi muovono verfo que- 
llo centro , o verfo il corpo che lo contiene . Per 
efempio', cHcefi che la terra attrae i corpi che cadon3 
l'opra di elfa , e fi dice che quelli corpi gravitane 
verfo la terra; così la calamita attrae l’acciajo, eque- i'" 
fio gravita verfo la calamita (a). 

G 2 D.Lz 


Ca) I Filofofi moderni diftinguono due forte di Attrazione . I. 
X.* Attrazione di gravitazione , per mézzo di cui un corpo agifce 
Copra un altro che fia dinante , e lo fa gravitare verfo di fe : e 
quella è quella di cui li è parlato di fopra , e intorno alla quale 
u può confuUare il Lexicon Tetnico alla voce Attrazione . a. L* 

At- 
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^ D. La forza dell’ Attrazione è dia la iteila m 
tutt’l corpi della mederima lpi;cie,di grandezza e den- 
fità uguale ^ ^ ^ 


Aurjzionc di coefione , che trovaft folameme in certe picciole pai^r 
ticole di rr,ateria , e di cui voglio accennar qui le proprietà 

princi^ah^^ forza è la maggiore che fia poffibile , quando le par- 
ticole fono in contatto, o fi toccano fra loro. 

а. Nelle particole omoRepee , quanto piu c grande la fupcrhctiC 
del contatto , tanto più ha di fori? quella potenza . 

. 3 . La sfera di quella Attrazione non c piu oflervabile , quando 
le particole fono in qualche fenfibil dillanza . 

I Quanto è più piccfrla W diftanza , tanto maggiormente que- 
lla potenza ha di forza, ed efl'a ne ha molta in poca diftanza. 

e Quefta potenza decrefce qpafi , come crefcopo i cubi del^ 
diftanze , e non già come i loro quadrati , nella guita che add^ 

viene nell’ altra fot» di Attrayope. 

б. Quella potenza è proporztònale alla quantità di materia chp 

pillar., di ci I. fpprfp» 
del contatta à la ^iù larga, ha la maggior attrazione di coefion^ 
Si Nelle particole della medcfiina fpecie , o d un uguale denfiU, 
r attrazione è più forte fra le picciole partitole di quel che ftj 
fri le grandi; perciocché quell’ ultime hanno una rupcrficie raagt 
eiore delle prime , principalmente fe fièno di figura sferica . 

“ Da quella proprietà della materia rifultano molti fenomem cu- 
TÌofj e forprendenti , che fi fpiegano agevolmente con quello pria» 

cipio ; come , . . . . , 

I. La coefiòne forte delle particole che compongono i corpi di> 
ri e foltdi ; perchè fenza queftà potenza , il diamante piu duro rf* 
durrebbefi in un momento in una polvere impalpabile . 

a La coéfione prodigiofa delle fnperficie lifee , come del vetro v 
delle pietre , de’ metalli , ec. , così due palle di piombo lilcigt? 
con un temperino taglùente -, in modo che fene levi un frgmento 


di circa _1 d’ oncia di diametro , elfendo qomprelTe fortemente 1>* 

tma contri l’ altra , e un po’ in giro fi attaccano sì foriemento 
Luna all’altra , che alle volte ci vorrebbe iln pefo di 100. lib^ 
bre per fepararle . E’ vifibile., non effer quello fenomeno cagiona- 
to dall’ aria , po;chè a feparar non fi vengono dentro un recipien-: 
te , da cui effa fia fiata ellratta . ^ u- 

3, Anclie in virtù di quella potenza 1 liquori s infinuano nella 
fdftaivza del pane , del zucchero , d’ una fpugna, e di futti gli al^t 
forpi poròfi , 


♦ I 
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• Sì : ma m tutti quefti corpi la forza attrattiva ^ 
tanto più grande > quanto- il corpo è più piccole . 

G 3 Così 

■4. I liquori ftefli in forza dì quella attrazione s’ innalzano fu i 
Iati de' vafi entro de' quali Torvo contenuti , e fulla fupcrlìcie de' 
còrpi che Toprannuotano in eifi, alquanto al di fopra dei loro livello. 

5. E^li è per mezzo di quello principio < non d’ alcun altro ^ 
che pofliamo f^ie^are l'afcender de' liquori ne' tubi capillari fino 
ad una altezza molto notabile aldi^pra del liquore entro di cui 
fon elhno collocati ; edetto che tontrandice alle regole deli’Idrauijcaf 
poiché le altezze, alle quali afcende l'acqua entro diR'erenti. tubi, 
tbno reciprocamente come i diametri de' calibri di quelli tubi. , 
e le quantità d' acqua attratta fono direttamente come quelli dia- 
metri . 0 /Jtvvr« il Corfo citi Gr.ìvt/f.inde . e del Dottor De f!tgulitrs; 
ì Prineipj dellj f ilofofij NJtfirale di Wéhfler ^ fag.17. il breve Si~ 
Jfcmj di ko-mningt , ed il Leìtfcon Tecnico, dell' Harris, alla vo- 
te ^ttrazjone. 

6. Secondo quello principio , 1 * acqua che trovali nel vafo B C, 
( Fig. 58. ') afeenderà fra le due lallre di vetro piano A C , A e , 
purché ponendolo entro quell' acqua li tocchino amendue ne' lati 
AB, e fieno alquanto feparate negli altri lati ; la figura dell'ac- 
qua che afcende fra le lallre efg,h quella d'un' iperbola . 

7. Se li framinifchiano inlieme particole di materia di diflTeren* 
te denlìtà, che abbiano differenti fupcrficie,e delle quali per con- 
fèguenza la potenza attrattiva fia differente , elTe li attireranno, lì 
agiteranno, e nccelfari am trite fi muoveranno fra loro in differenti 
linee, e con velocità incredibUì in tutt’ i liti ,dal che nafeono le fer- 
mentazioni, ebuKizioni, effervefeenze , fufioni, diifoluzinni ,criflallì:^ 
zazioni,ed altri fimìli effetti, l'ufo de'quali è cognito nella Chimica. 

8. Ma fra le pìcciole particelle di materia havvi non folamente 
una forza attrattiva , ma ancora una forza repulfiva , che le obbti- 

ad allontanarli , e fuggir vicendevolmente 1’ une dall' altre; e 
quella potenza nominali repulfione . 

9. La repulfione comincia dove finifee l’attrazione , e fi accre- 
fee come decrefee la dillanza delle particole , 

10. Le particole attratte più validamente entro la sferza dell* 
attrazione fono queUe che vengono refpinte con maggior forza > 
quando ne fono ufeite fuori . 

XI. Dal maflìmo grado di quefia potenz.i repulfiva che trovafi nell* 
olio , nel graflb , èc. deriva, appunto 1 a gran difficoltà thè v’ è di 
mefehiar quelli corpi coll’ acqua in modo, che tali particelle .fi 
facciano toccare , e congiunger e infieme . ■ 

11. Qjiella potenza è picciola fr.i il vetro e,l’ acqua, più grart- 

i)e fra il vetro e 1’ argento vivo, forte frà l’argento vivo e il ra- 
me, più forte fra 1’ argento vivo e l’acciaio ripulito; ma di gran 
luiiga più debole fra l’ argentei viva c Toro. 13. Sue* 
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Così 1’ attrazione magnetica è più forte in una pie- 
ciola calamita , avuto riguardo al fuo pefo , di quel 
che fia in una grofla . 

J). Cofa conchiudete perciò? 

R. Il Cavaliere Ifacco hfewton per via del calco- 
lo ha trovato y che iìccome le particole della luce j* 
fono i più piccioli corpi che da noi fi conofeano , 
quindi la loro attrazione fia loooooooooooaooo mi- J 7 
lioni di milioni di volte maggiore di quella della Ten- 
»a filila fuperficie della Terra , avuto riguardo alla quan- 
tità di materia eh' è ciafeheduna , e alla velocità che 
abbiamo qui addietro allenata alla luce. 

D. Cofa intendete per Elettricità («)? 

R. L’ Elettricità è una fpecie di facoltà attrattiva 

che 



13, Succede in vigore di quefto principio, che una fpilla afeiut» 
ta nuota fopra l’acqua, e che le inofche s’ aggirano , e corron» 
fopra la medefima , fenza bagnarli i piedi . 

14. SienO' due palle dr legno A e B , una delle quali lia tutta ba- 
gnata d’acqua, e 1’ aftrar di olio, ponetele entro un vafo pieno d* 
acqua C D , e feorgerete fcnfibilmente gir effetti delle potenze at» 
Crattive e repullìve dell'acqoa e dell'olio. In uno di quelli cali 1 ' 
acqua afeenderà per l’attrazione di fopra della comune fuperficie , 
e nell' altro- ire fòrza, della rcpullìone verrS precipifata al fondo 
( Figura 59. ). Offtrvate di più in ^ropofito dtlFattrazJone e del» 
la repulfione delle particole, i Prindpf di iVeb/ier ; gli Elementi 
del Órave/aneie : i Cor/i di Filofofia Sperimentale del Dottor De- 
faguliert , e il Lexicon Tecnico alla voce detrazione, 

Ca') L’Elettricità confiffe in un’attrazione e una repulfione quaS 
della ilefla natura di quella , di cui fi b portato nella Nota prece- 
dente . Eccovi quali fono le principali proprietà di quelle forpren- 
denti' qualità della n^ateria r 

1. Confifion elfeno ire certe efpanfionì invifibili, le quali fi fup- 
pongono d’urea natura ontuofa e oliafa,e che fono cagionate dall* 
attrito o fia fregamento del corpo elettrico, finché fia rifcaldato . 

2. Quelli corpi non attraggono si fortemente quando fono rifcal- 
dati dal fuoco, come quando fon rircaldati dalla fregagione^ 

3. Se prima fi rifcaldi al fuoco un tubo di vetro , e che indi 01 
jinìfea di rifcaldarlo coll’attrito, attrarrà molto più prello e pìdà 
fortemente . 

4. Egli è altrettanto necaflario l^afciugare , quanto fi è il’ fre- 
gare il corpo elettrico per procurarli 1’ elettricità , giacché queftla 
operazione netta i pori « e li mette ia ififto di mèsli» slanciare 
9u»fte efpanfioai. 


ùt » 
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che fpicca in certi corpi , come nell’ ambra, nella ce- 
ta fpagna, nel vetro, e in moltifTimi altri j le parti- 
* G 4 co- 


'4 


k 
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$• Quell’ effetto i più debole , quando l’ aria i carica e denfa . 

6. L’ ìnterpofizione d’un pannolinp , o d’ una. carta » impedifce 
r elettriciii, quando al contrario la virtù magnetica palla attra^’er- 
fo tutti gli oggetti . 

: 7. I corpi elettrici attraggono indifferentemente.ogni cofa , quando al 
contrario la calamita attrae folamente il ferro e U acciaio . 

I 8. Se lì freghi un tubo di vetro nelle tenebre , i corpufcoli eh* 
efeono dal corpo elettrico , parranno brillanti ; e fc ad elfo tubo (i 
avvicini una picciola fetolctia , che fì meni lungo il medelimo fen« 
za toccarlo , fì vedranno uCcire da ogni pelo della fÌKoletta certe 
piccióle fciniille di luce come fìcile . 

9. Se fì paflì la mano lungo il tubo fenza toccarlo , anche toll» 
che fìa (lato fregato, cib«jmpedirì P effetto dell’ Elettrìcitli . 

10. Se fi muovano fortemente le dita lungo il tubo , come fe fi 
voleffe toccarlo in una direzione perpendicolare al fuo affé, fi fen- 
tiranno i corpufcoli ch’egli slancia, percuotere contra le dita, o 
fbntra il tubo , quali nella fièfla maniera delle foglie verdi che fi 
abbruciano nel fuoco , ma non però così forte . 

11. Quando fa caldo e umido , il tubo ha bìfogno d’elfer frega- 
to lungo tempo , prima di produr quefi’ effetto ; e la fua virtù al- 
lora non fi manifefia tanto , come quando 1’ aria è feccà e fredda . 

11. In un bel tempo fecco , la virtù elettrica amarri in difian- 
za di otto o dièci piedi ; quando al contrario in un tempo umido 
-non attrarri nemmen in due piedi 4 

13. Quando una volta è una piuma fiata attratta , e s’ h atta^ 
«ata al tubo per qualche tempo , effa fe ne fepareri , o farà rì- 
fpinta indietro ; e non tornerà più al tubo medelimo , fe prima 
fion abbia toccato qualche altro Corpo . 

14- Se fì tenga il dito , o altra cofa appreffb il tubo , la piuma 
znderà fcambievolmente dal dito al tubo , e dal tubo al dito , 
ma in gulfa ch’effa volgerà fempre le fue fibre verfo l’oggptto per 
abbracciarlo . 

15. La maggior parte di quefti effetti , per non dir tutti , fuc- 
cedono anche nel voto , folamente la luce eccitata col mezzo dell* 
attrito farà di color porporino , in maggior quantità , e farà tutta 
al di dentro del vetro . 

id Un tubo voto d’ aria perde tutta la fua virtù al di fuori ; e 
In quello cafo tutta quella virtù manifefiafi al di dentro del vetro. 

Un gran numero di Sperienze curiofe e fotprendenti fopra l’ 
Elettricità fì poflbno vedere nel Libro di Sperienze dell’ Hauksbee. 
ytitte il Dffj^uliert , ed altri Autori , che hanno feritto foprJ 
iiFitofofia Sperimentale i il Dixjonario defl' Eiomlen , e il Ltxi» 
fon dell' Harris alla ww», Elettrifiti y e molti numeri dilli tranf^ 
'ìttffeni Pihjofitbt, 



t'- 



c quinci ravefaue ( inediante cioè il calore cauinnato 
in effe dall’ attrito o fregagione ) fi slanciano^'n ad 
tma certa diltanza fenia ul'cire dalla sfera d’attrazione 
del corpose in virtù di quell’ attrazione fon obbliga-^ 
te a ritornare al loro primo luogo. 


piume , i capelli , ec. ) (iene reipinti dal corpo elet- 


che pel ritorno delle medefìme al corpo fteffo , detti 
corpi fieno di nuovo portati indietro , e sforzati ad 
attacca rvifi . 

R. Così per appunto ; almeno fin ad ora è fiat# 
fpiegato in tal guila queiìo fenoipeno r ma in riguarir 
do alia caufa reale dell’ attrazione , o della gravità in 
i^enerale , confelfa ingenuamente il Cavaliere IfaccO 
Newton , eh’ egli non la comprende , quantunque 
quello principio dell’ Attrazione o della Gravità fia 
da lui pollo per bafe della fua Filofofia . Quindi è che 
falleremo ad alcune altre proprietà de’corpi naturali 


Della ttafparenza , e deiP opachi , eklfa denjità , e della 
rarezxa^ delia durezza e della mollezza., della' 
rigidezza , e della flejjìùilita de* coipi , 

D. QTgnore , io vi ringrazio delle fatiche intraprefe 
O perillruirmi intorno alla gravità e aH’attrazioffe, 


Eccovi t termini , <ie'qa»li' fi ferve il Cavaliere Tfaceo New- 
ton , ,, Fin ad ora bo fpief;ati i Fenomeni de’ Cieli e dell’Ocea- 
no per via della potenza della gravità ; ma io non ho perà 
„ accertato qual fia la cagione della gravità ,, . Parlando- poi 
delie leggi della medefima , dice parimente . „ Ma io non ha’ 
y, potuto difeoprire per mezzo de’ Fenomeni la ragione di quella 
„ proprietà della gravità, e io non voglio fabbricare Ipotefi. Bà- 
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CAPITOLO X. 
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delle SCIENZE FILOSOFICHE. ^ 
Wa fetei molto defiderolo di udirvi parlari; delle altrtj 
qualità de’ corpi ^ coficchè , fe vi piace , ditemi cola 
incendiate per la trafparenza e per l’opacità- de- corp». 

jR. La trafparenia è una qualità particolare a certi 
corpi , per mer-zo di cui vicn rilchiarata la loro fo- 
Ibnza , e che fa che fi veggano attraverfo della me- 
defima gli oggetti, come nel vetro, nel crifiallo ^ 
ond’ t c-he quelli corpi fi appellan trafparenti o diafane, 
L’ opacità è la qualità contraria ^ e nominanfi opachi 
que’cofpi, dc’quaii la materia non è trafparcnte o at- 
traverfo de’ quali non dillinguonfi gli oggetti . 

J). Qual’ è la cagione di^quefie qualità? 

R. La caufa della trafparenza fi attribnifee ad om 
ccftituzionc de’ corpi , la quale fa che i raggi della 
luce poflbn paflare attraverfo i loro pori in linea ret- 
ta , ed in qualunque direzione elTer fi voglia v e 1 o- 
pacità al contrario è effetto della luce trattenuta 
nel fuq pallaggio attraverfo i corpi , owero che noo 
può eiler tralmelfa in linea retta (<?). ^ 

D. Sembrami leguir da ciò che la materia de cor- 
pi trafparenti debba effer molto picciola in paragone 
de’ loro pori. 


io) Il Cavaliere Ifacco Newton fa vedere nelle pr*pofizioni del 
lib. X. della fua Ottica, che le più pjcciole parti di qu;^ tun J 
corpi naturali fono in qualche modo trafparénti , e che 1 opacua 
di quelli corpi deriva dalla moltitudine dèlie rifleUiorii, che p.ova- 
ito nelle loro parti interne . lii più che pei* elfer opachi e coloia* 
ti, bifogna Che i col-pi abbiano le loro parti e i loro interinar a 
wna certa grandezza , poiché i corpi più opachi divengono petet- 
tamenté trafparenti quando fi dividono fottilmente le loro parti 
più dilicatè , Ccome i metalli che fi difeiOlgono in meltrui acidi, e^a 
•Egli dimoftfa eziandio , cIr i corpi opachi diventano trafparenti , 
rietnpiendo 1 lóro pori- di qualche foftanza d uiia denCtl uguale , o 
■quafi uguale a quella delle loro parti . Così la carta imbevuta d ac- 
qua o di olio, la pietra chiamata Oeulus mundi imrnollata nell 
acqua, la tela di lino inoliata o inv'erriiciata , e varie altre lo- 
llanze imbevute di certi liquori, i quali s’infinuano intimamente 
re’lorò piccioli pori , con tai mezzi diventano più rrafparenti di 
^cl eh’ crino prima, fi Itldgo ’tefiè citato dell’Ottica del Newton 
^bifee usa grin quantità di eWmpj intorno a quella 'materia- 
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R. E' veriffimo ; ed efla è sì picciola , che un ce- 
lebre Filofofo ha dubitato y fe la quantità della ma- 
teria , eh’ è nel vetro , abbia pià proporzione alla fua. 
tnafla, che un grano di fabbia alla malTa di tutta la 
terra (j). 

D. Qual proporzione havvi fra i corpi trafparenti ? 

R. Son elfi in proporzione della rarezza o della den- 
fità della materia', onde fono comporti. 

D. Cofa intendete per rarezza e denfìtà della ma- 
teria ? ^ 

R. Per rarezza s’ intende la tenuità delle particole 
della materia , e per denfità la loro grolfezza , per 
rapporto alla inaffa de’ corpi. 

D. Da ciò io comprendo , che la denfità de’ corpi 
è proporzionale alla loro materia e alla loro grandez- 
za: ma qual’ è quella proporzione? 

R. Le denlità di due corpi fono in ragion comporta 
della proporzion diretta della loro quantità di materia, 
e di una proporzione reciproca delle loro grandezze . 

D. Credo che meglio v’ intenderei , fe apportafte 
un efempio. 

R. Eccomi , Supponete due corpi A e B , de’ qua- 
li A abbia 8 parti di materia ,05 gradi di gran- 
dezza , e B abbia 2 parti di materia , e io gradi di 
grandezza . Dunque la deoiità di A farà alla denfità^ 
8 IO 80 8 A 8 

di B , come >- X — ; vai a dire «- n: ; 

1 s . I Hi 

Avvero A: B::8: i. Dunque la denfità del corpo A 
è otto volte piò grande di quella del corpo B {b), 

D.Qua- 

■ " ■' ' ■ .1 - . — ■ . . . ... ... :..H 

Ca") II Dottor Keill nella fua Introduzione , Lezione pag. 67. 

(Jf) La Figura 6o, molto rifehiara qu^o efempio poiché le den- 
fità di A e di B fono in ragion compofia della proporzione diret- 
ta delle loro quantità di materia , e della, proporzion reciproca 
delle loro grandezze ; ne fiegue 

1. che le loro mafle fono direttamente , come le quantità di 
materia compolle colla proporzion reciproca delle loro denfità • 

a. Che le quantità di materia faranno in ragion cotnpolla delle 
|ita0e e delle denfità direttamente* 3* Se 


DELLE SCIENZE FÌLOSOFICHE. 9^ 
:D. Qiiali fono i mezzi , che l'opra quelle qualità 
operano la maggiore aumentazione , o la più gran di- 
minuzione? 

R. Il caldo , ed il freddo ; perchè il caldo attenua 
c rarefà i corpi , dividendo , ftendendo , e feparando 
le loro particole : Il freddo al contrario li fiffaelicon- 
denfa, unendo e riftringendo le particole ftefie. II primo 
calo appellafi rarefazione, e T ultimo, condcnfazione. 

D. La durezza e la mollezza de’ corpi non derivi 
effa dalla denfità e dalla rarezza de'medefimi? 

R. Signor no r la durezza de’ corpi deriva da ciò , 
che le più pkciole particelle di materia li attaccano 
fortemente , e , per così diro , ; fi avviticchiano infie- 
me, per un effètto della loro Icambievole attrazione i 
Oliando quella confiftenza o Ila coefione di parti è 
tanto forte , che appoggiandovi fopra il dito non li 
può fepararle , o dislogarlè , allora noi diciamo che 
quelli corpi Còno duri ; ma al contrario quando que- 
fte parti obbedifcono e cedono al tatto , allora dicia- 
mo che quelli corpi 'fono molli. 

D. Qual figura è duopo che abbiano quelle parti 
firlmitive di materia , per produrre la durezza 0 con- 
lìllenza de* corpi ? * 

R. Quanto più la figura di quelle particole fi ac- 
eofta a quella de’ cinque corpi regolari , o pure quan- 
to più grandi fono le fuperfcie, colle quali fi tocca- 
no , tanto più é forte la loro attrazione, e per con- 
feguenza maggiore la loro còefione , confillenza , o 
durezza : ma quanto più le fuperficie, colle quali fi 
toccano quelle particole , faranno picciole , e fdruccio- 
leranno facilmente le une al di fopra delle altre, tan- 
to 


3. Se le ma(Te fieno uguali, le quantità di materia de’ due cor" 
pi A e B (aranno direttamente come le loro deofità. 

4. Se le dcnlltà fieno uguali, le loro malie , e le loro quantità; 
di materia faranno in proporzione diretta . 

; 5', Se le quantità di noateria di ciafeheduno di quelli corpi fieiièr 
SSiulia le mafie (àranoo w) ragioa reciproc» deUe loro dcniità. 
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to più in tal calo qiielii corpi faranno molli , e ciù 
in differenti gradi, anche fin alla liquidità (<7). 

D. Non fi dee anche alla grandezza e alla forma 
di quelle picciole particole di materia attribuire la ri- 
gidezza e la flelfibilità de’ corpi? 

R. Non è da dubitar ne j quantunque ciò non fi pofi. 
fa pofitivamente definire ; ma per analogia di ragio- 
ne , la rigidezza di due corpi fembra dipendere da due 
cole: 1. da un aggregato di particole , la figura delle 
quali fia un, quadrato bislungo , c che 2. fieno po-' 
Ite e unite infieme. in una maniera ineguale , co- 
N ;.per^^ il ‘iil'etto di porofità , 
e la \ / Icambievole attrazione colla re* 

fifienza, che deriva dalla pofizione delle particole , ca- 
gioneranno la rigidezza j. e quanto meno le particole 
l'aran dorate di quelle modificazioni , tanto più i corpi 
faranno flelfibili e foggetti a ripiegarfi, donde viene la 
flcflibilità 

C A P I T O L o xr. 

Dejla con^ftenza e della fluidità , del caldo 0 del fred* 
doy ìlelP umidità e della fieri tà^ delP ela/licitìi y 
degli odo ri , e de' fa pori de' corpi ; 

D. ^^Ofa intendete per la confifienza de’ corpi ? 

Rk £’ quello uno flato de’ corpi , per cui le 
particole collituenti confervano naturalmente la mei. 

deli- 


Oflervate quanto è Aato detto dell’ attrazione e della codio- 
ne nella nota del capitolo precedente . 

CO In tal particolare oAèrvate anche Boerhaave Method. difccfi' 
di Meditinam . C. Rartholin. Sptcini. Natur. Philof. cap VI Muflchen- 
broeck , E/cment. Phf/ieo Math. pari. I. cap.17. J. Cltrtei Phy/ira !ib.$. 
cap. 1(5.17. il Dizionario di Cliainbres, e il Lexicon dell’ Harris a 
queAa voce la Filìca di Rohatilt, cap. ii. par. 1. , e le note del 
Ciarde fopra l’art.9. ,• i Trattenimenti Filofohei del Regnault , Voi. 
I. Trat. 9. colle note di Dales, e gli Autori citati nelle QuiAioni 
f ilQfofiche di Johnlòn , pag. 1 3. 14. 15. i 6 . 17. i 3 . 
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infima pofizione le une per rapporto alle altre : nè 

polfono efler diftaccate e l'parate , fe qualche poten- 
za ilranicra non le slorzi ; ond’ è che quella qualità 
è chiamata confidenza de’ corpi. 

D. Donde viene quella conliltenz^ de’ corpi ? 

R. Deriva lenza dubbio dalla figura , dalla grolTez- y 
Tta , e dall’ attrazione delle particole collituenti , nella 
flefla maniera di quelle che produce la durezza , e 
la rigidezza de’ corpi . 

D. La fluidità non è effa oppofta alla confidenza , 
e non deriva ella da cagioni contrarie? 

R. Hi ; la fluidità è uno flato de’ eorpi naturali , 
per cui le loro particole fono in un flullo continuo , 
e ugualmente* difpofle a prender ogni torta di dire- 
TÌoni, alla minore imprellìon che ricevano. 

D, Qual’ elfer può la caufa della fluidità? 

R. La fluidità proviene da ciò , che le particole dì 
materia primitiva e collituenti fono eccelìivamente pic- 
ciole, rotonde, e sferiche, feorrenti , e finaili . In fat- 
ti particelle in tal guifa modificate debbono fempre 
produrre un corpo o una foltanza fluida , come l’ ac-' 
qua, il fuoco, ec. 

D. Havvi qualche differenza fra la fluidità , e la li- 
quidità? 

R. Havvenne una aflài grande ; pofciachè la- fluidità 
è un termine generale , che applicali a tutt’ i corpi , 
le parti de’ quali cedono alla minore imprdfione ; quin- 
di la làbbia viene , come 1’ acqua , appellata fluida 
ma ciò che chiamali propriamente liquido o liquore, è 
una fpecie di corpi fluidi , che quando fi toccano , li „ 
dividono, e fi attaccano alle dita, ec. o che, come fi di- 
ce, bagnano; tal’ è l’acqua, ed ogni. torta di fughi. 

D. Qual’ è la ragione di quella difl'er^nza? 

R. Elfa fi attribuike a ciò , che le particole de’ li- 
quidi fono infinitamente più picciole di quelle de’ cor- 
pi fluidi ; e deriva elfa anche dalla differenza del lo- 
fQ pefò , Perchè ,n^iante la loro picciolezza le papi 


tieoi 
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ticole de’ liquidi vengono ad infinuarfi ne’ pori del cori 
po che le tocca , e reltano ad eflb attaccate in virtìi 
del loro pefo e gravità ; il che è ciò che cagiona P 
umidità (a), 

D. Inìegnatemi ora , fe v' aggrada , qual fia il vo- 
flro fentimento intorno al caldo , e al freddo de’ cor- 
pi; e in che confidano quelle qualirà. 

R. Il calore è una fenfazione eccitata nello fpirito 
da una grande agitazione delle particole del corpo rif- 
caldato , il quale l'opra di noi efercita la fua azione , 
e la fua influenza ; di forca che il calore altro non è 
in noi , che l’ idea del calore : ma nel corpo caldo al- 
tra cofa non è che l’attività, o il mot^o . Il calore è 
fenlìbile per noi , folamcnte quando il moto delle par- 
ti d’ un corpo che ci tocca , è più grande del moto 
dell’organo, o della. parte del corpo toccata . (Quando 
il moto delle parti del corpo ha minore di quello de’ 
nollri organi del tatto , egli cagiona in noi la fenfa- 
zione o f’idea del freddo, o la frigidità, 

D. Così dunque, fe pur ho comprefo il vollro pen- 
famento , la ragione o la differenza del caldo e del 
freddo , per efeinpio nell’ acqua , confille in ciò che 
nel primo cafo le particole fono Hate polle dal fuo- 
co in un movimento , ed in una agitazione più gran- 
de di quella della mano ofce le tocca ; e nell’ ultimo 
cafo in ciò , che il movimento delle parti acquee è 
minore di quello della mano; dal che noi giudichiamo 
' che l’acqua fi calda o fredda (b), 

R.Voi 


(«) L’attrazion di cocfione v’entra in gran parte , com’ è age- 
vole il comprenderlo per la nota in tal propofuo del Capìtolo iX. 

Ci) 11 moto di cui qui fi ragiona, i un moto interno , ch’efi- 
fic fra le particole che fianno ne' pori di qualunque corpo , negli 
fpiriti , nel fangue , e negli altri fucchi dell’ organo del fentimcti- 
to , ai quale detto corpo fia applicato . 

Il calore del fole pub effer accrefciuto ad un grado prodigiofo 
per mezzo d’ un vetro lenticolare cenveffo, o d’uno fpecchio con- 
cavo. Q^uindi fupponendo che voi abbiate una lente convelTa d« 

Wt- 
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. DELLE SCIENZE FILOSOFICHE, lo? 
V R, Voi avete beniflimo compreib il fenfo della mia 
yìfpofta j quell’ è il fentimento de’ Filofofi moderai , 
ed è appoggiato ad un gran numero di fperienze. 

D. Ditemi qual Ila il vodro peoliero intorno alla 
fiamma. 

R. Io la riguardo come un fluido, le parti di cui fo- 
no fempre in un moto infenfibile , ma eftremamente 
grande, e che nel fuo flato naturale fcmbra dipendere 
dall’aria: perchè refperienza prova, che una candela non 
arde in un’ aria abbruciata , o eftremamente rifcaldata . 

D, La luce e |1 fuoco non fon eglino la medefima 
oofa, o non han efli la fteffa natura? 

R. Le particole della luce e del fuoco hanno molte 
cofe che loro fono comuni} cioè i.la loro picciolezza, 
2. il loro fplendore , la loro eccefliva attività , 4. il 
loro calore, o qualità bruciante. Perchè i raggi del fole 
raccolti in uno fpecchio uflorio abbruciano con mag- 
gior violenza del fuoco ordinario , in un momento 
accendono il legno , fanno diventar rollo il ferro e 1* 
acciaio., fondono 1’ argento , )’ oro , ec. in un mezzo 
minuto cangiano le olla in vetro nero , e le pietre cot- 
te , le tegole , e la terra in vetro verde , e ciò in un 
momento ; donde fi può conchiudece che le particole 

della 


tutti due l lati , avente quatte’ once di diametro , e di cui la di> 
fianza del fuoco fìa dì dodici once , per mezzo <lci calcolo fi tro. 
veri , che il fuòco o punto abbruciarne formato dalla lente farà 

g^uafì d’ un oncia ■ Ora poiché i circoli fono come i quadra- 
ti de’ loro diametri 1 h. denfità de’ raggi del fole che cadono fopra 
tutta l’aja del vetro , farà alla loro denfità , quando fieno raccol- 
ti nel fuoco , come il quadrato di 4. è al quadrato di vai a di- 
re come jdèa~) ovvero come idoo ^ all’i : per confeguenza il 
joo 

calore (àrà nel fuoco idoo volte più grande del calore comune de’ 
raggi del fole. Non è dunque da maravigliarfi che abbrucino con 
tanta violenza ed attività . Uno fpecchio concavo del medefimo 
diametro , e con la medefima difianza di fuoco , abbrucerà fem« 
pre molto più vivamente . conciortìaché un buon numero df raggi 
(i perdono , per cagion della riflelfione , in una lenu convefia . 

> •» 
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della luce e del fuoco fieno le medefime io). ^ 
D. Una tar confeguenza lembraml molto buona , 
Dia liccome noi non pofTiamo emenderei molto fopra 
ciafeheduna di quelle cofe , pregovi di fpiegarmi in 
poche parole le qualità che ii chiamano umidità è 
ficcità de’ corpi. 

R. L’ umidirà de’ corpi non è, altro , che il me- 
fcuglio delle particole del liquore con quelle della 
matèria folida de’ corpi . Così le particole deli’ acqua 
nielchiate colla terra la rendono umida e molle ; e 
il difetto di queffa umidità o follanza liquida ne’ cor- 
pi è ciò che appellali ficcità , la quale ne’ corpi umiv 
di vien cagionata dal l'ole , dal fuo<^ , dal vento , ec. 
coir attenuare , e rarefare le particole liquide , facen- 
dole così rifolvere in vapori infenfibili . 

D. Ditemi ora cofa fia quella proprietà de’ corpi 
che viene dillinta col nome di elallicitàP 

R. E’ quella una certa dil'pofizione , per mezzo di 
cui le parti di qualcfie corpo , le quali in forza del- 
la prefllone fono Hate obbligai di cangiar pollo a , 
forma , fi rillabililicono fui fatto nel loro fiato natu- 
rale, cioè , ripigliano la pofizione e la figura che pru 
Xna aveano. 

D. Donde può. derivar in loro queila. qualità? 

R. E’ difficile il determinare le principali circofian- 
2 e che cagionano l’elafticità ; nulla ofiante fi può at- 
tribuirne il fenomeno alla figura particolare , alia fu- 

per- 

Qi) Intorno alht naturatiti calore , dei fuoco del freddo^ confai- 
tate la Chimica del Boethaave , parti i. dotta pag. no. fin alla 
3.76. colle note molto ampie del Show, ha StoHa del Boyle . I Prin- 
tipf Filofofiei del Cheyne . pag. 61. 61 , e tìj. I Cerfi del Defagu-r 
iiert Poi. I, dalla pag. fit olla 416. Il mota de' Flùidi del 
Btark pag. 225. 2^9. « 2 ti 7 .. 238 . Statica de' Fegetabili di St'tm 
fano ìialet pa^. 278. 279. 280. La Fìfsc.i di Ledere lib. 5. tap tg. 
La Filici di Rohault part. i. cap. 23. part. j.- eap. 9. colle nota 
Uel CLirk. Il Di*Jon.irio di Chambres , e il Lexicon dell' Harril d 
gutfie Vici . I Trattenimenti Filnfojiei del Regnauìt l'oi, i. "FeStt 
t quantità di numcTt dei te Tranfax,ioni Filt^ficbt. • ‘ " 
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perficie, e all’ attrazióhe delle parti de’ corpi elaftici , 

D. Tutt’ i corpi fono elalHcl ? 

R. Sì piti o meno , ma non trovafene alcuno che 
fia perfettamente tale. 

D. Cofa intendete per elafticità perfetta? 

R. Intendo quella , per mezzo di cui un corpo ri- 
prende la fua figura colla ftelTa forz.a , con cui aveala 
perduta . , 

J). Evvi qualche cofa di notabile nel moto de’ cor- 
pi » il quale provenga dalla elafticità? 

R. Sì : fe un corpo elaftico A cada obbliquamente 
fopra un piano (labile D nella direzione AF, elfo fa- 
rà riflettuto fempre colla medefima obbliquità F E > 
oppur m tal guila , che T angolo E F D farà fempre 
uguale all* angolo AFC . Ojfervate la figura 61. Ol- 
tre di ciò nel moto de’ corpi claftici fonovi altre pro- 
prietà , che dalla elaflicità aerivano : ma per ritrovarle 
convien confultare de’ Trattati piò voluminofl (a), 

H D.Eh ^ 


05 Nella percoiFa o nell’ urto de’ corpi che non fono elaftici , 
pofTono accadere quattro cali ; cioè , 

1 . Se un corpo ne urti un altro, ch’è in quiete , fi muoveranno 
tutti due nella direzione, del primo moto , e la quantità del moto 
de’ due corpi farà la medefima , che quella del corpo , ch’era fo- 
lo in moto prima dell’ urto . 

a. S« un corpo Ite urti un* altro già in moto nella medefima di- 
rezione, continueranno amendue a muoverli nella medefima direzio- 
ne di prima, e la quantità del moto di quelli due corpi farà fem- 
pre la fteffa . 

3 . Se due corpi vengano ad incontrarli , e colpirli fra loto co** 
medefimi gradi di moto, e colla ftelTa direzione , tutto il loro mo- 
to farà dillrutto a cagione di quell’incontro , e relieranno in quiete. 

4 . Se due corpi fi muovono 1’ un verfo l’ altro nella medeli- 
iqa direzione, ma con diverft gradi di moto , elfi continueranno a 
muoverli dopo l’urto, ma entrambi nella direzione del moto che 
avea maggiore velocità ; e la quantità di moto di quelli due cor- 
pi dopo r urto (àrà uguale alla differenza di quelli moti prima 
dell’ urto . 

I corpi elallici feguono altre regole : fuppcnete due di quelli cor- 
pi A ; « 6 t di cui A abbia tre parti di materia ) e otto gradi tfi 

v«- 
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D, Eh bene adunque , laiciarao quefta materia j 
facciamo pàffaggio a ciò che voi appelifite odori 

d«* 

— — • - '■ " — -■>" 

’velociià , e B nove parti di materia , e due gradi di velocità ; I4 
quantità dei moto eh’ è iu A , farà i4~ e (Quella di B 18: ora fup- 
]pónrndo che quefti corpi vengano ad urtetrfi l’un coU’altro , la ve~ 
^ità di ciafeheduno dopo l'urto, e la direzione de’ loro moti, 4 
ironofeeranno col metodo feguente . 

I. Se iNcorpo A venga, a colpire in B ch’è iri ripofo , levate A 
da B, e moltiplicate il refto per la velocità di A ; dividete que- 
llo prodotto per la fomma de’ corpi A e B , ed il quoziente eó?ri- 
merà la velocifà di A dopo l’urto; fecondo che il corpo A farà 
» minore eguale, o maggiore , egli avanzerà o tornerà indietro dop» 
r u.rto . (^qsl, Iteli’ efetppio propofto, la differenza di A a B à , 
che moltipiic^to per 8 velocità di A , dà il prodotto 48 ; dividete 
quello |)^Qdl>tto pel la fomma de’ corpi 11, il quoziente à 4, che 
fpqo i g^dt /di velocità co’quaii A ritornerà indietro dopo l’urto . 

à* D| PÌè dividete il doppio dpi moto di A per la fomma de* 
corpi , i r quoziente 'fgrà la velocità di B dopo l'urto . Cosi 48 di- 
«ifo pr ijt dà per quoziente 4, che farà la velocità di B dopo 
r urto J(. di fot^a che quantunque la velocità fia la melefimq , il 
fpoi^ ne’ due corpi è doppio di quello ch’egli era prima in A . 

3'. Stipponiamo che i corpi fi munvarto nella medefimit direzio- 
ni/* *lte A fiegua B ; allora aggiugnece al movimfnto d' A due 
volte il movimento di B .• togliete dg quella fomma il prodotto del- 
la velocità di A , moltiplicata per la materia dj B ; dividete il 
pe^ per la fomma de’ corpi , e il quoziente farà la velocità di IV 
dppo l’urto . Stando cue il prodotto è minore, uguale o più gran- 
ile della fornm* qui mentovata , ne nafeerà , che 0 il moto di A 
leguirà innanti, o non yi farà alcun moto, o elfo fi farà all’ ìr« 
difterO/ dopo r urto . ^ ^ • 

4. Di più , aggiugnete il moto di B ah doppio del moto di A ; 

togliete da quefia fomma il prodotto della velocità di B per A;^ 
dividete il rèfto per la fomma de’ corpi j il quozitnte farà là Y?* 
àocicà di B dopo l’urto. , .4 

5. Eccovi ora un efetgpio di ciaìcuno di quelli cali . Aggiugne- 
te 16 a 34, la fomma è 60 j io la levo da 7» v eh* è maggiore ; 
refia 11, che divifo per ix dà il quoziente 1 : laonde A torna in- 
dietro con un grado di velocità , dopo averne perduto 7, 

6. ni più 4gv,,agg>tmgeze *i8 , la fomma è « 5 <S , da cui tolgo; 

tf ; reità 60 ,.che di.vitó per la , ed ho per quozietite j > ^ 

velocità del moto di ’• .. t 

f. Se i corpi fieno tnofi! in direzioni contrarie , e ^vengano atfe 
incontraifi , allora dalla fomma di x volte il moto di B , e d|it 
|irodottd velocità di A per B levate il ifpoto di A c divioór. 
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ile’ corpi . Cofa è queft’ odore , e in che conlìlle ? 

R. Gli odori de’ corpi , urtando l’ organo dell’ odo- 
tato , cioè il nafo , eccitano e cagionano in noi quel 
fentimento , che chiamiamo odorato . Q.nefti odori 
de’ corpi non fono altro , fe non certi corpufcoli fca- 
gUati , ovvero certe particole eftremamente dilica- 
te e infenfibili , eh’ efeono da tutte le parti de’ corpi 
odorofi ; quelle particole nuotano nell’ aria , vanno 
ad urtare contra le nollre narici , e caufano in noi 
la fanfazione che chiamiamo odore. 

D, In qual grado , o in qual proporzione quelli 
odori o diffufioni di corpufcoli fi fanno featire? 

R. La lenfazione eh’ eccitano in noi , o il grado 
di odore , è fempre jn proporzione della loro denfità 
o fpeffezza , *al fìto ove fìamo ; e quella denfità de- 
crefee fempre in proporzione de’ quadrati della loro 
diilanza da’ corpi odorofi , 

D. Pregovi di farmi concepire piu chiaramente , 
per via d’ un efempio , quella proporzione . 

R. Sia R , che rapprefenti una rofa , e i raggi , che 
fon all’ intorno , fieno le emanazioni d’ una quantità 
di corpufcoli odoroli ; Supponiamo dall’ altra parte, 

H 2 che 


te il redo per la romma de’ corpi , il quoziente farà la velocità 
di A dopo l'incontro -, e fecondo che quefhi fomitia i minore , ugua- 
le , o più grande del piQto di A , il moto di A dopo 1 * urto o 
farà innan<.t , o non vi farà moto , o ii farà indietro . 

8 . Oltre di ci 6 , alla di^erenza del moto di B e di due volte 
A, aggiugnete il prodotto della velocità di B per A , dividete 

J uefta fomma per quella de’ corpi ed il quoziente farà la velocità 
i B dopo la ribellione . 

9 RifchiariaiT)t) quebi due caG col medefimo efempio . La fom* 
ma di 71 e j6 fa 108; fevateqe x+,refta 84 j dividete quello nu- 
mero per ix; cd il quoziente darà 7 per !■» velocità di A all’ in- 
dietro X3. Alla differenza di 48 a 18 eh’ à 30 , a’giugnete 6 , c 
dividete la fonimi per )x • il quoziente 3 farà la velocità de 
B all’ indietro . 

IO. ielle regole fi poffbno applicare a tutt’ i corpi , e a tut» 
te le velocità , e tutti poffono vederne la ricerca nell’ 7 i>rrvd(it;^ae 
fU 4 fl Kcift , h^Jonc >4. Tttrcma ap. Proilma }. 
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che il nafo fi trovi fucceffivamente in tre diftanze' 
diverfe , A, B, e C, che fieno lontane dal centro 
della rofa 1,2,63 grado , o 

la forza dell’ odore a quelle dillanze decrefcerà in pro- 
porzione de’ loro quadrati i , 4 , e 9 ; cioè che l’ o- 
dore farà 4 volte minore in B che in A ,- e 9 volte 
minore in C che in A : intendete voi ora tutto ciò ? 
( Offervate la Figura 6t, ) 

D. BenilTimo , Signore , io ve ne fono obbligato C 
Ma pregovi che m’ infegniate , perchè alcuni anima-^ 
li, per efempio i Cani , Tentano 1 ’ odore di certe co- 
fe in una dillanza molto più grande di quella in cui 
le fentono gli uomini. 

R. Ciò deriva affolutamente per effer queft’ orga- 
no di gran lunga più perfetto in quelli animali di 
quel che fia negli uomini , perchè per molti rignar-, 
di è a loro molto più necclTario di quel che fia a 
noi : perchè in efli Dio lo ho fatto come un mezzo 
per confervar la lor vita ; quando al contrario in noi 
è dellinato quell’organo folamente per proccurarci qual- 
che piacere, e diletto. 

D. Da che derivano i fapori, o ’l gullo de’ corpi ? 

R. Da ciò , che le particole de’ corpi faporoli han, 
no una certa grandezza e figura determinata , che paf- 
fando iopra la lingua cagionano la fenlazione d’ ogni 
fpecie di galli , fecondo le varie modificazioni, e con- 
figurazioni di quelle particole faporofe. 

D. Ma qual è la grandezza e la figura ’di quelleii 
particole , perchè fieno capaci di eccitare quella virtù, 
faporofa di cui favellate? 

R. Non c’ è alcun che lo fappia , E’ d’ uopo con- 
tentarfi d’ una cognizione generale , quando non fi 
può acquillarne una più particolare. Egli è molto me- 
glio confeffare la fua ignoranza , e adorar la fapienza 
incomprenfibile di Dio, che fi è riferbato la conofeen- 
za di tutte le cofe, di quel che fia fingere Ipotefi va- 
pe e aflùrde , colla mira empia ed ambiziofa di farli 

fr?’. 
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credere capace di poter render ragione d’ogni cofa(/r), 
D. Io Ibn del voflro penfiero , o Signore , e ripren- 
do me llelTo di avanzar alle volte troppo lungi le mie 
ricerche fopra i fegreti della natura < 

R. Ci è permeilo , ed è anche noftro dovere , ac-* 
crefcere le noftre cognizioni , e fecondo che ne fia- 
mo capaci, comunicarcele gli uni agU altri * Ma ora 
che abbiamo efaminato le proprietà e la quantità de* 
corpi, palTiamo aU'efame generale dell’ Uni verfo* 

C A P I .T O L o xir. *• 

Delle Leggi della Natura.^ del Cavalieri 
Ifacco Neviton » 

M a prima di prender il nollro volo nella eden-* 
fione lenza contini dell’ Univerfo , ove vedre- 
mo tutto in moto intorno di noi * egli è a propofi-» 
to il confiderare ( quantunque abbiamo di già vedute 
le proprietà generali, e i fenomeni del moto) che hav*» 
vi Un certo numero di leggi^-e regole hlTe , fecondo le 
quali fon governati e determinati in una maniera co- 
llante tutt’ * *T^oti de’ corpi naturali , e colla fcorta delle 
quali fi dee fpiegare tutto ciò che ha relazione al moto* 
D. Quante ve ne fono di quelle leggi? 

R. Il Cavaliere Ifacco Newton ne ha llabilito.tre* 
D. Perchè fi chiamano le Leggi delia Natura del 

Cavaliere Ifacco Newton? 

R. Non faprei dirvelo , giacché il Newton non n’ è 

1 * inventore., trovandoli elle anche nella Filofofia di 

Cartello, che vivea prima del Newton* 

H 3 /).Qua- 

(_a) Se volete vedere una fpiegazìòrte piò diffufa dell’ emanazio- 
ni de’ corpufcoli odorofi , e della fagacità maravigliofa de'Cani,ec. 
per rapporto a quello fenfo dell’ odorato , confultate Boyle Tulle 
£mftnazioni ] cap. 4 : e in riguardo al gullo , alla Tua cagione , e 
alla gran diveriìiì^ de’ guAi, leggete 1’ Anatoniia delle Piante 4^1 
i3rc,w , cc. 
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D. QiiaH fono, (juefte Leggi? 

R. Eccovi la prima, 

LEGGE PRIMA. * 

Tutt^ / corpi perfeverano nel loro flato di quiete^ • 
di moto in linea retta ^ /alvo fé qualche 
. potenza Jlraniera non gli sforzi a 

carìgiaf dire-iÀone, > * 

D‘/^Ual è il fondamento di quella ^I^ge? 

V_j/ R. Noi veggiamo che tutt’' i còrpi per lor na.' 
tura fono nella inazione, cd incapaci di muoverli 
da fe medefimi j adunque deggiono per neceflità reftar 
fempre in quiete , finché qualche agente efteriore li 
venga a p«orre in moto . * , 

D’ Ma qual necelfità v’è che un corpo in moto, it 
quale fia lal'ciatO in libertà , continui fempre a muo- 
verfi in linea retta ?' 

R. L’efperienza giornalmente ce Io infegna : perché 
quando un corpo è pollo in moto , elio continua a 
muoverli nella medefima direzione rettilinea , e colla 
flelTa velocità y finche la lefillertza dell’ aria j la forza 
della fua propria gravità , Ut figura medefima del cor- 
po , o qualche caufa elleriore , lo determini ad abban- 
donare la fua direzione rettilinea , dimiauifca la fua 
velocità y e finalmente lo riduca allo fiato di quie- 
te (fl). 

D.Se 


(jT) Quando una volta il moto (ia prodotto in un corpo , not» 
può giammai elTer impedito , diminuito , o diftrutto fe non da 
qualche cofa ch^efiiia dentro di lui, o fuori di lui . Ora 1’ e(pe- 
rienzn ci dimoHra,che la materia è per fe flefTa feoz’azione , feni* 
attivili, e sì alfolutamente tale, eh’ e<Ta in modo alcuno non pui» 
elTer confiderata come la caufa di alcuna cofa, lia al di fuori , o 
al di dentro d’ el!à ; per confeguenza, tutto ciò che ritarda o di- 
lìrugge il moto , debb’'eiTer tjualche cofa, che lia ftraniera al cor- 
po modo . Ora niuna cofa tale ritrovali in un Voto perfetto : dun- 
que in tal cafo il moto dovrebb^ cd'er necelTariainente perpetuo. 
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D. Se è vero quanto voi dite , come può darfi che 
il fole , la luna , le comete , ec. continuino sì lungo 
tempo a miioverfi ? Forfè gli fpazj che quelli corpi per- 
corrono, noti apportano rdìllenza alcuna al moto loro? 

R. l corpi de’ pianeti e delle comete fono ellrema- 
mente grandi , e gli fpazj che percorrono , vi appor- 
tano poca refillenza : ed in tal modo confcrvano più 
lungo tempo i lori moti , 

D. Qual è la feconda legge della Natura ? 

R. Eccola * 

SECONDA LEGGE. 

ùgnt mutazione di moto è proporzionale alla potenzd 
della forza movente y e fifa fempre fecondo la direzione 
rettilinea , colla quale quejia potenza ha operato^ 

D. Ofa conchiudete da ciò? 

R. Che fe una potenza , qualunque fia, prò-* 
duce qualche moto, una potenza duplicata, triplicata, 
ec. dee produrre una quantità di moto duplicato , tri- 
plicato , ec. lìa eh’ elio lia imprelTo tutto in una Volta , 
fia che fucceflìvamente c per gradi ; e fe quello moto 
( eh’ è fempre determinato verlb la medefima parte, a 
cui tende la forza generatrice del medefimo ) fi ag- 
giunge a quello d’ un corpo nella medefima direzione 
per mezzo d’un urto, il moto del corpo diventerà mól- 
to più veloce .* ma fe fi leva dal moto d’ un corpo che 
fia moflb in direzione contraria , il moto di quello cor- 
po diverrà molto più lento . elfo fi unifeà obbliqua- 
tnente, ne rifulterà im moto compollo di due altri; dal 
che fi ricava un’ importantilfima confeeuenza (a). 

D. Qual è ? 

R. Ne rifulta da quella legge, che fecondo la collt- 

H 4 tu- 


CO In riguardo al moto perpetuo della macchina ch’i Hata in- 
ventata per tal effetto , e alle, ragioni c argomenti che nf provano 
l’ impoQibilità , vedete il Cor/o del Defegulieri t'uf. !.. pt)g. 173. 
Iy 6 . 177. 178. i Prineifi F'ilofofiei del Chtfne y pag', t'O. r i^. « // 
^iifonario di Chambrei a ^uejì.t vece , « varj altri Autori . 
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'tuyione Isrefente delle cofe non fi dà moto perpetuo 
artificiale. Imperocché , fecondo quella legge , il mo- 
to prodotto non è che proporzionale alla forza ond* 
è generato , e tntt’ i moti ibpra quello globo forman- 
dofi in un mezzo che refille , cioè l’ aria , lì dee per- 
dere in quello mezzo una quantità confiderabile di mo- 
to 4 mediante la comunicaziorie , e in confeguenZa 
è impoiìibile, che la medefima_ quantità ritorni al pri- 
mo movente fenz’ eller diminuita : da un’ altra parte 
quella diminuzione dee eflere ellremamente accrefciu- 
ta per la continua fregagione delle parti della macchi- 
ra y conciotvcchè non c’ è nella natura cofa alcuna' 
allolotamente , e perfettamente lifcia e piana , alme- 
no nelle opere fatte dalla mano degli uomini. 

/). Ditemi , qual’ è la terza Legge , 

R. Eccola. 

LEGGE TERZA. 

reptcìfwne t reàztone } f empie uguale , e in dtreziou 
contraria clelT impulfo o azione , vai a dire , che P azio- 
ne di due corpi f una fopra P altro , è fempre uguale j 
e in direzioni contrarie. 

D. I^Otete voi rendermi fenfibile quella Legge con 
X uno o due efempj ì 

R. Si : per efempio , le voi premete all’ ingib una 
pietra col dito , la pietra preme ugualmente il vo- 
llro dito all’ insù’ : fe un cavallo tira una pietra at- 
taccata ad Una corda , la pietra tira ngnalmente il 
cavallo indietro ; perchè la corda elfendo ugualmente 
tefa da’ due lati , agifce ugualmente lui cavallo e fol- 
la pietra : l’ incude percuote il martello con altrettan- 
ta forza con quanta è percolla ; ond’è eh’ elfo rimbal- 
za e ritorna indietro. L’^acciajo attrae la calamita eoa 
altrettanta forza , con qianta la calamita attrae l’ac- 
ciaio y appunto com’ evi^dentemente fi feorge, quando 
fi fanno foprannotare nell’ acqua. Quando atraccafi un 
battello alla riva, elfa tanto attrae il battello , quan- 
to il battello attrae la riva j e nella dilcefa de’ corpi' 

' pe- 
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pePan'i, la pietra tanto tira la terra, quanto la terra 
tl:a la pietra , vai a dire , che il moto della terra è 
uguale e contrario a quello della pietra. 

D. Tutti gli elempj da voi addottimi mi pajono al- 
trettanti paradoffr, io non faprei concepire , come tutto 
ciò poffa farli, nè creder che la terra fi muova altrettan- 
to verlb la pietra che cade, .come la pietra verl'o la terra, 

R. Eppur quella è verità ; c fc .volete rammentar- 
vene , io vi provai ciò , quando raggionammo della 
gravitaxitme de’ corpi gli uni verfo gli altri . Ivi vi 
feci vedere , che la ragione per cui non pofliam ve- 
dere quello moto della terra , era la difparità incom- 
prenfibile delle velocità della terra e della pietra , 
Poiché , ficcome già vi mollrai in propolìto del moto 
de’ corpi , può il rhoto di due corpi , quali elfi fieno , 
ellere effettivamente uguale , anche allora quando le 
Velocità de’ loro moti fieno infinitamente differenti. 

D. E’ veriffimo , me ne rilbvvengo , e comprendo 
che ciò che cagionava la mia ibrprela, è, ch’io pren- 
dea la velocità in vece del tlioto , eh’ è una cofa to- 
talmente diverfa. 

R. Se più fpefib fi facefle attenzione alla vera na- 
tura, e alla differenza delle cofe, non così facilmen- 
te , e fuor di propolito ci maraviglieremo : lo rtu- 
pore è Tempre l’effètto deU’ignoranza . Sopra quefta ter- 
7.a legge adunque è fondata la dottrina delr accrefei- 
niento, o della perdita del moto ne* corpi , che vanno 
ad urtarne e colpirne degli altri . Ma prefentemente 
gettiamo gli occhi Tulio ìpazio univeri'ale (^)w 

G?RA- 



Offtrvate le Le^gi detla Natura fpiegatt diffufamente rii’ 
Frintipf della Filofofia del Ntiut>ta Pag. tj. e feguenti . Gli Ele- 
menti Matematici del Gravelande lik 1. tap. la L' tntmduzjone 
alla Filofofia Naturale del Keill., Lezione il. e ii- Il Corfo di Fi- 
tofofia Sperimentale del Dtfaguliers , Li'Z'^de J. colle Note . La Fi- 
do fofia di Nevu’on per Domkius Tom. II. pag. 15. ec. I Prin- 
cipi Filofofiei del Che/ne , dalla pag. 7. fin all.a 14. ta Filofofia 
di Worfier , pag. 45. 1 principi della Filofofi.a naturale di Weh- 
fierj dalla pag. 45. fin 'alla 110. e var/ altri Autori /opra fa 
iUfcatliea, 



SCIENZE FILOSOFICHE* 

PARTE SECONDA. 

COSMÓtOG tAy 
Cit contiifie , lé Un* occhiata generale dell’ Univerfo < 

а. La Teoria del Sole. ‘ 

j. La Teoria della Luni 4 • ' 

4, La Teoria de’ Pianeti . 

5. La Teoria delle Comete . 

б, La Teoria delle Stelle filfe, ^ 

dove fi fpiegà la satura , la proprietà , le afleziont di tutti qué* 
ili corpi, per quanto fino ad ora fe n’è potuto fare la feoperta 

CAPIT.OLO L 

'.Delta Cofmologia in generate , dello fpazio del mondo^f 
del votOf della dur azione 0 del tempo « 

ERCHE* appellafi Cofmologia la fe- 
conda divifione generale della Scienza 
della Natura < 

D. Perchè il fenfo originale di que- 
llo termine è proprio per efp rimere le 
cofe che formano loggetto della Scien- 
za eh’ egli difegna , 

* D’ Cof 
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V. Cofa fignifica nella i'ua origine quello termine ? 

R' Quello termine è compollo di due parole Gre- 
che, Kófffjiof Mondo e Aóyof Difcorfo ; quindi Cofmo- 
togia lignifica Difcorfo Filofofico , o Fiiìologico del 
Mondo, o deir Uni\^erfo in generale. 

Qual ordine penfate voi di feguire in quefta oc- 
chiata generale, o Trattato dell’ Univerfo? 

R. Noi alla bella prima ne offerveremo 1’ ordine e 
la compofoione ( pei' quanto vi poflbn giungere le 
noflre cognizioni ) colle fue differenti parti grandi 
c picciole* Secondariamente confidereremo lo fpazio 
del mondo, in cui i differenti corpi , che compongo- 
no rUniverfo ,fono fparfi intorno a noi da ogni parte. 
In terzo luogo parleremo un poco della dutazione o 
del tempo, eh’ è la mifura del moto di tutt* i corpi 
che fono nell’ Univerfo.# 

D. Voi mi farete un vero piacere ; ma , per dar 
principio, cofa pflervate in primo luogo nella coftitu- 
zione generale, o fabbrica dell’ Univerfo? 

R, Il primo gran Fenomeno dell* Univerfo , e che 
COlpifce maggiormente i noftri fenfi , è quell’ Aftro 
raggiante che noi chiamiamo il Sole, la forgente del- 
la Luce, e il centro del rtofiro Siftema Planetario, 
intorno di cui tutt’i Pianeti fanno le loro rivoluzioni, 

D. Come ? Voi fupponete che il Sole fu il centro 
del moto de’ Pianeti , e non un Pianeta eflo fteffo do- 
tato di moto? 

R* Si j nel noffro Siffema U fole è il centro , intor- 
no a cui fi muovono i pianeti del primo ordine . ( Of- 
fervati la figura 6-^. ') 

D. Ditemi , quali e quanti fieno i Pianeti del primo 
ordine. 

R. Sono al numero di fei; cioè Mercurio, .Venere, 
la Terra, Marte , Giove e Saturno . Quelli Pianeti 
fanno tutti le loro rivolulioni intorno al Sole dentro 
certi periodi determinati ^ tempo , e coll* ordine con 
^ fiÙ ho aomii\ati. 
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D. Ma che (ì dee dir della Luna, che da voi nort 
è ftata polla nel novero de’ Pianeti i E’ perchè delle 
Terra fate un Pianeta , che ponete in luogo della llelfa? 

R. Io ne parlo così fecondo la fifìologia moderna i 
jjoichè fi fuppone che la Tfcrra fia un Pianeta, e muo- 
vafi intorno al Sole infieme cogli altri . Per quanto 
poi riguarda, la Luna , io non dico che non fia un Pia- 
neta , ma efla non è del primo ordine . 

D. Dillinguete voi forfè diverfi ordini di Pianeti ? 
R. Si è fcoperto, che ve n’ha di due forte. Ve ne 
fono primieramente di grandi , che riguardono il fole 
come il centro del loro moto , e diconfi del primo or- 
dine , e fon quelli che tellè vi ho nominati : ve ne fo- 
no poi degli altri più piccioli chiamati Satelliti, i qua- 
li girano intorno ad alcuni Pianeti principali , come 
intorno al loro centro , e diconfi del fecondo ordine , 
ano de’ quali fi è la Luna, (/r) 

D. Sembrerà ftrano ficuramente , che la Luna) la 
quale dopo il Sole è il più grand’ Aftro che fi fcor- 
ga in cielo ) non fia riguardata che come un Pianeta 
del fecondo ordine. La Luna non ha alcun’ obbligazio- 
ne alla nollra nuova Filofofia, che balla degradata , & 
cacciata dal pollo eh’ efia anticamente tenea fra i 
principali Pianeti. 

R. Quanto vi alferifco , è fondato falla ragione , 
fui le oflèrvazioni , fui le fperienze , e in confeguenza 
inerita maggior fede di quelle nozioni che fono appog- 
gia tefoltanto al fentimento del volgo , e eh’ erano la 
produzione d’un lècolo rozzo e barbaro , quantunque 
molto fplendide, e fpeziofe, Rifovvengavi che non è 

oro 
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(a") Satellite deriva da Satelles voce latina , che predo i Jtoma- 
tii fignilìcava un Officiale . Sergente , o Guardia del Principe , éi 
cui la funzione era di accompagnare e di difendere la fua perfona. 

.Quindi è che gli Agronomi hanno per metafora chiamata la Lama 
C la quale cóÀantemente -accompagna il fuo Pianeta in tutte le 
fu« rivoluzioni intorno al Sole^ un Satellite, e Satelliti , quando 
ve ne fon molte . 

I 

I 
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òro tutto quel che riluce . 

D. Bcniffimo : io godo al fommo di conofcer la 
verità , qualunque cofa lìa d’ uop>o fagrifìcarle . Ma 
cofa oflèrvate oltre di ciò in quella ftupenda compofi- 
zione del mondo i 

D. Que’ corpi maravigliofi, chiamati Comete, che 
nelle regioni lontane , e Iconofciute dell' Univerfo fan- 
no periodi sì prodigiofi , che alcune di elle impiegano 
var) fecoli a fare una rivolurione intorno al fole? 

R- Certamente, ma in orbite molto eccentriche, che* 
fi accodano più alla forma d’una parabola , che a quel- 
la d’un’clliflé o d’ un circolo. 

D. Qijal’^ in oltre l’oggetto delle voftre oflervazioni 
fopra quefta fcena dell’ Univerfo ? 

R. Le delle fide, di cui è trapunta e fmaltata tutta 
la trolta del Cielo, e che pel loro numero, e fplendo- 
re rendono belle e deliziofe le notti , che fenza di ef- 
fe farebbono ofture e terribili : Con che terminerò l’efa- 
me di tutte le gran parti, che compongono il mondo, 
almeno di quelle efie conofeiamo . («) 


CO 11 fiftfina del Mondo che da noi qui deferivefi , non è nuo- 
vo , ma è (iato altre volte conofeiuto ed infegnato da Pitagora 
di Samo , e da altri antichi Filofoii : andò poi affatto in dimenT 
ticanza , finché nel fedieefimo fifcolo fu rinnovato dal famofo Fi- 
Jpfofo Niccolò Copernico , Polacco , che nacque a Toro l’anno 
3473. Fu feguito poi da’ rriaggiori Matematici c Filofofi che vilfe- 
TO dopo di lui , come Keplero , Galileo, Cartello , QafTendo, e 
Newton, che ha Aabilìto quefto fiAema fopra fondamenti incon- 
cufTì dì Finche e Matematiche ditnoArazioni contra le quali non 
potrà mai trionfar l’ ignoranza . ' 

V’ erano prima due famoA SiAcmì , uno che fu infognato da 
Tolommeo AAronomo Egiziano , il quale dicefi che viveflTe verfo' 
1 ’ anno 1^8. dopo la venuta del Redentore j e l’altro da Ticone 
dì Brahe , Gentiluomo Danefe , nato a Schonen l’anno i54<!. 

^ 11 fiAcma di Tolommeo C Vig. 64. ) fupponea la terra immo- 
bile , e collocata nel centro del Mondo , intorno di cui fette Pia- 
peti faceano le loro rivoluzioni , cioè , la Luna , Mercurio , Ve- 
nere, "il Sole, Marte, Giove , e Saturno , Al di fopra di qupAi 
|*iaRéti era poAo il firuumento deile Aelle liAe , indi le due sfere 
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D. Qual è la forma o figura dell’ U niverfo ? 

R. L’univerfo non ha alcuna forma o figura deter- 
minata, pofciacchè per tutto è infinito ed illimitato , 

D. Cola intendete per lo fpazio del Mondo? 

D, Io intendo lo fpazio infinito , nel quale tutt’ i 
corpi deir Univerfo hanno la loro cfillenza e il loro 
luogo . 

D. Che cofa è ciò , che propriamente chiamate 
Spazio ? 

R. E’I’efienfione fenza materia, ovy?ero, per parlar 
più chiaramente, è un voto perfetto , eh’ è più facile 
(da concepire che da definire la), 

DA 



criftallin; . Tutto ciò era contenuto e riceve^'a il fuo moto dal 
primo Mobile , il quale iacea le Tue rivoluzioni coilantement; 
intorno alla terra da Oriente in Occidente nello (pazio di or? 14. 
'Ma quello rozzo fillema era troppo accomodato a’ fenfi per folle- 
<ier la prova dell’ Arte . I Matecnatici fi accorfero ben rollo , eh’ 
«ITo era un accoppiarnento di errori e di aflfiirditl , ond’ è che lo 
rigettarono C come unicamente proprio per gl’ ignoranti 5 e cer- 
carono altri metodi più ragionevoli , che li guidaiTero nelle loro 
importanti «feoperte . 

Il fillema di Ticone fuccefle a quello di Tolommeo , ma non fu 
giammai si univerlaimence adottato . Egli fuppone la terra nel 
f— rrro del mqptlo o firmamento delle llelle fide , come anche de’ 
due aftri Sole, e Luna CF» 5 * 65.)» nel medefimo tempo egli 
fuppone che il Sole fia il pentro del moto de’ Pianeti , cioè di 
Mercurio , Venere , Marte, Giove , e Saturno , i quali tutti col 
Sole fanno le loro rivoluzioni , nello fpazio d’im anno , e in tal 
tnttniera rende ragione del (noto annuale : ma per ifpiegare il mo- 
to diurno de’ Corpi Celelli da Oriente in Occidente ', ei fa rivol- 
ger la terra fui fuo alfe dentro 74 ore da Occidente in Oriente, 
Quella Ipotefi che in parte è vera e in parte fatfa , e involta >a 
molte didicoltlt e alTiirdità , ha avuto aliai pochi partigiani : e I14 
dato luogo ben torto al fiftema Solare , eh’ è il fole , vero , o ra- 
gionevole, rirtahilito , come dicemmo già, da Copernico. 

C") Olfervatc la Differtatjont del Dottor VI atti fofra lo fpozjo , 
Saggio Filofofico ì. 11 Loclce nel fuo Intendìnfento Umano confelTa 
di non fapere cofa fia Iq fpazio , nè in qual claflTe di elTeri collo- 
carlo . Lib. cap. 13. §. J7. li Newton confiderà lo fpazio co- 
me la fede della Divinità . Prine, Mattm. della Filofof. pag., s»8. 
ffrttntf fecinda ediz,- fag, gfp. I Carteliani pretendono mal g pro- 

pOf 
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D. I Filofofi cofa intendono per voto? 

R Un vacuo perfetto , ovvero uno fpazio afToIuta- 
jnente privo ^ fgombro di materia , e di qualunque 
corpo. Al contrario vien chiamato pieno uno fpazio , 
eh’ è sì affolutainente riempiuto di materia, che in lui 
non n trova alcun voto. 

D. Ravvi nella natura qualche fpazio , che chiamai 
lì polla voto? 

jR. Sì, nè vi fono che quegli, i quali alToIutamente 
abbiano abbandonata la loro ragione , che poflano ne- 
garlo , 

D. Come provate l’efilìenza del voto? 

R. In mille differenti modi . Ma il moto ce Io di- 
jnaoftra nella più Chiara maniera : perchè fi pub egli mai 
fupporre che un corpo li muova nel mezzo della foli- 
flità? Quelli, che ciò follengono, potrebbono alferir pa- 
rimente , che un uccello pub traverlar volando una mon- 
tagna di diapiante colla (Iella facilità , che 1 * aere più 
puro: e chi è mai così cieco , che non comprenda l’af- 
furdità mofiruofa , che rifulta da un sì fatto difcorlb ? (<7) 

D. Io credo in fatti che non abbiavi alcuna perlb- 
na ragionevole, che po(ìà negarlo. Ma pregovi,che mi 
diciate qualche cola intorno alla durazione o al tempo, 

R. La durazione è T idea , che abbiamo della contir 
nuazione delfelìfien-^ta {Ielle cofe ; e per eftimarne e mi- 

fu- 


]»of)to , fhe fia un corpo e una, fodanza i e certi altri negano eh’ ; 

elfo abbia alcuna efìdenza reale . Olfervate gli Autori gitati nelle 
Quiftioni Filofofiche di Johnfon pag. 169. 170. 

C<») Elfa ò una vecchia malli m a , che nulla è più difficile, quan- 
to il provare la vcritlt^’ un affioma per fe fteflb evidente , ovvero 
una cofa, di cui la vefità fi faccia fentire a tutti coll’aiuto del 
fenfo comune . Queda-hnalllrrta è fufficientemente gipllifìcata dalle 
difpute numerofe , che fono fiate foftenute in propofito dello fpazio 
t del voto j poiché febbene non abbiaci cofa più evidente della 
natura dell’uno , e della certezza dell’altro , contuttociò niente 
ha tanto inquietato ed imbarazzalo lo fpirito de’ Filofofi , come fi , 

può agevohnente reftar convinto riwolgenvlo le Opere degli Autori, I 

che hanno fcritto in tal particolare , c che fono citati nelle Qui- • 

Fhni filofofiibe di Jvhnjon fog. 9. j 

I 
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furarne le parti, ci ferviam > de’ movimenti de’ corpi y 
come del Sole , delle Stelle , d’ un Oriuolo , ec. e le 
parti della durazione in tal gutfa paragonate, fono ci8 
che noi chiamiamo tempo , Cagioni , anni , fecoli , ec. («). 

CAPITOI.O II. 

Della Uramloq'ia ^ o dottrina de' Corpi celejii ^ e prima 
delP Eliografia ^ o Teoria del Sole. 

D. /^Ofa intendete per lo termine dì Uranologia ? 

R' Deriva efiio dal Greco , ed è compollo di 
Oijpatyòf cielo t e Aiyof difcorfo\ coficchè Uranologia li- 
gnifica un Difcorfo o Trattato. de’Cieli ,o delle Regio.!- 
ni celelli, e de’ corpi, che ivi Ibggiornano . 

D. Che cofa è ciò, che voi nominate i Cieli oRe-r 
gioni celelli ? 

R. Son le regioni o campagne dell’ etere , che ci 
circondano al di Copra dell’ atmosfera y nelle quali fe 
ne llanno tutt’ i corpi luminoli ,come il Spie, i Piane- 
ti , le Comete e le Stelle, dov’elfi fanno le loro rivo- 
. luzioni . 

D. Donde cominceremo noi i nollri trattenimenti 
intorno a quella’ materia ì 

R. Cominceremo , fe volete , dall’ Eliografia . 

D. Io non intendo il fignificato di quello termine ; 
/ abbiate la bontà di fpiegarmclo, 

R. Il termine Eliografia ( compollo di Sok , 

e Tpccpi) defcfizwne ) lignifica una defcrizione del Sole. 

D. Benilfimo ; parmi in fatti molto conveniente il 
dar principio dal corpo ; che voi met^te per centro del 
nollro Sillema . Ma cofa offervate voi prima di tutta 
nel fole? ' v 

R II 


Ci») La dottrina del tempo è il foggettcìx della Cronologia . il 
Leggitore troverà un Cònipendlo di quella ^énza importante nel- 
nda biblioteca Filoio^ca delle 4iti Letterjirie, e delle Scienz^r 


• Diui'.i. ' ‘ 
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R. Il fole è un gran corpo di fuoco , da cui tutti 
gli altri Pianeti ricevono la loro luce, e che median- 
te l’emanazione de’fuoi raggi rifchiara e illumina tut- 
to il Siftema degli efferi , che Hanno intorno di noi . 

D. Potete voi dirmi qualche ^ofa della fua grandezza? 
R. Il diametro del Sole è di 2740 leghe , e la 
fua malfa o la fua folidità e di 1077(570570^705703 
leghe, cioè 1000000, o un milione di volte piti gran- 
de del globo della jtioftra Terra (a). 

I D.Che 


C''!) Per calcolare il diametro del fole , bifogna conofcere pri- 
mieramente la fua dillanaa dalla terra, e Supponendo la fua paral- 
lafle orizzontale di dieci fecondi, ho trovato ch’era di »737857i. 
leghe nella mia Quida del Giovane Trigonometra , Voi. 1 . par. a. 
cap. a. §. 14. 

1. Suppoivete dunque che abbiate una lente conve(& da amendue 
i lati come ^ C ) , il cui fuoco de* raggi paralleli fìa in 

C D in dillanza di 11. piedi o 144. once. Adattate quella lente a 
un buco nello fcuro d’ una iìqeflra d’una camera , di cui abbianfi 
chiufe tutte le aperture , per ricevere in tal guifa i raggi AL, B L 
procedenti daU’eftremità del corpo del fole . Quelli raggi incrocie- 
chiandofi nel centro della lente determineranno l’ immagine del 
diametro del fole in C D , che voi troverete , dopo averlo mifura- 


to eiàttamente , elTer un’oncia e 

^ 7 

— d’ un’ oncia ; dite poi , 

100 

(ìccome la dillanza del fuoco ■ 
è al femidiametrò dell’ immagine < 
così il raggio «— ■ ■ ' ' 


^ d’ un’ oncia , di cui la metà i 
>00 


'CLI^ 144 »t58jo*. 
C#“ 067“ 8916074.. 
— 900. 00* “ lOOOOOOO. 


è alla linea dell’angolo ' » ■ C L «” 000. 16. “ 766771». 
Dunque tutto l’angolo CLD, ovvero ALBè j» minuti, e quello 
è ciò che appellafi il fuo diametro apparente , perchè il fuo dia- 
metro apparifce agli occhi folo a quell’ angolo . 

». Poiché 11 diametro d’ un oggetto, e quello della fua immagi- 
ne fono proporzionali alla loro dillanza dalla lente , li avrà facil- 
mente il diametro del Sole colla feguente analogia. 

Come la dillanza nell’immagine C L ~ < 44 ‘ H 415836». 

è al fuo diametro — ■ ■- C D ~ 134- “ 011710J. 

così la dillanza del Sole— —————LA" 81136014^ 79 > 4533 * 

p al fuo diametro - ' ■ ' AB" 764310 — 5883x76. 

3 . Cosi trovali che il fuo diametro è >54773 leehe, o in circa* 

'■ 1 » ■' il 


\ 
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GRAMATICA 

D. Che terribil grandezza ! E voi fupponete che il 
Sole fia un corpo tutto di fuoco? 

jR. Sì ; e per quefta ragione hanno alcuni in effo 
riporto r inferno (a) . Frattànto fi conofce molto be- 
ne la fua quantità di materia , e la fua denfità , eh’ è 
molto notabile. 

D. La quantità di materia , eh’ è nel Sole , in qual 
proporzione è alla quantità di materia negli altri Pia- 
neti ? 

R. La quantità di materia, eh’ è nel Sole, è a quel- 
la di Saturno, come looooo. è a ^5, a quella di Gio- 
ve, come 100000 a 92 , e a quella della nortra Xer- 
ra, come looòoo a 59. ^ 

D.. In qual proporzione è il pefo de’ corpi fulta 
fuperficie del Sole? 

R. Il pefo de’ corpi uguali fulla fuperfieie del So- 
le , è al loro pefo fulla fuperficie di Saturno , come 
10000 al 529 , al loro pefo fulla fuperficie di Gio- 
ve , come 10000 a 945 , e al loro pefo fulla fuperfi- 
cie della Terra, come 10000 a 4?5« 

D. Qual’ è la denfità relativa del Sole? 

R. La denfità relativa del Sole è alla denfità di Sa- 
turno , come loo" è a Ó7 , a quella di Giove , come 

100 a 94-^ , e alla denfità della Terra , come 100, 

è a 400 , ovvero come 124; e per confeguenza 
il fuoco del Sole dee efler prodigiofamente vivo , e 
anche quafi folido, poiché erto ha la quarta parte del- 
la denfità della terra 

D. Co- 


ll che i una grandezza minore , c forfè più vera di quella che 
qui fopra ho affegnata i 3 o 4000 leghe fono una bagattella , all* 
quale non fi dee por attenzione , quando trattali di determinare 
delle diftanze si immenfe. 

Cfl) Offervate il Libro di Suiden , fulla matura e fui luogo dell 
inforno . 

CO Quelle proporzioni dell» materia , del pefo de’ corpi, edel- 
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D. Come ? La luce e ’l calore debbono elfer dun- 
que grandifimi prefso la fuperficie del Sole? 

R. Veramente grandilTimi . Il Cavaliere Ifacco 
Newton dice , che la luce e il calore del Sole nella 
dillanza di Mercurio è fette volte più grande de! 
maggior calore che Tentiamo qui fra noi ; per con- 
feguenza la noftra acqua farebbe ivi Tempre bollente , 
hnattanto che folle totalmente fvaporata . 

D. Il corpo del Sole è elfo una foftanza di puro 
fuoco fenza alcun mefcuglio? 

R. Quello è ciò che non fi può con certezza af- 
fermare . Pare che fiavi motivo di dubitarne , dac- 
ché fi fono fcoperte nel Sole delle Macchie. 

D. Cofa fono quelle macchie? 

R. I moderni Àllronomi , coll’ ajuto di certi Te- 
lefcopj fabbricati a tal fine , hanno fcoperte molte 
macchine nere fulla faperficie apparente del Sole . Al- 
cuni di elfi fuppongono , che derivino da un mefcu- 
glio eterogeneo di materia opaca nel corpo dello llefi. 
lo , che per confeguenza dee Tempre comparir ofcuro 
o nero in quelli lìti . Alcune di quelle macchie par 
che fi generino nel mezzo del difco Solare , par che 
altre fi difciolgano e fparifcano : ve ne fono di pic- 
ciole che fi unifcono , e formano una macchia larga , 
e talvolta fe ne vede una grande a fepararfi e dividerli 
in varie altre picciole . Certi Filofofi hanno creduto , 
che quelle fieno piccioli Pianeti , che girino intorno 
al corpo del Sole, e in gran vicinanza del medefimo, 
ed altri hanno fabbricate altre conghietture . Galileo 
Galilei Filofofo Italiano fu il primo che fcoperfe que- 
lle macchie verfo l’anno lóto, (a), 

1 z D.Que- 


1 : denfitì del Sole , di Saturno , di Giove , e della Terra fono 
tratte da’ principi di Newton pag. 405, dove i diametri di quelli 
corpi li dicono elTere in proporzione di loooo, 791, 997, e 109. 

C»") Aflin che quelli ,.i quali non hanno avuta occafìone di efa- 
minar le macchie che fono nel Sole , con un Telefcopip 0 in pl- 


Diyi bv - ■ "jgll 
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. D. Quefte macchie pajon ferme, o’ mobili, fui cor- 
po del Sole? 

^ R, Pa- 


lla maniera , poflTano formarfi qualche idea delle medefime , ho 
fatto difegnàr diligentemente quelle , che fi videro fulla fuperficie 
del Sole addUs- Agollo 17J7- , alle ore 7. della mattina C F»g 'S 7- ) • 
Tutta 1’ aia circolare rapprefenta la- faccia del Sole , e in ella fi 
veggono le macchie giuda la loro grandezza , f nella fituazione 

jp cui erano . . . 

il II numero di quelle macchie è fempre incerto , ed elTe va- 
Tian fovente . Quando il Galileo, lo Schinero , 1 Evelio, cc. pri- 
ma di tuifi le offervarono , fl dilfe che il Sole avrebbe fovente 
una o molte di quelle macchie ; ma ora , dice il Molineux che 
vivea gii 40. , o 50. anni , di rado fi veggono nel Sole corali 
macchie come fe a fuo tempo non fodero più vifibili , olTcrvan- 
dofene una appena ogni cinque o fett’anni . Non ollante verfo 1’ 
Anno 1700. vedeanfene comunemente fin a 10. 16. io. ed alle vol- 
le più, fui difeo folate ; ed ora è cofa rara che fi olTervi il Sole 
lenza feorgerfeoe alcuna ; e in generale fe ne ravvifano tanto , 
die non è difficile contarne fino ao. 30. o 40. che veggonfi diftin- 
taraente fulla fuperficie del Sole , fenza parlare di molte altre che 
non (ì veggono che ofeuramente . 

a. In riguardo alla loro grandezza, varian elfeno altresi; men- 
tre ve ne fono di appena vifibili , ed altre poi si grandi , che oc- 
cupano una centcftma parte del diametro folate , ed alle volte più; 
il che per confeguenza ben calcolato fi trova contener maggior 
numero di leghe ìp quadro , di quel che ne contenga tutta la fu- 
perficie della nollra terra . ^ • 

3. Il movimento di quelle macchie è molto irregolare, per quan- 
to da me fi è potuto olfervare finora ; mentre mai non ho trova- 
to , che le roedefime macchie fieno ritornate dentro qualche tem- 
po periodico regolare , nè nel medefimo ordine , nella medefima 
figura , nello ftelfo numero : quindi è che tutto ciò che fin ad or* 
abbiam qui detto del moto del fole intorno al fuo alfe , è intera- 
mente appoggiato filila fede altrui . 

4. Il cangiamento di forma e di figura , come anche la verità 
di quelle macchie , è molto notabile ; poiché ora fon lunghe , lar- 
ghe , ovali i di rado rotonde ; bene fpelfo fatte ad angoli e con 
punte diverfe ec. ; e fovente cangiano forma nel momento llcfiq 
che vengono olfervatd . 

5. Qualche volta quelle macchie degenerano , diventando coperte 
d’ombra, nebulofe , e quali affatto invifibili , prima di ufeire dal 
difeo; e quelle medefìme macchie talvolta comparifeono all’ improv- 
yifo , e con la medefima fiibitezza fparifeono , ed invifibili fi fanno. 

d. Le macchie che rellano lungo tempo fui difeo folate , per 

quaft- 
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Pare che tutte fi muovano in dodici o, tredici 
giorni dalla parte orientale a quella occidentale del 
Sole , 'V 

D. Cofa conchiuder volete da cib? 

R. Se di certo fi fapefie ( cbm’ è* il .fentiméhto co- 
mune ) che quelle macchie foflero realmente nel corpo 
del fole , dal loro moto apparente li conchiudetebbe , 
che il Sole gira di certo intorno al fuo alfe dentro do 
fpazio di venticinque giorni , fei ore , e qualche 0fa 
pih. Ma fe quelle macchie lono alcuni corpi feparàti, 
i quali fi muovano attualmente intorno ali^^le, in tdl 
calo non abbiamo cofa alcuna che ci pruovi in un mo- 
do certo, eh’ elfo abbia alcun 'moto proprio.^ T 
V D, Come, Signore j che il Sole non abbia alcun mo# 

I 3 vi- 

qifantò pretendefì , fi cangiano in macchie efiremamente brillanti c 
infiammate , ma non reflan e(Teno lungo tempo in quello fiato 
filila fuperficie del Sole fenaa eftinguerfi o fparire . Quelle macchie 
al brillanti debbon efier al prefente molto rare, giacché io Qohho 
mai avuta la foddisfazione di vederne una fola. 

7. 11 rottile M. Derbam con molta ragione fuppone che le mac- 
chie folari fieno cagionate da’ Vulcani che fono nel Sole j ^che'la 
prodigiola quantità di fumo , e d’ altre materie opache , fortijji 
delle macchie feure , che per gradi decrefeendo degenerino in"6|n- 
bre e in nuvole ; e che finalmente tutte quelle materie elTendo’tM- 
teramente diflipate e annientate , comparifeono le fiamme orribili 
de’ Vulcani , è formino le fiaccole^ o Ca,‘, quelle macchie brillanti 
menzionate qui fopra • “ 

. ,8.^ La miglior maniera di offeryare te macchie del fole , b il 
^virlì d’ un^Telefcopio di circa 6 , 8 , o io piedi di lungheiea.^ 
corredato d’un vetro affumicato , pollo dinanzi al vetro oculare 
apprélTo l’occhio ; Inejuello fiato è cofa agevole coll’aiuto d* uu 
Micrometro che vi fi adatta , il mifurar quelle macchie , ed ofièr- 
VV <lifÙoraq in giorno le loro apparenze . Si può eziandio rTce- 
vere l’ intmagine del Sole in una camera ofeura C attraverfo un 
‘^^(e.lcopio coinpofio folainente d’ un vetro obbiettivo e d’ un ve- 
tM» Oculare ) fopra un pezzo di carta bianca , che li può ingran- 
e diminuire fecondo l’occafione; di quello metodo eh’ è mol- 
plice, i 5 ”mi'^ fervo comunemente . 

fv*tt più fopt^ /juefia Materia le Traafatiani 

ijkit ». a88. 174. i^o.'ovvero la tiude/ima Oftra eempendìa,- 
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vimento? Ma non lo veggiam noi tutt’ i giorni andar 
«a oriente in occidente? 

R. Ci par veramente ch’ei faccia quefto moto ; ma 
ciò è un error molto grande della noftra villa. / 

D. Voi dunque pretendete eh’ ei non fi muova in 
^ueAa maniera? 

R. Si, noi non abbiamo alcuna ragione di crederioj 
anzi abbiamo delle dimoftrazioni in contrario. 

X). Quali fon effe dunque? 

^ R. Eccoyene una . Poiché il Sole , la Terra , e tut- 
t’ i Pianeti gravitano fcambievolmente gli uni verfo 
gli altri ; bifogna neceffariamente che abbiano un cen* 
tro di gpvità comune, intorno di cui fi muovano. Ora 
il Cavaliere Ifacco Newton ha dimollrato , che quello 
punto o centro di gravità non è dillante daf centro 
del Sole nemmeno un diametro intero del medefimo ; 
dunque la terra e tutt’ i Pianeti fi muovono intorno 
un punto, che non è dillante dalla fuperfìcie del Sole 
^un^ intero femidiametro dello Hello r quindi, riguardo a 
iftoi, è il medefimo, che fe la nollra terra , ec. giraffe 
«ttorno al coriy) del Sole (a). 

D. Io non fono in illato di confutare il Newton , 
ma fono padrone di credergli , o no ; maffjmamente 
verdi è difdicevole ad un Crilliano il non far cafo del- 
le Sante Scritture , a cui fi debbono fottoporre cieca- 
mente anche i proprj fenfi. 

^ verilfimo j ma bifogna pur anche ricordarli 
che bene fpeffe molti paffi della Divina Scrittura con 
CUI crediamo poter ifpiegare de’ Fenomeni Filici , fono 
delnnati forfè, e con piii ragione , *a fpiegar i milleri 
k r ^ gloria : coficchè non conviene far 

abulo della medefima in volerla contrapporre alla ve- 
rità 


W Prtne. Mathtm. Philos. Nat. Uh. III. frofof. ii. & Coro!. 
A altra Dtmoftra^ione Fiftea del moto della Terra intorno al SOI0 
trovali nelle Lttitoni Aftronomiche del Keìll fag. 55. r 36. ovve- 
ro nella Biblioteca Filologita delle Arti Liberati t delle Sdenv , 
30C. ^ ■ 
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rità conolciuca, ed alla fcoperta di molte cofe che con- 
corrono a far maggiormente ammirare la potenza , la 
fapienza e la magnificenza del Creatore (<r)> 

CAPITOLO III. 

Della Selenografia^ 0 della Teorìa delU Luna. 

D. /^Ual è r etimologia della voce Selenografia ? 

R. Eflendo comporta di Luna , e 

Tpettfiii De/crhioue , Selenografia fignifica una 
Defcrizione Fifiologica della Luna. 

D. Voi parlate della Luna in ringoiare, come fe ve 
ne forte una fola; pure mettevate poco fa la medefima 
nel numero di molte altre. 

R. Sì , vi fono anche altre Lune ; Giove ne ha quat- 
tro, e Saturno cinque : ma ficcome di querte non co- 
nofciamo che il numero , il moto , e le diftanze loro 
da’ loro principali Pianeti , perciò qui le tralafcieremo , 
riferbandoci a fame parola, quando verremo a trattare 
de’ loro principali Pianeti. 

D. Eh bene, poiché la Luna gode il privilegio d’ef- 
fer confiderata da fe foia, cofa avvertite primieramen- 
te in erta? 

R. Si trova che la Luna è un corpo grande, ofcuro, 
opaco sferico , e limile al globo della Terra in materia 
e in forma. 

D. Qual è la proporzione della Luna alla Terra, in 
riguardo alla grandezza , e alla denfità di materia ? 

R. La maria della Luna è a quella della Terra., co- 
me 199493815 è a 9572070570, ovvero come5éa 258 

I 4 va[ 


C«7 Gli argomenti in favore del moto Solare , ftabiliti in tutta 
la loro forza , e validamente constati , fi pofTono leggere nella 
Geografìa generale del Vareuio, Par. I. lib. i. cap. 5. L’Atlante , 
Geograf Introd. §. iz. La Fifica di Ledere lib. 1. cap. 1. e 3. 
(Klilsei Syftema Cofmicum, pag. jj4. 326>4S7«49a. e644,Epifto- 
la Pauli Aìhtonii Fofeareni . " 
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Val a dire , che la Terra è intórno 50 volte ( per lo 
meno ) piìi grande della Luna; la denfità della Luna 
è a quella della Terra, come 4^9^ ^ ^ 4000, ovvero 
come^ 1 1 é a 9 ; la quantità di materia ch’è nella Lu- 
na, è a quella della Terra, come i a 40 , ovvero , 
per maggior approlfimazione, come 1000 è a :?9788; c 
il pelo de’corpi fulla l'uperficie della Luna , è al pelo de’ 
corpi fulla fuperficie della Terra , come ?4 è a 100 (^). 

.p. Mi potrefle ridurre in mifiire comuni le partico- 
lari dimenfioni della Luna? 

R. Sì : il diametro della Luna è 725 leghe , quindi 
la fua circonferenza dee efler di 2276 leghe; donde ne 
iègue che la luperficie delibi luna contien 1 57271 leghe 
quadrate, e la fua folidità 19949^815 leghe* cubiche. 
D, Sopra di che Ibno fondate querfe mifure? 

•R. Sulla dilfanza della Luna dalla Terra, che alcu- 
m_ Aftronomi fanno afcendere a 59, altri a <5o, ed al- 
tri a < 5 r fernidiametri della Terra, cioè intorno 79640 
leghe: quindi il diametro dell’ orbita della Luna dee ef- 
pr di 159280 leghe, e la fua circonferenza di 5001 1^9. 
leghe, che compongono il corfo_ che far dee quello Pia- 
neta in ciafcheduna delle fue rivoluzioni (jb ) . 

Voi 


(a) OlTervate i Principi filofofici di Newton pa®. 4(58, e 
W Eccovi come fi trova la diftaiita della lima dalla Terr* 
c 68 ) Sia A B C 'a Terra, V la Luna nel Zenith , e D la. 
Luna nell orizzonte; B D è l’orizzonte fenfv'jile ; e C H l’oriz- 
zonte vero , o razionale , Supponete la luna nella parte della fua 
orbita eh e la più vicina alla Terra ; un Offervatore fituato ia 
B vedrà la Luna nella linea BD, nel mentre che ad un occhio 
porto nel centro della Terra C, erta apparirà nella linea C D . La 
prima polizione è il fuo luogo apparente , il quale fi conofee per 
via delle olfervazioni fatte con inftrumenti efatti ; V ultima è il 
tuo vero, e fi conofce mediante la Teoria e le Tavole . La diffe- 
xenza di quelli due fui fi- trova eflTere di i. 2. 10. , c forma la 
ini ura dell angolo BDC, che dicefi la paralfalTe orizzontale del- 
la Luna . L angolo B è retto , e B C è il femidianietro della ter- 
xa. dunque fi può agevolmente trovare nel triangolo B D C il la- 

^?i’ r ^ cJiftanza della Luna dall’ Oflervatore B, per mez-® 
zo della feguentc proporzione • 
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' D. Voi dunque convenite, che la Luna fi muova in- 
torno alla Terra tutt’ i giorni da oriente in occidente 
quantunque non ne conveniate in riguardo al Sole. 

R. Per verità la Luna gira intorno alla Terra nello 
fpaiio di 27 giorni , 7 ore , e 53 minuti ma quefto 

mor- 


Siccpme il lato dell’angolo D “ io. a”io”~ 8x574151. 

è al Iato — ' ' ' B C ” 1. ooooooo. 

così il feno dell’ angolo BCD ~ 880, 5o‘ so” ” 99999x7. 

è al lato D B ~ 55’ 17" ~ 17415 10. 

vai a dire, che la LunaCquand’S più vicina alla Terra ) è dilhntc 

dal punto B intorno 55 — femidiametri della Terra. Ma un femi* 

• I 17 

diametro della Terra è di IJ17 leghe — che moltiplicate per 55 -< 
8 5 100 

daUKt 733di — leghe per b Tua diflanza più vicina all’ Offerva- 

16 

tore B. Troverete nella ftelTa guifa il lato CD " 73448 — leghe 

ptr'li Tua diflanza più vicina al centro* della Terra ; ma la fue 
diAanza media, e la più grande, fi calcolano diverfhmente , come 
gih ho accennato .* . 

Di più per ridurre in leghe il diametro delia Luna , fìa P ^ 
Luna, ed O il fuo centro ; unite per mezzo d’una linea, CO ^ 
C'CP, ed allora l’angolo OCP « uguale al femidiametro appa- 
iente della Luna, veduto dal centro della Terra , che a^ cagioit 
della parailafTe orizzontale di cui qui Copra abbiam favellato ,« 

Sx” C olTervate la prima nota dei Capitolo II. ^ e C O è ugnale 
16 

a CDni 73448 — e l’angolo in O è un angolo retto di cui 
100 

trovafi cosi il Iato P O . 

liccome il feno dell’angolo - CP O “ 890.43. 8 ~ 9999995. 

xS 

2 al lato CO _ 73448 — > “534x^11. 

1 00 

così parimente il feno dell’angolo OCP Z] 51’ " 767066J, 

8 

è al lato O P ZI 3 S 9 ~ 3 ° 33 * 79 « 

IO 

ch’è il numero delle leghe le quali contiene il femidiametro della 
Luna,il doppio di cui, cioè 719 — è il numero delle leghe del 

IO 

diametro vero della medefima . Per veritl fi trovano qui 15 leghe 
e ~ di manco del numero citato nei tello.* ma quella diderenz» 
i troppo picciola per porvi attenzione. 
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moto non è da occidente in oriente per gradi e io 

minuti . 

D. Perchè quello moto comparifce da oriente in oc- 
cidente ? 

R. Siccome la Terra gira fui fuo afle da occidente 
in oriente una volta in 24 ore , ci pare perciò , che 
il Sole, la Luna, e tutt’ i Corpi celefti fi muovano 
nello fteffo tempo da orient<l in occidente . 

D. Pregovi che m’ infegniate, perchè noi veggiamo 
la Luna levare e tramontare tutt’ i giorni un’ ora , o 
in circa , più tardi . 

R. E'facile il concepir quella cofa . Supponete cheT 
fia il globo della Terra WSEN l’orbita della Luna ; 
fia AD l’orizzonte in cui la Luna 0^ fi trova tutt’i 

giorni al fuo levare e al fuo tramontare in E e W r 
ora ficcome la Luna fi muove ogni giorno circa 13 
gradi e io minuti da occidente in oriente , fia rappre- 
fentata quella diflanza nell’orbita della Luna per WF, 
ed E H : dunque nel medefimo tempo il* giorno feguen- 
,te la Luna farà al fuo levare fotto l’orizzonte in F al 
fuo tramontare il giorno avanti. Converrà dunque che 
la Terra giri da A in B , e da D in C , prima che la 
‘ Luna fi trovi ancora nell’orizzonte al fuo levare e al 
fuo tramontare : ora quello movimento da A in B , ov- 
vero da D in C, prende in circa un’ora di tempo più 
o meno tutt’ i giorni ( OJfervate la F/^«rj 69. ) (a) . 

. D. Io 


O) In una sfera obblìqiia , tutt’ i gran circoli che interfecano 
il circolo equinoziale, taglieranno , in tacendo il giro della mede- 
lima, l’orizzonte con differenti angoli in ciafcheduna delle fue dif- 
ferenti parti così in riguardo aU’ecclittica , quando il principio di 
Libra è all’ oriente , elTo fa il maggior angolo poifibile coll’ oriz- 
zonte ,■ quando il Capricorno è all’oriente, l’angolo è medio i • 
quando v’ è 1’ Ariete , l’angolo è il minore che fia poflibile : per 
confeguenza quando la Luna è piena nel principio di Libra , il 
moto di un giorno l’abbaflTa piìl che fia poflibile fotto dell’ oriz- 
zonte , e manco che fia poflibile , quando trovali nel principio d’ 
Ariete ; confeguentsmente la differenza del fuo levare tutt’ i giornè^ 

nell; 
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D. Io vi fono molto obbligato , o Signore , per la 
maniera facile con cui mi avete fatto conceoire quello 
Fenomeno j ma ditemi , la Luna non ha eflà un altro 
movimento? 

. R. Sì elTa gira fui fuo alfe precifamentc nel medefi- 
mo tempo, che da lei viene impiegato a fare una ri- 
voluzione intorno alla Terra; cioè in 27 giorni, 7 ore, 
e 4^ minuti (<?). 

D. Come vi perfuadete di cib ? 

R. Perchè fempre in capo ad un egual tempo , fi 
vede la medelìma faccia , o il medcfimo lato della Lu- 
na ; il che non può accadere fenza eh’ effa abbia un 
moto proprio fui fuo alle, che ogni giorno le faccia ri- 
volgere verfo la terra altrettanti gradi della fua fuper- 
ficie, quanto il fuo movimento periodico gliene fa feor- 
rere nel fuo cammino intorno alla Terra. 

D. Ciò dee fare un’armonia e una corrifpondenza di 
moto maravigliofa . Ma qual è la forma dell’ orbita 
della. Luna? R.EI- 


nell’ equinozio di primavera è la maggiore e la minore di tutte 
nell’equinozio di autunno . 

Ora poiché l’orbita della Luna interfeca recclittica , e forma 
tin angolo dì cinque gradi in circa , quando quelli punti d’ incer- 
fecazione accaderanno- negli equinozi, la Luna piena nel princìpio 
di Libra H leverà più tardi della vecchia intorno un* ora e venti 

minuti , e nel princìpio d’ Ariete folamente venti minuti; e fe in 

quello tempo la Luna lì trovi nel fuo perigeo , gl’ intervalli del 
luo levare faranno più grandi nel primo calo , e più piccioli nell’ 
ultimo; cosi la Luna piena d'autunno leva quali un’ora più preilo 
il giorno feguente, che quella della Primavera, e perb per dillin* 
guerla nominafi la Luna dt' Mietitori . 

Qa") La rivoluzione della Luna attraverfo il Zodiaco vien chia- 
mata Lunazione , e dodeci di quefte Lunazioni o rivoluzioni for- 
mano un anno Lunare, il qual comprende 354. giorni , S. ore , 48. 
minuti e 38. fecondi . La differenza di quello daH’anno folare , che 
contiene 365. giorni, $■ ore, 48. minuti , e $7. fecondi ; i quali 

di li. giorni , che i Cronologilli dicono Epatte . Vedete la mia 

Bibliot. Filologica pag. 38. 350., ec. 

Siccome il moto della Luna intorno al fuo alfe lì fa nel tempo 
medelìmo che intorno alla Terra, gli abitanti_della Luna (fc ve n$ 
fodero ) avtebbono il loro giorno naturale Uguglè à’ loro meli . 
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R. Efla è ellittica, ma cangia continuamente, nè mai 
perfifte nel conl’ervare la ftella forma e la ftefla appa- 
ren?a . 

D. Perchè ciò? 

R. Le inegualità de’ moti della Luna e della forma 
della fua orbita derivano dalle differenti attrazioni del 
Sole, c della Terra, dall’eccentricità del fuo orbe , e 
dall’obbliquità dellafle del fuo moto quotidiano (a) . 

D. Io credo che voi accordiate, che la Luna riceva 
tutta la fua luce dal Sole. 

Rt Ciò è vero ; effa ce la comunica per rifleffioue 
nella mancanza del Sole (^). 

p. Permettetemi ch’io vi eh iegga, perché nella fuper- 
ficie della Luna vi fieno alcuni liti, dìe ci pajono ofeu- 
ri, mentre alcuni altri ci fembrano luminofi. 

R. Le parti luminofe del corpo della Luna fono cer- 
te parti di terra piò elevate delle altre le quali riflet- 
tono la luce del Sole, come montagne , promontori , [fo- 
le ec., e le parti ofeure della medefima, fecondo alcu- 
ni Filofofi, fono i mari, i laghi, i fiumr , le paludi 
ec. ; pretendono altri che quelle fieno certe vallee co- 
perte d’ombra, caverne, cavità, ec. Ma in fatti non 
fono altro che acque, e luoghi ombrofi; perchè nè le 
une, nè gli altri riflettono la luce , e per confeguenza 
debbono comparire ofeuri e fenza fplendore. 

D. Voi fupponete dunque che la Luna fia abitata : 
ho fenjito ancora a parlare di quella opinione . 

R. Io non ilferifco una tal cofa ; come certa ; ma 
dico che abbiamo grand’argomento di crederlo, e maf- 

fime, 


C“'> Per ciò che riguarda le irregolarità della Luna e la fua com- 
piuta Teoria , vedete i Principi di Nivuton lib. 3. ; /’ jìflronomia 
del Gregory , del VPiJlon , e Keil , tome anche i libri di jìflronomia 
di M. Leadbetter . 

W La luce del Sole , che ci viene rimandata' dalla Luna per 
riflelTione , è si debole e fiacca , che i migliori fpecchi uftorj , i 
quali fin ad ora fieno flati fabbricati , non le hanno potuto 
produrre alcun calere fenfibile. 
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(ime, perchè una tal fuppofizione non pregiudica pun- 
to alla Religione , ed anzi ferve a maggiormente far 
ammirare l’onnipotenza del creatore. Se non foflè abi- 
tata , a che fervirebbe quella dillribuzione di terra e d’ 
acqua, di montagne e di valli, di caverne, di cavità ez.l 
Oltre a ciò, è Hata poco fa fcoperta un’atmosfera d’a- 
ria intorno alla Luna, e per confeguenza de’ venti, del- 
le pioggie, ed altre importanti meteore ; pare che tut- 
te quelle cofe debban fervire colà,lkcome fervono qui, 
a nodrire, e a far fulTiftere degli uomini, delle belile, 
e de’ vegetabili (a) , 

D, Le confeguenze fembrano gialle. Avrei una gran 
voglia di veder con mio comodo per mezzo d’un buon 
Telelcopio la faccia della Luna. 

R. Vedrelle in fatti una cola curiofa^ed io che l’ho 
oflervata parecchie volte , pollo rendervene tellimonian- 
za . Avrei molto contento di darvi quello piacere , fe 
il tempo folfe valevole; ma in vece di quella olferva- 
zione vi polio far vedere la faccia della Luna fatta da 
me difegnare con molta attenzione, e tale comé fi rav- 
vifa enervandola co’ più perfetti vetri , ed accompagna- 
ta co’ nomi che varj Selenografi hanno dato alle fue 
differenti parti luminofe, ed ofeure ( Figura 70. ) 

CA- 

t - I I ■ ■ Il ■ I 1 1 « I ■ 

Molti fono inclinati a credere che la Luna fia abitata , ma 
alcuni dubitano , fe Ila circondata da un’ atmosfera . la 

Cofm. d' U genio ^ e l' /ìjìronomia del Keill , lex.ione decima. 

La Luna veduta col mezzo d' un buon Telescopio, pare non fo- 
lainente sferica , quand’ è nel fuo pieno , ma ancora negli altri tem- 
pi vi fi fcuoprono tutte le varietà , che in ella vi fon prodotte dal- 
le montagne , valli , e mari , come fiipponiamo , che un abitante 
della Luna dovrebbe fcoprirle nella nolha Terra . 

Quelli, che vorranno veder il metodo per mifurar una montagna 
nella Luna , poflbho confultare la Teologia Agronomica del Der- 
ham lib. j. cap. a. nelle note , e gli Autori citati in efla : fi può 
veder anche la mia guida del Giovane Trigonometra Voi. L cap. j. 
(ca. 20. : e l’ Agronomia del Keiil LezioiK 10. psg. 107. 
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CAPITOLO IV. 

^ ■; 

Della Planetografia t o Teoria de' Pianeti , 

> 

D, /^Ofa fìgaifìca nella fua origine la voce , Pian^ 
V-# ta ? 

A. EHa deriva dal Greco TlKecroi^xt errare ; quindi è 
che fi chiamano Pianeti le fteile erranti. 

D, Mi rifovviene che mi avete detto , eflervi due 
forte di quelle llelle erranti o Pianeti j gli uni che cliiar 
mate Pianeti del primo ordine, e gli altri Pianeti del 
fecondo ordine, Lune o Satelliti. 

R. E’vero , ma in quello trattenimento è mia inten- 
zione far parola folamente di quelli del primo ordi- 
ne, cioè Mercurio, Venere, la Terra , Marte , Gio- 

, e Saturno ; e gli altri gli efamineremo a mifura , che 
anderemo cunfiderando i Pianeti principali, a'quali elìfi 
appartengono . 

D. Eh bene; perchè i Pianeti traggono il nome dal 
lóro moto , diamo principio dal moto de’ Pianeti . Con 
^ual ordine , fotto qual ordine , fotto qual forma , ed 
m che modo fi muovono i Pianeti ? , 

R. Vi ho già detto , che il "Sole è il centro del no- 
ftro Sillema, e che i Pianeti fanno tutti le loro rivo- 
luzioni intorno a lui, in dillanza diverfe. i. Mercurio, 
z. Venere, 3. la Terra, 4. Marte, 5. Giove, e 6. Sa- 
turno; tal è l’ordine che tengon elfi nel Sillema So- 
lare; la forma del moto è ellittica, poco più o poco 
meno, ma non è perfettamente circolare, e fi muovo- 
no tutt’ intorno al Sole , coficchè- defcrivono aree di 
fpazio eguali in tempi eguali. 

P.Proccurate di farmi comprendere meglio tutto cib 
per via d’un efempio. 

R. Mi riufcirà agevole una tal cofa: fia S il Sole , 
A B P C D r orbe ellittico d’ un Pianeta P ; la parte 
del Pianeta P eh' è la più vicina al Sole , fi nomina 
, Pe- 
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' Perielio, e la parte A eh’ è la più diftante dal Sòie , 
dicefi Afelio ; S E viene appellata 1 ’ eccentricità del 
Pianeta; e fecondo che quella eccentricità è più o me- 
no grande, l’orbita dSjn Pianeta è più o meno ellit- 
trica, OJfervate La Figura 71. 

D. Ma non mi avete »ncor detto, cofa voglia dire, 
che un Pianeta deferive aree uguali in tempi uguali . 

R. E’ quello lo llelirt che il direjfe i tempi ne’qua- 
li un Pianeta fi muo^e nella fua orbita da P in C , 
da C in D, e da D in A, fono uguali gli uni agii 
altri, allora le aree o fpazj PSC,CSD,e DSA (de- 
ferirti in tempi uguali per via di certe linee tirate dal 
Pianeta al Sole ) faranno parimente uguali fra loro ; 
ed al contrario (j) , 

D. Ma alfegnatemi , quali porzioni ineguali dell’orbi- 
ta debbono eliere percollé in tempi uguali . I Pianeti 
' non percorron elTino dillanze uguali in tempi uguali? 

R. No, v’è un gran divario; perchè in ogni parte 
della fua orbita la velocità del moto d’ un pianeta è 
differente, ora eflèndo più grande, ed ora più picciola. 

D. Di grazia come accade ciò? 

R, In virtù della gravità , o dell’attrazione del Sole : 
perchè quando il Pianeta è in P, il Sole lo attrae con 
maggior forza; per confeguenza in quel fito,ed ivi in- 
torno , il moto dee effer più grande, che in qualunque 
altro luogo. Di più, quando il Pianeta è nel fuo afe- 
lio in A , cioè nella fua maggior diftanza del Sole , 
elio è allora men sforzato dal potere della gravità , e 
per confeguenza in quefto fito, ed ivi apprelso, il. mo- 
to è il minore eh’ elfo abbia in ogni altro luogo della 
fua orbita. Ma quando il moto è così ineguale, gli 
archi PC, CD, DA debbon elferlo anch’ elfi , quan- 

tun- 

Con quede parole al contrario., fi vuol dire, che le aree 
deferitte fieno fra loro uguali , faranno parimente uguali i tem^ 
ìrKCui faranno deferitte . Offervate Newton , Brincif» Lik, Iti. 
frofofit. 13 . 
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tunque defcritti in tempi uguali. 

D. Concepifco, effer d’uopo che la cofa fucceda co^ 
ma io non penfava all’attrazione del Sole . Giacché dun- 
que quelle aree fono Tempre proporzionali a’ tempi , 
qual proporzione di gravità e di attrazione fa di me- 
ftieri per produr quello effetto? 

R. La potenza di gravità è Tempre reciprocamente , 
come i quadrati delle dillanze del Pianeta del Sole . 
Così fupponendo che le dillanze SP, SC, SD, SA, 
fieno come i numeri, 9» io j allora la poten- 

za dell’attrazione farebbe reciprocamente come i loro 
quadrati loo , 8i , ^6 , 25 , di modo che ella fareb- 
be 4 volte più grande nel perielio P , che nell’ afelio 
A j tal è la legge collante di tutt’ i Pianeti , sì del 
primo come del fecondo ordine . 

D, Che cofa può in oltre offervarfi fui movimento 
de’ Pianeti? 

R. Ertìno , come ho detto , fi muovono tutti real- 
mente intorno al Sole da occidente in oriente : non 
citante par alle volte che fi muovano in modo contra- 
rio, cioè da oriente in occidente, e fembra non di ra- 
do che non abbiano moto di Torta alcuna, almeno per 
qualche tempo ; onde fi dice che fono diretti , Itazion^- 
rj , e retrogradi , 

D. Io vorrei che mi fpiegalle quelli cali con qual- 
che precifione, affine di farmeli meglio comprendere . 

R. Mi accingo a ciò fare , Sia S il Sole , ( Figura 
72. ) A CE l’orbe della Terra, ed F G I una parte 
dell’orbe di qualcuno de’ Pianeti fuperiori, per efempio 
di Giove. Sia parimente Q_R l’arco del Firmamento , 
nel quale noi veggiamo e determiniamo i luoghi e i 
moti di tutt’ i Pianeti . Frattanto fupponiamò che il 
moto angolare della Terra fia molto più grande di quel- 
lo di Giove, talmente che intanto che la Terra defcri- 
ve r arco E A C , Giove deferiva folamente l’ ar,- 
co HGF. Allora è agevole il concepire , che quando 
la Terra è in E, il Pianeta, eh’ è in H, farà veduto 
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(ri le ftelle fifle in M , e lo farà parimente , anche 
quando la terra fi troverà in D: dunque durante tutto 
il tempo, che dalla Terra verrà impiegato per palTare dt 
£ in D , il Pianeta andrà realmente verfo G , ma dalla 
Terra, che giace in C , farà veduto fra le (Ielle ne! 
punto N. Dunq«4g^tanto che la Terra pafferà aU’«^ 
da D in C. parr^ cnt il Pianeta nel cielo fi muova 
verfo r ovejh da M in N , vai a dire indietro . Così, 
intant» che la Terra fi muove da C in B , il Pianeta 
fembrerà muoverli indietro da N in O , dov’ e(To farà 
ancora ftazionario, finché la Terra venga in A . Mi 
capite voi bene? 

D. Io credo che sì : voi intendete , che intanto che 
la Terra paffa da E in D, e da B in A, il Pianeta’ 
Giove fembrerà niente muoverfi ne’ punti M ed O, e 
che allora elfo è ftazionario ; così intanto che la Terra 
palfa da D per C in B,* avvegnaché Giove fi muova 
realmente nel fuo orbe da H in F verfo oriente , a 
noi parrà non ortante , eh’ elfo fi muova da M in O 
verfo occidente,© indietro; e durante quefto tempo fi 
dice eh’ elfo é retrogrado . Non è quefto ciò che rat 
avete voluto far intendere? 

R. Sì, ed ho gran piacere di feorgere che voi com- 
prendiate sì bene quefti Fenomeni complicati . Il me- 
defimo difeorfo io potete applicare a’ Pianeti inferiori, 

D- Ditemi, quali fono le particolari affezioni de’ Pia- 
neti ? 

R. Gli Ecclirtì fono particolari alla Terra , a Gio- 
ve , e a Saturno , conciolfiachè quefti Pianeti fono i 
foli , che abbiano delle Lune o Satelliti , i quali girano 
intorno di oro , e che cagionano quefti ecclilT» , Hav- 
vi pure una cofa , eh’ è particolare folamente a Satur- 
no , e quella é una fpecie di anello di luce , il qua- 
le Circonda ad una gran diftanza il corpo di quefto 
Pianeta . Giove finalmente ha certe fpecie di cinture, 
che circondano il fuo corpo; e Giove, Marte, Vene- 
re ritrovano avere ciafeuno delle macchie ofeure fopra 
W lor difeo. K , D.Af-« 
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^ D, Affine che io poffa avere una cognizione alquan- 
to metodica di quefte marivigliofe particolarità, ditemi 
in primo luogo qual fia la natura , il numero , e le 
diftanze delle Lune o de’ Satelliti , che appartengono a’^ . 
Pianeti del primo ordine. 

A.La Terra ha folamente una Luna , di cui teftè 
abbiamo ragionato ; Giove ne ha quattro , e Saturno 
cinque. Eccovi una Tavola che fervirà per addittarer 
il tempo che da ciafcheduna di quelle Lune vien*impie- 
gato a fare le fue rivoluzioni , e le loro dillanze da’ 
corpi di Giove, e di Saturno , ridotte in femidianietr{ 
di quelli Pianeti, 
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leTcop) fof&ro ia ufo , erano quelle Lune incognite agU 
Antichi (tf) , 

K 2 i).Que- 



(.a) Nel principio dell’ anno i66s- il famofo Ugenio feopri il 
maggiore de’ Satelliti di Saturno con un Telefcopio di dodici pie- 
di i e ^uedo è il quarto Satellite di Saturno. I quattr’ altri furo- 
tutti feoperti dal Sig. Caflini , cioè il terzo e ’l quinto negli 
anni 1671. , 167%. , 1673. , ma il primo e ’l fecondo non furontf 
feoperti che 1 ’ anuo 1684. , coll’aiuto di (Iraordioarj Telefcopi di 
80, 100, 150, c 100 piedi di lunghezza. 

1. Tutt’ i Satelliti di Giove furono feoperti dal Galileo addi 7. 
€ìen«ajo^deir anno 1610. , e dopo quel tempo non ne fono fiati 
vèiUti più di quattro. Quefie Lune è faci! cofa il rilevare con un 
vetro di Zf 3 c 4 piedi, purché foprattutto*il^fuoco de’ vetri ocu- 
lari (ia certo : tua per fare delle ollèrvaziojii efatte fopra i loro 
moti, i d’uopo aver un canocchiale di io o iz piedi. Non ofiam*< 
te un buon Telefcopio di rifledione di 4 , o d piedi è fufhcientf . 
per vedere e ofl'ervare i Satelliti di Giove e di Saturno . 

z. Addì z. Novembre 1681. alle ore io. della fera ofTervh Kf. 
Molineux che i Satelliti di Giove fparvero tutt* in una volta, re- 
cando allora Giove tutto folo , come fé le fue guardie lo avefier* 
Abbandonato : di modo che, dice quefio faceto Autore , un intrepide 
abitator della luce avrebbe potuto agevolmente fcacciarlo dal fu» 
trono fenza trovar la menoma refifienza ; ma allora il primo, il 
terzo , e ’l quarto erano fulla fuperficic « e il fecondo era nafeofiv^ 
dietro il fuo corpo , nella guiia rapprefentau nella Figura 73, 
Offtrvatc la Diottrica di ìdolintux pag. 171. «e. 

3. 1 Satelliti di Giove o di Saturno pofibno effer refi invifibili 
a noi in quattro maniere diverfe C Offtrvatc la Fig. 74 ) . Sia 
S il Sole, E U Terra , I Giove nella fua orbita CH,eda,l* 
e , d , i quattro Satelliti . i. Un Satellite pub efler ecclillata 
dall’ ombra di Giove I D . t- Pub efier nafeofto dietro il cor> 
pp di Giove nella linea 1 £ . 3. Pub pafiar dinanzi la fac- 
cia di Giòve , la di cui luce di gran lunga più rifplendente rende- 
rà perciò iafenfibil* quella del Satellite. 4. Un Satellite pub paf- 
fere dinanzi a un altro, c renderne intercetta la luca: ma quefio 
fiafo non accade fe non di rado. 

4. Avvegnaché i Satelliti abbiano un moto circolare intorno al 
loro principale Pianeta, non ofiante ijuando fi efaminano , fembr» 
che fieno podi e fi muovano in una linea retta, che va da orienta 
iO' ouidente . La ragiona di quefia apparenza fi è , che ficcome i 
piani delle orbite de’Satelliti pafTano dirimpetto all’occhio dello 
fpettatore , 1’ una e 1’ altra metà di quefie orbite circolari , come 
ABC, ovvero ADC, ferà conliderapi nel fuo diametro AC, e coi) 
tfa in coqiieguenza il fuo Satellite . Quindi i SaMlliti , che reaU 

. xnAB» 
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D. Quefle per verità fono belliflìme fcoperte . M 
voi dite che quefte Lune cagronan fovente degli Ec* 
eliflfi a’ loro principali Pianeti : come accade egli ciò? , 
R. Ciò meglio faraifj intendere con un efempio trat- 
to e da’ Pianeti principali , e da quelli del fecondo or- 
dine , il quale vi farà intendere gli ecclilfi della Ter?t 
ra e quei della Luna . Nella Figura 75. voi vedete la . 
Terra A nella fua orbita AB ^ che fi muove intor- 
no al Sole , e vedete nello fieffo tempo la Luna, che 

fi muove intorno alla Terra nel fuo orbe» Ora quan- 

do la Luna è in congiunzione col Sole , cioè , quan- 
d’ eifa fi trova precilamente fra la Terra e il Sole 

( ciò che noi cmamiamo Luna nuova ) , per efema» 

J io , in M ; allora è cofa evidente che la lua ombra 
ee cadere fulla Terra in E , e per confeguenza eh* 
clfa nafeonderà qualche parte del Sole a coloro, che 
abitano fotto quell’ ombra . Ecco ciò che appellali 
tin ecclifl’e del Sole : ma quello è propriamente un cc- 
clifie della Terra ; perchè voi vedete che la Terra è 
quella , eh’ è ofeurata , e non già il Sole : parimente 
quando la Luna giace nella parte oppolla del fuo or- 
be in N , e in oppofizione diretta col Sole , è cofa 
evidente , che la Terra eflendo allora fituata efatta- 
inente fra il Sole e la Luna, getterà la fua ombra fo- 
pra quell’ ultima , coficchè trovandofi ella avviluppata 

nell* 


mente faranno fìtuati in a, e, d, all’ oifervatorc che (la fulla 
Terra nel punto T, parranno cSet fituati nella linea retta AC«'' 
ne’ punti • , f ^ g ■, h . 

5. Parimente , intanto che il Satellite iì trova nel femkircolo 

J tiù vicino C6A , elfo patri muoverli da oriente in occidente nel- 
B linea CA •' ma quando pafla nell’ altro femicircolo ADC eh’ è ^ 
più lontano , fembrerà allora ritornare da occidente in oriente lun- 
^o la medefima linea AC ; di modo che in una fola rivoluzione 
patri, che fi muova due volte lungo la lìnea retta AC-. 

6. Da cii apparifee eziandio , che il più lontano Satellite de» 
parer più vicino al corpo di Giove , di quello che comparifea e(^ ' 
ferlo il Satellite realmente più proilìmo e reciprocamente , il che 
k si agevole a concepire , che non i neceflano di maggtormento 
àfeticarfi per darne la fpiegazione . 


i » 
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'neir ombra della Terra , fembrerà ofcurata,.- e queila 
è quello che chiamafi propriamente ecclifle della Luna. 

D. Quella fpiega7Ìone è sì chiara ed evidente eoa 
la femplice veduta della Figura , che non credo che 
vi fi polFa gettar fopra gli occhi fenza comprendere 
fui fatto la cagion degli ecclilTi , e la maniera onde 
fi fanno . Ma fi può aìficurare , qual fia la quantità 
degli ecclilfi? 

R. Sì : r ombra ofeura della Luna copre una par:^ 
te della fuperficie della Terra di circa 60 leghe di 
diametro, e in un’ ora fa un moto di leghe 701 e ua 
terzo, ma 1’ ombra parziale fi ftende in larghezza di- 
leghe e un terzo . In riguardo agli ecclilfi della 
iuna , il diametro dell’ ombra della Terra fopra clTa 
^una è quali tre volte maggiore del diametro della 
Luna, ed ella in confeguenza («) negli ecclilfi centra- 

K ^ li 

(_a") La. naturi d* un ecclifTc Solare diverrà più evidente coll* 
toflervazione della F»^. 76. Sia S il Sole , T la Terra , ed M U 
Luna . Dall' edremità del Sole tirate C F e C B da un Iato , e 
D E e D A dall’altro , che tocchino e racchiudano il diametro 
della Luna ; allora i chiaro che vi faranno due forte di ombre 
prodotte dalla Luna , una determ'nata da’ra^gi C B e D A , che 
dicefi propriamente l'ombra ofeura , pofciachè l’occhio lituato in 
qued’ ombra non puh allblutamente ravvifare alcuna parte del dì* 
feo Solare; e l’atra ì dctermii ata da’raHt>i CF e DE , e nomi- 
nafi propriamente 1 ’ omb'-a parziale , o penombra , concinfliachè ad 
un occhio (ìtuato in queft’ ombra il Sole h in parte 'vifibile , e in 
parte eccliffato ; e lìccome l’ ombra ofeura h un cono , la dì cui 
fcafe è la Luna, cesi p rimen:c la penombra è un cono in una fi- 
tuazione contraria, la tua punta eflindo al di fopra della Luna in 
V, e la fua bafe in una diihnza infinita, benché la parte di que- 
llo cono, che giace al di fopra della Luna , non (ia che iinmagi* 
nario , ed uguale al cono d’ombra ofeura , che giace al di fotta 
della Luna . 

Dunque è chiaro dall’ ifpfr.ione della Figura , che gli abitanti 
della Terra, che fi trovano fra P ed A faranno nell’ ombra parzia- 
le , e vedranno eccliflata folamente una parte del Sole , il qual 
ecclilTe farà tanto più grande , quanto piu 1’ Ofi'ervatpre farà vici- 
no ad A . II Sole principia in A ad ciTer totalmente ofeurato , e 
tutto ciò , che giaci nella fezione deli’ ombra ofeura A vedrà 
' uqj 


0 
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li del fuo difco é totalmente eccliflata , ed ofcurata' 

per qualche tempo. 

D* Cosi accadono gli ecclilfi a Saturno e a Giove* 
a caufa delle loro Lune, e parimente alle loro Lune, 
appTinto come alla noftra ì 

R- Sì , ma gli ecclilFi di quelli Pianeti fono molto 
più frequenti di quelli della nottra Terra a cagron del 


nu- 



un eccliflTe totale del Sole , che finifce in B , dove comincia l’om^ 
bra parziale . tal’ è l'oinbra ofcura , e la penombra , di cui qui Topra 
Ivo efpoilo le dimenfioni . In alcune Lune nuove , la latitudine 
della l.una fuirecclittica è tale, che havvi folamente la penombra^ 
la qual pofTa cadere Alila AiperAcie delia Terra , e in quello cafo 
l'eccHfle farà parziale foltanto : ed alle volte la latitudine farà si 
^ 2;rande , che darà luogo alla Terra di palTar in faccia all' ombr< 
parziale fenza toccarla ; cofìcchè allora non farawi alcun ecclifle . 

La maniera di rapprcfentare con quello metodo uo eccliflTe fol»- 
je è puramente fifica , ovvero conforme alla natura ,*< ma il meto- 
do più allronomico è df rapprefentarlo fecondo la Fig. 77. in cut 
ii cammino vifibile A B della Luna A rapprefenta tagliar l’ ecclit- 
tica C nel tempo dell' eceliife } nel punto ^ che appellali il no- 
do. n circolo H C I è la fuperfìcie della terra , eD, FeG, à I# 
fezionc dell’ombra parziale della Luna , tal qual A vede fpargerft 
da elTa Alila Terra nel tempo deireccltire. Le ombre principiana 
ìtr Dad entrare nel difco della Terra. , e l’ eccliflTe principia ; ^ 
fuo mezzo è in F ; e ih G l’ombra e&e dal difco , e terminìt 
Y ecclWfe . 

'Nella Figura la latitudine della Luna XL è tale che l’om- 
bra altro non Ai che toccar il dìAto , ma non v’ entra , e non ne 
ofeura la menoma parte. In queAo cafo ladiAanza K ^ à l’cAen« 
fione deU’eccliiTe, imperocchì in qucAa eAenAone la terra riceve- 
JÌ l’ombra in tutto o in parte, e al di là non ve ne farà punto. 
Ora r angolo A ^ C è variabile , e quando i più picciolo , 
cftenAone dell’ecclictica è la più grande; e quando l’angolo' 

^ più grande , quefta eAenAone è la più picciola . QueAa più pie- 
ciola eAenAone è di 14., 6. minuti, 36. fecondi, c la più grande 
i di id. , 18. minuti, 3. fecondi. 

Nella AeAa maniera A efamina un ecclilTe della Luna , la di cui 
eAenAone ecclittica è di la. , a. minuti , a4. fecondi per la pi& 
grande , e di 9. , 36. minuti , 14. fecondi , quand’.è più picciola . 

VegganA queAe Materie trattate con maggior eAenAone nelle 
Lezioni di AAronomìa di M. VViAon , e Keill , e nella mia 
del Giovane Trigonontetra Voi. I. Part. 11 . Cap.IPI. 
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nomefo delle loro Lune, e delle loro rivoluzioni, che 
li fanno in pòchiffimo tempo . Così pure gli ccclifTì di 
qùefte Lune o Satelliti fono molto frequenti , impe- 
rocché o r uno , o r altro pafla continuamente attra» 
verfo l’ ombre del loro principal Pianeta,. 

D. Lafciamo le Lune e i loro ecclilTì , e m poche 
parole fpiegatemi ciò che riguarda il curiofo anella 
di Saturno, di cui tefté rhi parlafte. 

R. Quello fenomeno , il pib maravigllofo del mon-» 
do vifibile , fu fcoperto la prima volta quali cent* anni 
fa . Elfo è d’ una grofleiza , d* una larghezza e d‘ una 
ellenfion prodigiofa . Si pretende che la dillanza dell* 
ellremità interiore di quell’ anello al corpo di Saturno 
fia uguale alla larghezza dell* anello rttedefimo , e IIU • 
mali 1* un come 1’ altro a 7000 leghe ; altri nondimeno 
fanno afccndere 1* intervallo che havvi fra fanello e il 
corpo di Saturno a 70088 , e la larghezza dell’ anello 
medefimo a 97^.9 leghe. Per la fua denfezza elTa noo 
é nota, perché è troppo picciola per poter elfer olferva* 
ta . Il fuo afpetto varia j or elfo appare come una. 

grande ellille , ora piu piccolo , talvolta come una li- 
nea retta, e talvolta fi nafconde interamente. Tali fo- 
no le particolarità più notabili , che noi conofciamo di 
quello prodigio della natura , e quanto alla materia , 
®nd’ é compollo , non abbiamo fopra di ciò alcun lu- 
me . Ne troverete la rapprefentazione nella Figura 
79 - («)• 

D. Tutte quelle cofe fono ellremamente forprert- 

denti . Ma voi mi avete accennata qualche cofa fimU 

K 4 le 


n telebrc Galileo fu il primo a fcoprife qualche cofa dà 
firaordinario nella Fufe di Saturno l’anno di Ge$u Crino i6io., 
nel tnefe di Ottobre ^ dia M. Ugcnio,il quale primo d^ogni altro 
ùlTervò , che cih era un ariello , il quale circondava il corpo di 
Saturno in qualche dillanza da quefto Pianeta , ne fece parte al ^ 

Pubblico l’anno i<S9- fuo libro intitolato ; Il Sijìtma di J’a- • 
turno. Intorno a quello fenomeno olfervate il Dottor Gregory , il 
Dottor Keill , ed altri Libri Allronomici , com' anche U Teòlogi* 
%ikononùn di M. Perham . - 


« - 
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le appartenente a Giove. Cola fono quelle cinture, di 
cui mi avete parlato? 

R. Qtjefle fpecie di cinture di Giove fi fuppongono 
Inerenti alla fuperficie del fuo corpo , e non ne Ibn^o 
in una certa difianza , come 1’ anello di Saturno . ^ 
ile annoverano quattro o cinque , ed appajono tali , 
quali vengono rappreftntate nella Figura 8o. 

D. Di che fi fuppongono compofte quelle cinture ? 

R. Alcuni hanno penfato che fieno certi lunghi ca- 
nali d’ acqua , o di qualch’ altra materia fluida : e fic-, 
come fi fono olTervate parimente varie macchie ofeu- 
xe fui difeo di Giove, fi è conchiulò che la fu a fuper- 
ficie fia intorniata di terra e d’acqua , come quella, 
del noftro globo, e per confeguenza abitata , appunto 
come fi fuppone che lo fieno tutti gli altri Pianeti (a). 

D. Si conghiettura dunque che i Pianeti fieno al- 
trettante Terre o Mondi popolati ? Ma le differenti 
diftanze di effi Pianeti non renderebbono una tal co- 
fa imponibile , cagionando in alcuni troppa luce e ca- 
lore, e in altri troppa ofeurità e freddo? 

R. Il corpo e i varj organi de’ fenfi de’ loro abitan- 
ti forfè faranno adattati , e appropriati alle diverfe 
coftituzioni e temperature de’ Pianeti dalla potenza e. 
dalla provvidenza infinitamente faggia di colui , che 
ha proporzionati i noftri corpi ec. allo fiato, del Pia- 
neta, che noi abitiamo. 

D. Quali fono le differenti dimenfioni , rivoluzio- 
ni, denfità, quantità di materia ec. de’fei Pianeti del 
primo ordine , che formano il foggetto del nofiro trat- 
tenimento ? 

R^ Riu- 


Io non ho mai avuta la fortuna di feoprire quelle cinture,. 
C quelle macchie nel Pianeta di Giove ; quantunque (lami fovento 
induftriato di ofTervarle con un Canocchiale di ii. e di itf. piedi 
di lunghezza. La notabii macchia, che fu feoperta dall’Hoock ad- 
di 9. Maggio 1665. alle ore 9. della fera , è quella , per cui è 
flato determinate , che Giove giri fui fuo alfe in 9. ore , c jd. 
minuti. 


* DiùiìiZGcJ cy 
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R. Riukirà di maggiore comodità, e vantaggio il 
rapprefenrarvele tutte in un’occhiata; pel qual effetto 
Jio compoflo una Tavola , in cui , come vedete , vi 
fono pitte quelle cole ; ed è fondata interamente fu 
1 cakoli del* WiHon, che fono i meglia comporti. Ho 
fatto incidere er.iandio nella Figura 79. i lei Pianeti' 
del primo ordine, colle loro vere proporzioni di gran- 
dezza . 

D. Tutto ciò va bene ; voi mi fate molto piacere, 
e ve ne fono grandemente tenuto. 


C A P I T O L O V. 

Della Cometografia j 0 Teoria delle Comete, 


z>D Opo aver esaminato» affai ampiamente i Pia- 


— neti , e offervata la loro differente natura , 
il numero e le affezioni de’medefimi, tratteniamoci in- 
torno alle Comete , c ditemi primieramente ciò clic 
s intende propriamente colla voce Cometa . 

R~ Cometa è una parola Greca, che deriva dal ver- 
bo Kaf/.eéu aver lunghi ^ cappelli , o portar una lunga 
chioma capelluta ; conciofliachè una Cometa apparifcc 
alla virta , ^come fe avelie una lungha coda capelluta . 

D, Qual’^ é la materia o foftanza d’ una Cometa ? 

„ ■ Cavaliere Ifacco Newton , che i corpi 

r i-j ® Stelle brillanti , fono certe foftanze 

lolide, fo»i, fìffe, durevoli ; e fono in fatti un’altra 
•r » Pianeti , che fi muovono intorno al Sole , e 
^rifplendono mediante la luce de’ di lui raggi da lor 
jiflettuta (/7). 

D. Quante forte di Comete vi fono? a 

R- Si diftinguono le Comete fecondo la forma di- 
verfa delle loro code ; così diconfi Capellute quelle, 
che intorno a fe gettano de’raggi finaili a’ capelli ; Bar- 
bute quelle, delle quali la coda raffomiglia ad una bar-i 

ba; 


i/) Frìncipù Philoibptt. paj. jcf. 


♦ 


Digitized^ Google 




ì 46 GRAMjÌTICA 

ba j ed Enfiformi quelle, che hanilo la coda fatta a fog- 
gia d’ una Ipada. ' • k 

D. Perche dunque le Comete comparifcorto con co- 
de luminofe , a differenza di tutti gli altri Pianeti O 
Stelle ? 

R. Qjaefta differenia lì attribuifce a qualche mate- 
ria particolare ed uhtuofa , che troVafi nel còrpo del- 
le Comete , e «he allora , quando fi avvicinano al cor- 
po del fole , viene prodigiol'amente rifcaldata , ed efa- 
la in vapori di fuoco dalla parte oppofta al Sole infor- 
ma d^ una lunga coda » la quale diventa più larga tf 
meno groffa ^ ( com’ é la natura di futt’ i vapori ) a 
mifura che ad allontanar fi vengono dal corpo della 
Cometa. 

D, Voi fupponete dunque che le Comete facciano 
le loro rivoluzioni intorno al Sole, ficcome i Pianeti j 
ma di qual natura é l’orbe, ch’elle defcrivono? 

R. Efl'e riluovonfi realmente intorno al Sole in perio- 
di di tempi regolari , ma in orbite eftremamente eccen- 
triche ed ellittiche, che loro fono più o metìo, fecon- 
do che i periodi delle Comete fono più lunghi o più 
corti. Nel precedente fillema Solare fi forto fcopcrte 
tre orbite di Comete notabili {a). 

D. In quali parti o regioni del Cielo fi muovono ì 
A. In fiti lontaniffimi dalla noftra atmosfera , o fia 
regione dell’aria , ma quando fi avvicinano di molto al 
Sole, difcendono tutte rteirorbe di Saturno, c quelle, 
che più al Sole fi accodano, vi fi trovan più vicine di 
Mercurio . Allora allontanandofi dal Sole fanno delle 
lunghe fcorfe per ogni verfo in rimoriffinie regioni del 
cielo , attraverfp le orbite di tutt’ i pianeti « 

£). Quanto penfate voi , che fi allontanino dal Sole 
quelle Comete, il di cui orbe é il più eccentrico? 



(jà) 0(Terv»te le Orbite paraboliche di ax. Comete , defcrittC 
nel Siliema Solare di M .vVilton , e i! Compendio della llJedefita* 
Opera nel corfo del Dottor Defaguliers Volt 1. 
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R. li Dottor Hallcy ha derermirtato ,che il {riti lun- 
go afle deU’orbita della Cometa, che comparve T anno 
1680 , e tl di cui periodo è di 575 anni , ha dì 
1^82957 parti, delle quali la dìlìanla media della ter- 
ra al Sole ne fa 1000. dunque, fu 0 ponendo che quella 
diftan2a media fia di 27000000 leghe , allora la luti-' 
ghezza deirorbe dj quella Cometa farà 1120195170Ò, 
cioè più di ^7^^98900 leghe . 

D. Quelle Comete, che f«ù fi avvicinano al Sole, 
debbono certamente elfere molto rifcaldate , ficcome 
foggiacere ad un ecceffìvo freddo quelle , che dal me- 
defimo fi allontanano pel lungnr tratto accennato : ooa 
è egli vero, o Signore? 

R. Sem* alcun dubbio r il Cavaliere Ifacco Newtonf 
calcolò il calore della Cometa , di cui tellé ragionai , 
• trovò che quando ella era più vicina al Sole , doveva 
cfler 2000 volte più calda del fuoco infocato . I corpi 
fn tal guifa rifcaldati confervano lungo tempo il calore, 
e fi computa che un globo di ferro così groflb , come il 
globo della nollra Terra, fe fofle arroventato , llareb- 
be almeno cinquanta mila anni a raffreddarli . Ma i 
corpi delle Comete eflendo di gran lunga più groffi del- 
la noftra Terra, non poflbno in confeguenza elfer mai 
freddi , anche quando fono malfunamente dillatvti dal 
Sole (a ) . 

AMa 


Poiché >a diilanza dal Soie delta Cometa defili 8. Dicembre' 
idSo. , mencr' e(Ta era uel fuo Perielio , era alla didanza della 
ferra per allora dal Sole, come in circa d. é a looo. , il calore, 
che allora il Sofe cermmicava alla Cometa , era al calore del no- 
dro Sole di cdate, come loooooo. é a , ovvero come aScoo. 
i ad X. ,* ma il calore dell’ acqua bollente é in cir^ tre volte coiì 
{rande , come quello , che la Terra riceve dal Sole nell* eftu* , c ìT 
-«lore del ferro arroventato é tre o quattro vòlte cosi grande , 
oome quello dell’acqua bollente ; per coofeguenza il calore , che 
fa terra fecca riceve da’ raggi foiarl nella Cometa , che fia nel fuo 

S rielio, é più di due mila volte maggiore di quello del ferro in- 
:ato : dunque un calor tanto grande dee confumare , e didipare 
in un tratto i vapori , 1’ efalazioni , e tutte le materie volailià- 
^JL^tvsu i tiindfj di HtwìQn ntl lutg» titst* , 
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D. Ma di grazia, fi può per via del calcolo trovt- 
re il luogo delle Comete nel Zodiaco, come vi fi tro- 
va quel de’ Pianeti? 

R. Sì i r infaticabile Dottore Edmondo Halley , che 
ha perfezionate tutte le arti , compilò , col travaglio 
di molti anni, certe Tavole, per mezzo delle quali fi 
può determinare la pofizione di più di 20 Comete per 
ogni tempo dato. E' quella un’Opera, che durerà fem- 
pre,e di cui tutti gli Aftronomi futuri faranno eterna- 
mente obbligati a quello grand’ uomo (a) . 

D. Che altro vi rimane da oflervare intorno a que- 
lli corpi ? 

R. Siccome è flato fcoperto, non ha molto, che le 
Comete fono corpi folidi circondati da un’ atmosfera, 
le quali fanno le loro rivoluzioni intorno al Sole in tem- 
pi determinati , poliamo elTer ficuri , eh’ effe fono una 

S arte dell’opere create da Dio, fecondo la deferizione di 
losè, egualmente che gli altri Pianeti : non fi deb- 
bono perciò riporre nel numero delle Meteore, che ac- 
cadono per accidente, e vanno errando alla ventura nell* 
aria , come avevano immaginato gli antichi Filol’ofì . 

D. Benilfimo: ma prima di por fine a quello trat- 
tenimento fu le Comete , ditemi a che effe fervono , e 
qual’ è la loro utilità. 

R. Vi fono de’Filofofi , i quali conehietturano , che 
fieno dellinate a rovinare gli antichi Mondi PlanetarJ, 
e fomminillrar materiali per collruirne di nuovi ; certi 
altri pretendono, che fieno altrettahti Inferni dellinati 
a punir l’anime con viciffìtudini perpetue di calore e 
di freddo infoffribili : ma tutto ciò è incerto (£) . 

CA- 


C^) Quella Tavola dell’ Aftronomia delle Comete dell’ Halley & 
Hata perfettamente fpiegata dal Willon nel fine delie fue Lezioni 
di Geometria. 

C^) Di quell’ ultima opinione 1 M. Willon , come fi pub veder# 
ne’/vo» Prtncipf Ajlronomici della Religione . 

OJfervatt in altre /opra la Cernete i Prindpi Matemat. della F»- 

lafa- 
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C A P I T O L O VI, 

DeWjiJirografia, 0 Teoria delle Stella fijfe . 

D. intendete voi col nome di Aftrografìa , 

la Scienza o cognizione naturale delle SteU 

le fìfle? 

R. Per appunto ; quefta parola è compoda della vo- 
ce Greca, ÀV/wr Stella , e Tpa^ii Defcrizione ; quindi 
efla lignifica la Defcrizione Filofofica delle Stelle fifle. 

D. Djj |e mi , per qual cagione quelle Stelle fi chia« ' 
mino fine? 

R. Vengono dinominate così per oppofizione a’ Pia- 
neti o delle erranti , conciolTiachò nel Cielo danno 
Tempre nello dedb luogo , nè per Io corfo di molti fe- 
coli fembra ch’elle fi muovano. 

D. Contuttociò io credo che accordiate loro qualche 
mo'Mmento . 

R. Il moto delle Stelle filTe è molto picciolo , nè 
oltrepalTa 50 fecondi d’ un grado in un anno , ovvero 
un grado in 72 anni ; in guifa che ci vogliono 25920 
anni per compiere le rivoluzione (Tun circolo, dop^ dì 
che le Stelle fi troveranno tutte ne’loro primi luoghi . 
Quello periodo di tempo è quello il quale dagli antichi 

chia- 


iofoj^.t dèi Ntvitton ^ Uh, 3. prop. 40.41.41. l' /tflron orni a dot Dot“ 
tot Gregory Uh. 5. V /tfltvnomi» del Dottor Keifl , Ltrjone 17. /J 
Spiegaz.ione dell' Aftronomra delle Comete deli' Halley ; i Principi 
Jiftronomiei di Religione del Wiflon ; la Teologia Aflronomica del 
Derham ; la Pitica dei Rohault par. a. cap. i 5 . colle «tte del Dot- 
tor Clark ; la Pifiea di he-Clere Uh. i. cap. x. ; la Sihliottca de' Fi- 
tefofi Tom. I, pag. j6a . /’ Ijioria Naturale dell' Univerfo Tom. I. part. 

*• l' ipitut^ioru Filofofiche Tom. 111 . §. i, top. x. 1 principi 
Pthfofìci del Cheney part. x, eap. 5. §. j8. 1 trattertimenti Pilofopei 
di Rignault Poi. terreo trattenimento xo. pag, 183., colle note di M. 
I^^lcs ; gii Autori citati nelle Quiflioni Pilofoficht di M. JohnJo» 
pag, 119. 130. 131. Il Lexicon dell' Harrii ^ e'I Dizionario di Cham- 
hors , alla voce Cometa ; il corfo del Dtfaguliert ^ Poi, 1 , pag. 40> 
41Ó. 411. 
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chiamavafì il grand’anno , ovvero l'anno Platonico ; é 
nenfavafi che compiuta quella rivoluzione tutto avreb- 
be nuovameate principio, c tornerebbe nell’ordine me- 
delimo di prima. 

D, Da quanto mi avete accennato intorno alla diur- 
na rotazione della Terra io comprendo , che il moto 
delle Stelle dall’oriente aU’occalo , che alla notte fi fcor- 
ge, non è che un moto apparente; ma credq che quel- 
lo , di cui era fate parola , lia il moto reale e proprio 
delle Stelle. Non è egli vero? 

R, Signor no: anche quell’ ultimo non meno dell’al- 
tro è apparente, e non reale, elfendo cagionalo da un 
certo moto usuale e contrario della Terra , ih qual riful- 
ta dalla fua ngura sferoidale , e quella figura deriva 
parimente dalla rotazione della Terra fui fuo afie(j).' 

D. Tanto balla intorno al moto delle Stelle filfe : 
pregovi ora a dirmi , cola penfate in riguardo al loro 
numero; non è eflo infinito? 

R, Se non fi può dire francamente che fia infinito , 
almeno non è polfibile annoverarle : polciachè con un 
buon Telefcopio fe ne fcoprono milioni di milioni, fin- 
ché per la loro immenla diftanza sfuggono alla villa a 
fronte anche de’ migliori llromenti , Avvertite però', 
che quelle che ravvhar fi polTono in una notte la più 
ferena , non fono che in picciol numero , non oltre- 
paffando :joo, o 400 . 

D. Quella in vero fembrami una cofa ftrana . Gli 
occhi- non ci manifellano , eh’ «fiè fono innumerabili, 

e noa 


(#5 Ciì> viene confermato rfell’ efperienia j perchè fc fi facci» 
Itirare una grande sfera armiilare con molta velocità fui fuo alfe 
elTa s’ingroflrerà vilìbilmer.te , e diverrà piu allungata vurfo T Equa- 
tore , e nello fteffo tempo i fiioi due Poli fi riftriuge'ranno , e fi 
avvicineranno ; il che tarà acquiflare a quella sfera una figura., 
molto larga o sferoidale , come qui lì attribuìfee alla Terra a ca- 

J ione della rapidità del -fuo moto diurno . Oflèrvaii: l’ Afttonoini» 
fi Poifor Keili , Leaióhc 8. pag. 77. >8'. 7». 
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e non lo conferma eziandio la Scrittura ? 

R, Io fo, che non è cofa agevole perl'uadere al P<^ 

r io quella nuova nozione delle Stelle che fono vifibi- 
; ma ella è fondata Tulle dimollrazioni . Gli occhi 
reftano ingannati dal vivo brillare, e dall’apparenza con- 
fula delle Stelle ; e per quel che appartiene alla Scrit- 
tura, erta parla delle Stelle con cfagerazione , ovvero 
intende far parola tanto delle (Ielle invifibili , quanto 
di quelle che fono vifibili; ed allora fono 'in fatti in- 
numerabili, come tellè vi dilH , 

D. Come fi fa che il numero delle (Ielle vifibili fìa 
tanto picciolo. 

R- Per mezzo delle olfervazioni Agronomiche , che 
fono (late fa<te dopo una lunga ferie di fecoli , c da’ 
Cataloghi che di e(Te fono (lati pubblicati in differenti 
tempi . 

D. Da’ Cataloghi ? Come ì Vi fono de’ Cataloghi 
delle Stelle? 

R. Sì , Signore ; de’ Cataloghi t è lungo tempo che 
fi fono deferitte le (Ielle fiflfe fu i Regiftri dell'Aftrono- 
mia , Ipparco di Rodi, che viveva intorno cento e vent’ 
anni prima della venuta del Salvatore, è il primo eh? 
abbia fatto un Catalogo delle Stelle che ne conteneva 
va 1022 ; fu poi ampliato da Tolommeo fin a 1026; 
indi Ulug-Beighi Avolo del Gran Tamerlano ne ha 
fatto uno di 1017 (Ielle. Ticone ha determinato il fi- 
to di 777 (Ielle, e le ha ridotte in Catalogo , Quello 
di Keplero ne contiene e 400 quello del Prin- 

cipe di Helfe . Il Riccioli ha accrefeiuto il Catalogo 
del Keplero fin a i 4<58 . Dicefi anco che un certo no- 
ininato Bajero abbia deferitto il luogo di 1725 (Ielle'; 
fe dopo lui Evelio di Danzica ne ha compollo uno di 
1888. Ma il più grande , e più compiuto, che fin ad 
ora (la (lato pubblicato , c quello del Flamlledio nella 
fua ftoria Celelle , contenendo elfo quali 9000 Stelle , 

• delle quali il luogo e la fituazione in Cielo è meglio, 
fi più sfattamente determinata , di quel che (la Tulle Car- 

_ te 
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tff la fituarione di parecchie Città , quantunque i Viag- 
giatori giornalmente vi vadano (a). 

D. Poiché le oH'ervazioni di molti fecoli fui le Stel- 
le fille , e tutt’ i Cataloghi che mi avete citati , non 
ne fanno afcender il numero a più di tremila , febbea 
le oflervazioni fieno fiate fatte co'migliori e più lun- 
ghi canocchiali, conviene ch’io riconofca il mio erro- 
re in riguardo al gran numero delle Stelle vifibili. Frat- 
tanto pregovi dirmi qual fia la vofira opinione intorno 
alla difianza che pafla fra effe e noi. 

R. La loro diftanza? Girne ! Noi non la conofcia- 
mo che imperfettiffimamente, ed appena havvi altra 
cofa di cui abbiamo così debole cognizione , come di 
quefia; e quel poco che ne Tappiamo, non é gran fat? 
to credibile. Non oftante per foddisfarvi vi dirò, che il 

* famofo Ugenio ha trovato , che la piò luminola , la 
più grande , e nel tempo medefimo la più vicina di * 
tutte le fielle fifle cioè Strio , è in apparenza 27664 
volte più picciola del fole ; c poiché le loro dillanze 
fono altrettanto più grandi, quanto maggiore è.Ja loro 
apparente picciolezza , è d’uopo dunque che quella Stel- 
la fia lontana più di 2200000000000 , vai a dire, più 

* di fettecento mila milioni di leghe ; la qual dillanza 
è contanto immenfa , che una palla di cannone fiareb- 
be quali 700000 anni a giugner fin ad ella : ed è pro- 
ba- 



C'*) Cib ch’io mi fono avanzato adire intorno at piccio! niimc- 
»o delle Stelle vifibili , e fopra i Cataloj^hi che delle medefìmc 
fono fiati fatti , è appoggiato all’ autorità dell’ eccellente Afirono- 
mo il Dottor Keill . 

OJftrvate la fua AjtrenoraSa , Lttcjonc 6 ,., fag. 51. jt. 53. e 5>. 
iovt fono regiflrate quefia faro!» : Di 3000. Stelle contenute nel 
Catalogo del Flamfiedio , à difficile che un buon occhio pofia rav- 
vìfàrne cento alla volta.* e fé non m'inganno, quefio famofo Au- 
tore nella fua Storia Celefie dice, e pofitivamente alfìcura , che 1 * 
occhio folo non pub fcoprire nel corfo della notte più ferena pili 
di 384. Stelle ne’ due Emisferi. 11 Legitore che vorrà prendcrfì la 
fatica di annoverare le Stelle vifibili , non avrà bifogno d' altea 
Mfa , per refiar convinto d’ efierfi ingannato fopra quella materia • 
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babilifTimo che tinte le ftelle fide fieno ugualmente 
diftanti le une dalle altre, e in proporzione della di- 
ftanza di quella ch’è al Sol più vicina. 

D. Sopra di che fondate quella opinione ? 

R. La picciolezza della loro apparenza attraverfo i 
migliori Canocchiali, e di quella i differenti gradi, cì 
fanno credere , non folamente che fieno tanto dillanta 
le une dalle altre , come dal nollro Sole , ma oltre 
di ciò, che ogni (Iella fifla lia un Sole circondato di 
un Sillema di Pianeti , e di Comete , i quali fieno pu- 
re accompagnati da differenti numeri di Lune e tutto 
ciò nella medefima analogia , ordine, e proporzione di 
numero di grandezza c di fplendore , come reggiamo 
in quelli del nollro Sillema Solare. 

D. O fpettacolo prodigiofo , e llupendo ! Soli fenza 
numero ! Mondi fppra Mondi ' Sillemi di Orbite che 
girano, la di cui grandezza è immenfa , e non ollante 
invifibili agli occhi nollri ; e tutto ciò abitato e difper- 
fo ne’Regni immenfi dello fpazio univerfale / Io mi 
perdo, io mi anniento nelle mie idee. Ma.pregovi ditmi, 
i’opra di che Ila fondata quella bella ipotefi. 

R. Sopra il raziocinio , e fopra varie olfervazioni 
Allronomiche , Eccovi come la difcorriamo . Il nollr» 
Sole rifplende della fua propria luce ; egualmente 
anche le Stelle : dunque effe fon tanti Soli . Il Soie 
alla dillanza delle Stelle filfe non apparirebbe più gran- 
de d’ una Stella j dunque una Stella fiffa dee effer tan- 
to grande quanto il $ole . In quella dillanza non 
potrebbefi ravvifare alcuno de’nollri Pianeti ; dunque 
ogni Stella dee aver un Sillema di Pianeti , febben 
non fi vede. Dio non ha fatto in vano cofa alcuna 
Ajfioma I. ) : ora niente è più vano quanto il pre- 
tendere che migliaia di llelle , che non fi veggono , 
fieno fiate fatte per rifplendere , fenza poter elìer of- 
fervate, in regioni deirUniverfo a noi invifibili e fco- 
nofciute : dunque fervon effe a dillribuir la luce e’I 
falere a’ Pianeti dei loro Sillema . Per quanto fpetta 

L alle 
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itile oflervarioni, fifa benilfimo , che alcune Stelle ap, 
pajono^ e poi fvanifcono, dopo certi intervalli di ten> 
po ; nel che chi non conofce la mano deli’ Onnipoten- 
te , eh’ eftingue antichi Soli per formarne di nuovi } 
che demolifce vecchi Sifiemi di Mondi per cofiruirne 
degli altri? Tal era forte il cafo del nollro Mondo 
nel tempo della Creazione riferita da Mosè , ed allora 
il nofiro Sole farà comparfo, come una nuova Stella 
iìffa, ad un occhio fituato preffo alcuna delle ftelle piìi 
vicine. AU’occhio fieflb alcune nottre Comete deggjono 
apparire come nuove fielle, (Quando fono nel loro Afe- 
lio, e nal'conderfi , quando ritornano nel loro Perielio; 
iìmilmeute alcuna delle nofire nuove Stelle debbono el- 
fere, e fono lenza dubbio Comete ( appartenenti a qual- 
che Sole ) neHoro maggio'i dilungamenti , e che fpa- 
rtfeono ritornando al lor Sole, (^lelle tlelle , che na- 
(cono e 5'ellinguono , ordinariamente fono fituate nella 
via L,attea, or perchè fi veggono effe in quefia parte 
piuttofio che altrove» fe non perchè efiuudov'i in cotal 
ifito maggior numero di Soli , delfo è quinci un luogo 
più acconcio per fomminifirar si fatti fenomeni ? Si fa 
eziandio, che la via Lattea trae quella qualificazionq 
dallo fplendore unito d’un grandilfimo numero di Stel- 
le filfe, Q di Soli, che fi trovano in quella parte di cie- 
lo, alla quale è fiato dato un tal nome. Dal che ne 
rilulta, che i’ipotefi d^lla pluralità de’ Mondi è ragione- 
vole e degna d’un Filofofo j poiché fa fpiccare la fa- 
pienza infinita , e contribuifee jlla gloria del gran Crea-r 
fore di tutte le cofe («), 

P. Ora 


(,a) Si pretende che Ipparco avefle oflervata una nuova Stella , 
Bia ei non ha lafciata la deterrninazione del luogo , che elT^ ocr 
cupav)( nel Cielo. 

1. Addì 8. Novfpnhre 1571- una nuova Stella , che comparve 
nella coftellazione di Cs/popea ^ fu olTervata da Cornelio Gemma ; 
Ticone di Brahè la feopri agli 11. dello AeiTo mele , f li eAiofe 
nel mefe di ^la^^o t574_ 

a. Addi jo. Settembre 1^40. i Difeepoii di Keplero olTervarono 

unti 


f 
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D. Ora io veggo, che non c’è alcuna ragione di du- 
bitare di quella bella e nuova Dottrina , eh’ eftende 

L 2 sì no- 


utia nuova Stella vicina alla cofeia diritta dei Serpentario , che an- 
dò feemando infenlìbilmente, e fu interamente invifìbilc nel mefe 
I 

di Gennaio 164 — Avvertite che quelle due Stelle apparvero con 
a 

tanko fplendore, quanto n’ha Venere o Giove, e non come quel- 
le , di cui ora faro parola ; perciò fi riguardarono come Stelle f 
«ina fpecle diverfa . 

Addi 3- Agofto iS9^- David Fabrizio vide la prima volta la 
Stella maravigliofa (^Stella mira') nel collo della Balena; dipoi & 
è trovato , che quella Stella rifplende e diminoifee dritto regolari 
periodi di tempo; in fei anni eCa fa fette rivoluzioni nè giam- 
mai fi etlingue interamente . 

4. L’anno «dpo. Guglielmo Gianfon foopri un’altra nuova Stel- 
la nel Collo del Cigno ; erta divenne si picciola in progreflb di tem- 
po , che fi credette fode per interamente fparire fin agli aani XdS7. 
58. e 59, , eh’ ella rìacquillò la fua prima grandezza, ma ben lo- 
fio diminuì, ed ora non è che una Stella delle più picciolo . 

5. Addì 15- Luglio 1^70., llEvelio feoprì una nuova (Iella , che 
diminuì talmente nel mefe di Ottobre , che quafi era fatta im- 
percettibile : nel mefe di Aprile dell’ anno feguente elTa ripigliò 
il fuo fplendore , ma difparve totalmente alla metà del mefe di 
Agofio. Ricomparve nel mefe di Marzo id7z. , ma molto piccola; 
dopo il miai tempo non fu più veduta . 

6 . La lèda ed ultima nuova (Iella fu feoperta l’anno idS4. , da 
M. G. Kirch, e ritorna periodicamente ogni 404. giorni e mezzo. 
Quelle fono tutte le Stelle notabili, che fono apparfe in tdo. annù 

7. Vi fono nel Cielo molte tacche lucide , chiamate Nebulofe , 
perchè hanno fembianza di nuvole, comparifeono alla villa, come 
Stelle fiffe un poco fcolorite ; ma attraverfo del telefcopio fi vede, 
che fono fpazj eterei larghi e lucenti , io alcuni de’ quali v’ ha 
una picciola Stella , e in altri più d’ una . Sono fiate f^coperte fot 
di quelle Sielle Nebulofe , cioè ; 

8. La prima e più notabile nella Spada d’ Orione : trovafi ora ip 

^ 19 ° • 00^ di latitudine meridionale , c in a8. 4$’. di locg«tudì«e. 
Verfo l’anno i 66 i. fe ne feopr] un’altra nella cintura di Andro- 
meda . La fua longitudine è y* *4 ^ • oo’* > * ^va latitudine fet- 
lentrionale jj ®. zo. , 

9. La terza fu feoperta l’anno 16^5. , e trovali in ^ a4®.jo’» 
e 00°. jo. di latitudine meridionale. 

ro. La quarta fu veduta la prima volta 1’ anno 1^77. dal Dot: 
|ore Halley nell’ emisfero Qieridionale , nè giapunai aicénde «4 dii 
(Topra deli’ Inghilterra . ' 
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sì notabilmente le idee , che abbiamo delle maravigliofe 
opere della Sapienza infinita, ponendo una certa armo- 
nia neirUniverfo,e popolandolo per ogni dove di Crea- 
ture ragionevoli . Quinci la Pofterità avrà motivo di 
benedire le fcoperte, e le divine fatiche di quefti ulti- 
mi fecoli, che hanno con tanti milioni di Soli rifchia- 
ratQ i deferti tenebrofi e fterili dello fpazio indefinito , 
pd hanno popolato tante migliaia di Pianeti , dando lo- 
jQ un nunaero incomprenfibile d’abitanti, 




t 


GRA, 


vs — — r. : — ; — rz r— - . _ 

II. La (juinta fu fcoperta da M. Kirch l’anno i6di. La fua lon- 
gitudine è X> 9 ®- oo®., e la fui latitudine è 17®. 101. Nord. 

II. La fcfta ed ultima fu fcoperta dall’ Halle/ Panno 1714* H 
filo luogoèappreffo;q^ai 5 ®. 3 C).e j7®-oo’- latitudine fettentrior 
naie. Offtrvate l* Tranfazjoni Filofofielu num. 346. e 347. ed altri 
' 13. La coftellazione appellata le Pfeiadi ovvero le fette Stelle , 
non 'ne contien meno di 7®- ® *®. che fi ravvifimo c°Jl’ aiuto 
del Telefcopio ,• e una volta ch'ehbi accomodato un gran Telefcopio 
in faccia ad una delle Stelle Nebulofe , il vetro era sì pieno di Stelle^ 
che annoverar non poteanfi . Da tutto cib m credo che rifiliti per- 
fettamente, «(Ter tutto P Univerfo ripieno d’ innumerabili Mondi, 
e di regni di luce d’ un eterno giornio , che vengon nafcoili al noT 
ftro fguardo dalle regioni ofcure e confufe del noftro, Silleina PU- 
p^téirio • 

14. Sopra quefl» propofìto offtrvate il Mondo nella Luna del P'e-t 
/rovo Wilkint ; la Pluralità de' Mondi di M. Fontenelle , Sera quin- 
ta ; Il Sifterna Planetario, dell' Llgenio ; la Teologia Afironornita «(4 
Jit,DerAam, inrreduxjone ; e vari altri Autori. 
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SCIENZE FILOSOFICHE 

PARTE TERZAi 


tonttntntci li L» Teorìa dell’Atmosfera ^ o dell’Arùi^ 

3. La Teorìa de’ Venti , 

3. La 'i'eoTÌà delle Metèore, 

4. La 'teoria dellt apparenze celftfti, 

intórno a thè fì fpìega tutto ciò chè fin ad ora è fiato fcopertS 
della lor satura , cagioni , proprietà , ed efietti . 

CAPITOLO I. 

Deir Aerologia in generale^ avvero della Teorii dell'Aria j 
dove tratta fi della fua^ fi apenda' natura , delle 
fue proprietà , ed effetti . 

D. UAL è là vera fignificazione ddlà vo- 

c€f Aerologia? 

R. Effondo coinpcfta di Atp Aria , é 
Aóyos Di/cvr/ò , effa fignifica Difcorfu- 


Filofofico dell'aria ; 

D. Cola s’intende per l’aria? 
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jR. Una foflanza fluida, e invilìbile,che circonda lat 
terrà da tutt’ i lati, che contiene i vapori ^ le nuvole y 
ed altre meteore, e eh’ è refpirata da tutt’ i corpi vi- 
venti. Il corpo tutto dell’aria diftinguefl col nome di 
Atmosfera , 

D. Di grazia fpiegatemi quello termine . 

R. Elfc è comporto di due parole Greche , Ar/zot 
Vapore^ e Sfera , coficché letteralmente fignifi- 

ca un corpo rotondo comporto di vapori tale in fat- 
ti è r aria, che circonda la terra, la qual’ è conti- 
nuamente riempiuta di vapori attratti da’ raggi del 
Sole , 

D. Quali fono le principali proprietà dell’aria ? 

R. Eccole- I. L’aria è fluida ; non oftante non pu6 
eflere congelata come l’acqua . 2. E"^ trafparente fin al 
punto d’elTere invilìbile. 5. Può efler rarefatta e con- 
denfata. 4. Ha una forza e potenza elaftica. 5. E'gra- 
ve o pefante. 6. Ha i fuoi limiti e confini , onde in- 
confeguenza non è infinita. 7. E’ neceflària alla vitay 
alla fiamma y al fuono, alla luce, ec., 

D, Come conofeete che Tarla è uri fluido? 

R. Perché ha tutte le proprietà de’fluidi j ha corpo f 
e pelante, le fue parti cedono a tutto ci^ che le toc- 
ca , e agevolmente s’^intralciano le une nelle altre; ef- 
fa preme in proporzione della fua altezza , e la pref- 
flone è uguale per tutto : egli è dunque evidente , che^ 
l’aria dee efler riguardata come un fluido. 

D. Per qual ragione l’aria è trafparente fino ad ef» 
fer inviflbile ? 

R. A cagione della fua gran pdrofità . I pori e gli 
interrtizj delTaria eflendo molto grandi e molto larghi, 
erta perciò tammette la luce non folamentc in linee 
rette , ma riceve eziandio de' raggi sì abbondanti e sì 
grandi ; che la loro vivacità e il loro univerfale fplen- 
dore la rende diafana , e impedifee aflolutamente che 
fi feorga l’opacità delle fue picciole parti; onde in con- 
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fegnenra convien neceU'aiia mente , che tutto il corpo 
dell’aria mSdefima fia invifibile . 

D. V^oi ofiervate oltre a cib , che l’aria ha la pro- 
prietà d’elfer rarefatta e condeofata; pregovi di dirmi 
come cib fi dimoftri 

R. Che l^aria polfa effer rarefatta , fi prova in varie 
maniere: per efempio, prendete una vefcica interamen- 
te vota , ferratele il collo con un filo , e ponetela da- 
vanti il fuoco ; il calore rarefarà talmente la poca aria, 
che reità in elTa , che farà gonfiar la vefcica quanto 
mai efler ptifla} e fe vi fi laicerà più lungamente, ver* 
rà a fcoppiare collo Iteffo ftrepito , che fa un colpo di 
cannone . Si pruova in oltre con varie fperienze , che 
l’aria può efler condenfata con arte fin a fegno di oc- 
c^ar folamertte la fefl'antefima parte dello fpazio!, eh* 
efla prima occupava (.■)), 

P. In qual triodo provali l’elaftìcità delibarla? 

Rt Per via di varie fperienze , che fi fanno tanto 
'Colla Macchina Pneumatica, come in altro modo^ deU 


L .4 le 



(a") Poiché l’aria è eotnprefra dal pefo dell’atmosfera, e chela 
denfiti dell’aria medeflma è {P’oporzionale alla forza , che la com- 
prime , ne rifulta per via del calcolo, che intorno 7 mi!>lia fopra 
la terra, l'aria è quattro volte più rara che fulla fuperficie : che 
all’ altezza di 14 miglia é tedici Volte più rara che fulla fuperfi-», 
eie.* che all’altezza di li. iS. i jj. miglia è re^pettivamente <54.'^ 
e i6»4 volte più rara ; e che all’altezza di 70. 140. e aio 
miglia è intorno loooocm , loooonooooooo , looooooOoooooortoooo 
▼olte ^iù rara che fulla fuperficie della terrà, e cosi fuccefllvamen- 
t« in proporzione Geometrica di rarezza ; paragonata còlla propor-* 
zione Aritmetica della fua altezza . Ó/fervau /’ Ottica di Nittiton 
t^i- J4t- 

La maggior parte degli Autori tiene, che l’arià poffa effer corrl- 
{>teffa all’infinito . II calore rarefa , . e ’l freddo conJenfa l’aria 
ttieglìo di tutti gli altri agenti poilìbili < 

Si i trovato , che 1 ’ aria fi dilata da fe medefima , mediante U 
fòla forza del fuo elaterio, ijooo volte più , che non lo è fono 
la preffione dell’ atmosfera ; e poiché eifa p ih effer in oltre coni-*' 
preffa ancora feffanta volte di più , è chiaro poter effa occupare 
ni un tempo 780000 volte più fpazio , che in un altro : perchè 
tfOmo moltiplicato per 60 dì nei prodotta ^KaòOo, 
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le quali eccovene una molto chiara . Se pongali nel re'- 
cipiente una vefcica vota , di cui fia legato lirettamen-* 
te il collo, e che li eltragga tutta l’aria elleriore, che 
circonda la vefcica, quel poco d’aria, che dentro vi li 
trova contenuto in virtii della lua propria molla e del- 
la fua elalhcità , verrafli ad ellendere , e gonfierà la velci- 
ca fin a farla crepare. Così parimente l’aria compreftii 
entro un fucile da vento, che fi fcarichi , colla fua forza 
clafiica forerà una tavola polla in dillanza di molte 
pertiche, nella guifa llefl'a che far potrebbe un’arma da 
fuoco. Oltre di ciò il Boile ha trovato, che può Taria 
per mezzo della lua molla ed elalHcità ellenderfi , fin 
ad occupare uno fpazio i :J769 volte maggiore di prima; 
la qual potenza di elallicità è come la denfità deir 
aria {a) , 

D. Pre-< 

/ 


Li Fontana artìfìziale ; o Getto d’acqùa, è non folouna 
prova fuAciente della forza eladica dell’aria , ma n* è altres! urf 
effetto molto piacevole . OlTervate la Figur» ottantefìma , in cui il 
vafo A B O E ha un tubo DB, che vi è attaccato , e che comuni- 
ca colla parte interiore o col corpo A B i la parte B è ripiena d’ 
acqua, e l’altra parte A i ripiena d’aria, per mezzo d’una chia- 
vetta, che chiude eiàttamente in D. L’aria in tal guifa ammaffat» 
c condenfata nella parte A , preme gagliardamente fuH'acqua B, 
e la sforza ad afccndere nel tubo D , dove eifendo girata la chia- 
vetta , effa zampilla con molta velociti» in un pisciol filetto fin 
all'altezza H , dov’efl'endo fpezzata e divifa dalla refiffenza del^ 
aria , ricade con molti fpruzzi in forma di pioggia . Varie forie 
di quelle Fontane lì trovano deforitte negli Autori , e particolar- 
jnente nell’ Introduzione all’ Idroflatica , e all’ Idraulica di Stefa- 
no Switze. 

a. A quella proprieti dell’aria fi dee attribuire il voto, che falli 
in un recipiente collocato fopra una Macchina Pneumatica ; perchb 
ouando l’aria contenuta nelle trombe a a fu fiata cavata per via 
degli flantufli c c , l’aria reflata nel recipiente o o dilatandoli ed 
efiendendofi da fé medefima in forza della fua elallicità palfa per* 
il tubo h h per andar a riempiere il voto delle trombe. Si ritira- 
no ancora gli llantuffi , e 1’ aria contenuta nel ricipìente fi dilat» 
di nuovo per riempiere le trombe , e con quella operazione l’ aria, 
vien a rarefarli fin al punto di cagionare la maggior parte delle 
apparenze , c degli effetti d’ un voto affoluto cib che viene indi- 
cata) 


DELLE SCIEN2:E FILOSOFICHE.. i6t 
D. Pregovi dirmi, in qual modo liamo convinti del 
pefo deir aria . 

Ri Per mezzo delle fperienze fatte colla Macchina 

Pncu- 



càto dal Mercifrio , il qUale fi folicva nel tubo per la preflione 
dell'aria efteriore . 


Ora io vo’far parala di quel picciol rtrlracolo della natura 
C come lo chiama il RohauU ) cioè della lagrima di Prufiia o d* 
Olland», che alle volte appellafi anthe la goccia del Principe Ro- 
berto , e comunemente la lagrima Ratavica . OflTervatene la forma 
della Fig. 8i. tccovi la maniera di farla . Prendete con un can- 
nello un po’ di materia di vetro liquefatta, e lafciaiene cader del- 
le gocciole infocate e roflfe in un canno d'acqua; la lagrima pren« 
de da (t ficfia la fua forma , ed è folida per tutto , tceetio che 
▼i fi veggono qiiafi Tempre aieune bolle d’ aria . 

4 11 nodo de’ Filofotì , o cib che fi rende lóro maggiormente 
dìfiicile da fpieeare , fi è che la parte più groifa , o la reità drild 
lagrima A , refifierà a' colpi del martello fenza fpezzarfi ; e frat- 
tanto , fe rompali la picciola efiremità della fua coda nel filo 6, 
tutta la lagrima fi fracafferà con iffrepito , fi ridurrai, in polvere, 
C cagionerà un notabii dolore nelle dita di chi romperalla. 

5. Vi fono parecchie circofianze che rendono la lagrima ìncapa- 
*e di quella forprendente proprietà, perchè, i. Se facciafi raffred- 
dare la lagrima, aU'aria , e(Ta più non fi fpezzerà. 1. Quelle, che 
fono ricotte, non fi rompono . 3. Se fi freghino fopra una mola, 
nulla di ffraordinario produrranno ; pel contrario, pollane una nel- 
la macchina Pneumatica, e fattala fpezzarc , l’ effetto farà si for- 
te che produrrà anche della luce . 

< 5 . Vi fono alcuni,! quali pretendono , che quell’ effetto della la- 
'^rinia fia cagionato da un’aria fottile rinchiu'a nel corpo d’elfa 
lagrima , la quale pafTando impetuoramente ne' pori aperti della 
coda fpezzata fe ne fcappa con rapidità per mille picciole ccllule,- 
le quali vanno riflrignendofi dalla parte di mezzo verfo 1’ eltrc- 
niità , e che l’ irruzione dell' aria didìperà con violenza mediante 
la fua elallicità ed il fuo moto accelerato . Olftrvate i Trattcni-^ 
•menti Fi, 'tei del Regnautt ^ Fui. 1 . T»zrf/ei». 34. 

7. Il Dottor Clark dice , che ficcome il vetro è una follanr» 
fliallica , è probabile che la lagrima fi rompa quafi nella fielfa fog- 
gia , che un arco di acciajo talvolta va in pezzi , quando tutto in 
Un colpo vien rilafciato, vai a dire , con troppa velocità c forza 
di quel moto , che nafee dalla fcambievole attrazione delle par:i , 
conciofliachè le fue parti , che vanno dal centro alla circonfert-n- 
za, paiono effer altrettanti archi teli ; e forfè da que.'l'i avviene 
dopo cfler ffla fpczzau in piccioli miauzzoli ,1: fac fcììegge 

fbuio' 
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Pneumatica, col Barometro, ec. ed il pefo dell’ aria è 
tanto più grande, quanto più ella è vicina alla iuper- 
ficie della terra . Per via della prertìone dell’ aria il 
mercurio è coftretto ad al'cendere nel Barometro fin a 
28. 29. 90. o 51. once di altezza. Dunque quella co- 
lonna di mercurio è uguale in pefo ad Una colonna d’ 
aria della medefima baie , la quale s* innalza dalla fu- 
perficie del mercurio che fta nel tubo fin alla parte più 
elevata dell’Atmosfera . Parimente , ficcome il mercu- 
lio è quattordici volte più f>efante dell’ acqua j la pref- 

lìone 


fono difpofte come altrettanti ra^gi tirati dall’ affé alia fuperficle , 
appunto come offervb 1 ’ Hooke in una lagrima di vetro coperta di 
colla. Offervat* le Note foprj Knhault , Pare. I. Cap. XXII. all* * 
art. 5*. come anche li Micrografia dell* Hooke , Ojfer. ed il 
Collegium Curiofum dello Sturntio . 

8. Il fenorrtstio di que'piccioli uomicciuoli di fmalto , che afeen-» 
dono e difeendono in una boccia piena d’ acqua , come A B ( Fig. 

8a. ) torto che lor fi comanda, e chit il volgo riguarda come una 
fpecìe di magia, è l’ effetto dell’ elarticitl , ci della rholla dell’aria. 

9. Perchè qtlerti uomicciuoli effendo voti , e per confeguenza 
pii! leggeri dell’ acqua , debbono galleggiarvi fopra : ma ficcome 

' nano’ eglino un piccfoi buco nel piede , ed havvi .una vefcica at- 

taccata alla bocca della boccia in C , le fi prema la vefcica colle 
dita, l’aria rinchiufa premerà ugualmente, nledi.ante il fuo elate- 
rio, l’acqua, ch’entrerà, e comprimerà l’aria ne’ piccioli Uomic- 
ciuoli, e con tal mezzo li renderà più pefanti . Se con quello ar- 
tificio fi dia loro Uri grado di pefo uguale a quello dell’acqua, 
rerteranno efli hel loro porto ) ma fe fi rendono più pefanti p.-e- 
mendo più gagliardamente la vefcica, elfi difeenderamo . Se fi le- 
vino via le dita dalla vefcica , o fi diminuifea la prefflone , l’ela- 
terio dell’aria rinchiufa e compreffa farà ufeir l’acqua del corpo 
di quelli uomicciuoli , i quali divenuti più leggieri afeenderanno 
in alto . CO'ui che fa l’ efperienza , pub variare i fuo talento tut- 
ti i gradi di velocità o di lentezza ; il che rende il fenomcno'pià 
maravigliofo . 

IO L’elaterio dell’aria ha cib di particolare, che per q'>anto fi 
eferciti , non refta punto la fua forza diminuiti , come fticcede 
nell’elaterio del legno, 6 dell’acciaio i perchè M di Roberval del- 
la Reale Accademia, delle Scienze, avendo lafCiata per Io Corfo di _ 
anni i 6 . carica di aria condenfata una canna , fcaricandola trovò , 
che la forza elartica di quell’ aria non era in conto alcuno fceina- 
ta , ma avea prodotto il medefimo effetto come prima ;< Hifl. d» 
Hetademie i6S j. fag.éoi. 



DELLE SCIENZE FILOSOFICHE. 

{ione deir aria farà afcendcre 1’ acqua in un tubo fìfl 
airalte7.za di o piedi . Per confeguenza , ogni 
piede quadrato d’ acqua foftiene in tutte ie luperficie il 
pelo d’una colonna d* acqua di 52. 5^. piedi lolidi ; 
ora un piede cubico d’acqua pefa intorno 6 ^. libbre ; 
dunque il pefo dell' aria l'opra ogni piede quadrato di 
fuperficie è pib di libbre 2000. 

D.QuaL 



Dal pefo dell’aria nùi riceviamo alcuni de’ maggiori van- 
taggi della vita; e da e(To principalmente è nata l’ invenzir'ne e la 
Coftruzione delle macchine utiliflìme , delle quali fi fa ufo in ogni 
genere di operazioni , che fi fanno col fuoco e coll’acqua. 

I. Da cotal pefo ci viene il vantaggio e la fòrza di quella mac- 
china Otiliflima nominata /tntlia o tromba , di cui dicefì elTere. 
fiato r inventore Ctefebes Matematico d’ Aleflandria ixp. anni in 
circa prima di Gesù Crifio . Vi fono varie fpecie di trombe , ma • 
la comune e più ordinaria ì compoPa d’un corpo AB 
aperto nelle due efiremiti, l’una delle quali cioèB, fia polla nell* 
acqua: verfo la parte più bafia irt C evvi un'animella, che s’apre 
vcrfo la parte fuperiore.* il corpo dell’antlia in detta parte ha imo 
fiantufio £D, la groiTezta del quale riempie eiàttamcme il calibro 
'del tubo o corpo della tromba, in cui vi è altresi un’animella , che 
fi apre ad alto : ^uefia parte D chiamali la lineila . 

3. E’ agevole frattanto il comprendere la ragione della fabbrica 
dell* amila ; perchè quando lo fiantuffor è fofpinto finché tocchi 1 ’ 
animella in C , e che 1 ’ acqua fia afcefa per riempire la parte fu- 
perfore da A fino in C ; allora fe fi ritira lo ftantuifo da C iti D , 
folleveri elfo una colonna d’ acqua uguale alla parte del tubo , che 
è fra Ce D, Io quale per confegiiesza farà «forzale ad ufcire per 
la chiavetta della cifierna A 

j. Nel tempo medefimo fi fa un voto fra C • D, il quale im- 
rtiantinente vien riempiuto dall’acqua , che afcende nel tubo in C, 
per la forza della preilìone dell’atmosfera fulia fuperficie delDar- 
t^ua fuori del corpo della tromba. Si fpìnge ancora lofiamutfo; e 
1 acqua , che giace fra C e D.,-paira per o buco delia Tua tìnefla,e 
chiudendo l’ animella per 1 ’ azion del fuo pefo, vieti follevata nel- 
la cifierna , quando ritirali lo fiantuffo, ed efce come prima . Nel- 
la fieffa maniera fi continua a far giuncare la tromba quanto li 
Vuole . * 

4- Sulla gravità ed clafikità dell’ aria è fondata la teorìa delle 
trombe , che ordinariamente ufanfi negl’ {i)cendj ; ma quefia mac- 
china è fiata perfezionata , e polla in ifiato di produrre una Cor- 
rente continua d’ acqua y nella maniera rapprcfcntata nella Fig. 84 ^ 
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D. Qual confeguenza deducete voi da ciò? 

R. Io conchiudo, che fe tutta la fuperficie del COT-* 
po d’un uomo alto fei piedi fia di 14^ piedi quadrati^ 
allora il pefo dell’ aria, il quale graviterà fui fuo cor- 
po. 


di cui ecco la fpie^azione . A B è la calTa, o il corpo della criac* 
china , C C è un ^ran ferbacojo di metallo chiufo nella fommità » 
ma che comunica in D e in E colla parte inferiore di due trombe , 
gli ftantulH delle quali fono attaccati a una doppia leva comune , che 
Riuovefi fui centro H . La macchina è ripiena d’acqua , che feltra- 
fi attraverfo la grata N N, e che mediante la prefltone del’ atmo- 
sfera viene condotta nel corpo della tromba D ed £ , quando fi fol- 
levano gli fiantufB , e nel voto che falli , quando! la macchina agifce. 

5. In quella macchina fi abbalTa lo fiantulfa del corpo D , e l’ 
acqua paÀa per l’animella K, intanto che nell’altra tromba E lo 
fiantuifo è fofpinto , e 1’ acqua è forzata ed entrare per un’ aper- 
tura nell’ animella L , che aprefi , e le dà palTaggio ^r andare nel 
gran vafo C C . 

6 . L* acqua in tal guifa sforzata ad entrare continuamente nel 
vafo mercè l’alternativa azione degli fian tuffi , comprime con vio- 
lenza nella parte fuperiore del vafo in Q, l’ aria , la quale col fuO 
elaterio reagifee filila fuperficie dell’acqua in edb contenuta , e la 
sforza ad afeendere per l’orifizio d’ un picciolo tubo P , fituato 
accanto del vafo . La parte fuperiore di quello tubo comunica con 
un lungo budello di cnojo attaccato in O, dalla cima del qua- 
le in R r acqua efee con impeto , e forma una corrente continua^ 
la quale da un uomo viene diretta verfa il fuoco, o in qualunque 
altro (ito dove fia aeceirario . Tutta quella compofizione fi vede 
chiaramente nella Figura, la quale ho tratta dalla Tavola terza di 
M. Clark nel fuo Moto de Fluidi . Ho veduta una di quelle mac- 
chine affai meglio compofla da un Artefice di Londra, ed ora vor*' 
rei averne il dìfe’gno per follituirlo in luogo di qifella . 

7. Per lo medefimo principio anche il mercurio o Argento vivo! 
afeende quafi ad once 31. di altezza nel Barometro ; poiché la 
prelfione dell’ atmosfera fa afeender nel voto del tubo tanto Ar- 
gento vivo , quanto n’ è d^ uopo per bilanciare la fua potenza , 
come vedefi chiaramente dalla collruzione di quello llromento al- 
trove accennata . 

8. Di qui anche il Sifone riceve la fua utilità . Olfervate la Fig.- 
8s- » perchè l’ellremità A elfendo immerfa in un vafo pieno d’ ac-*’ 
qua , fé per lo tubo D ritraggali 1 * aria dal fifone , l’acqua del va- 
fe coflretta dalla prelRone dell’ aria filila fuperficie afeenderà im- 
mantinente , e verrà a riempire la cavità del fifone : ma fe 1’ aN 
•ra efiremità del fifone folla fituata in C orizzontalmente, ed a li- 
vello* 


s 
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po, farà uguale a 28000. libbre, o 280. quintali, cioè 
a 14. botti : parimente ficcome il numero delle miglia 
quadrate contenute nella fuperficie della terra è llima- 
to 199250205. , e che vi tono in un miglio quadrato 
27878400. piedi quadrati, i piedi quadrati , che la fu- 

per- 


TcIIo coll’ eftremità A, alfora la prelTìone dell’aria farebbe uguale 
da ogni banda, e per confeguenaa 1’ acqua fi fofierrebbe nel tubo 
fenza ufcire per l’ cfiremiti . 

9. Ma ficcome la parte B E i piò lunga della parte B A , tut- 
ta la lunghezza CE, ed il cilindro d'acqua C E è molto piò pe« 
fante del medefimo cilindro d’aria, i cola eridente , che la pref- 
|ione dell'aria, q il fuo effetto nel punto C, viene grandemente 
indebolito e fcernato, e per confeguenza 1 ’ equilibrio B elTcndo in 
tal guifa difiriitto , 1 ’ acqua fcendefà , ed ufcirà per 1 ’ efiremità E. 

10. Dalla preflione dell’aria deriva parimente, che 1 ’ acqua de* 
ferbatoi vien forzata ad entrar ne’canali , e condotta quinci nelle 
cafe, nelle fontane, e in qltri luoghi, che trovanfi al difottodel 
livello orizzontale della fiiperficie del’ acqua , che giace ne’ferbg- 
toi in qualfivoglia difianza . 

11. Il fuoco rarcfacendo e attenuando l’aria ne’cammini la fa 
afcender lungo la canna, intanto che l’altra aria , che trovafi nelle 
camera, sforzata dalla prefiione dell’ atpnosfera ad occuparne il luo- 
go, s’infinua nel cammino come un torrente perpetuo , fa ardere 
il fuoco con molta violenza nelle fiufe, e caccia il fumo nell’ arie 
fuperiorc per l’alto del cammino. 

11. I mantici o fofiictti , de’ quali 1 ’ ufo è tanto comune , noia 
operano con altro principio , fe non per via della prelfione del\* 
aria , perch^ follevandofi la parte fuperiore , s’ innalza la colonne 
d’aria, che pofa filila parte inferiore o fui fondo, e in tal manie- 
ra formandovi un voto , l’aria s^infìnua per gli buchi , che fono nel- 
la parte inferiore, e quando quella vienfi a comprimer ahbaffando 
la parte fuperiore, fa chiudere le animelle, ed è fpinta con molte 
velocità e forza attraverfo il cannello di ferro, che giace nell’ eftre- 
mità de’ foflietti . Veggafi in tal propofito un' calcolo dell’ Halles 
ne’ fuoi Saggi di Statica. Voi. II. pag. 319. 330. 

13. L’ultimo effetto del pefo deH’aria , d| cui farò menzione , 
è il piò importante d> tutti , poiché effa è l’ illtumen^o immediato 
della vita, cioè dèli’ infpirazione , e dell’efpirazione negli animali; 
perchè nella dilatazione dei torace effa viene forzata per via della 
preflione dell’atmosfera ad entrare nella cavità de’ polmoni , e que- 
llo è cib, che appellafi infpirare o rrfpirare ; ma quando i miiicoli 
vengono a contraerfi , l’aria ne vien cacciata, e quello è cib che 
dicefi efpirare ; e quella alternativa azione de’ polmoni fi fa me- 
fliante la prefiione dc4’aria,ed è gllblutamente neccfiaria alla visa. 
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perficle della terra contiene , faranno un po’ piìi ^ 
5547800000000000 : quindi il pefo dell’ atmosfera tut- 
ta , e la fua preflìone fopra tutta la fuperficie della 
terra ) è un po’ più di 11095600000000000000 libbre , 
o intorno 5547800000000000 botti , vai a dire , cKe 
r atmosfera comprime la terra con una forza o poten- 
za maggiore dt quella di cinque mila milioni di milio- 
ni di botti, 

D, Ecco un effetto ben fingolare f Ma come mai 
pub darli , che un sì notabil pefo d’ aria non fchiaccj 
gli uomini^ le belile, le cafe, ec.? 

R. Ciò nafce daU'equilibrio dell’ aria interiore con- 
tenuta ne’ corpi, la quale febben è in sì picciola quan- 
tità, che non merita che fe ne parli , non oftante ha 
la forza di • bilanciare , refillere, ed equivalere alla for- 
za dell’ aria ellciore in qualunque quantità eflà fia . 
Nella macchina Pneumatica li fanno delle fperienze llu- 
pendc, le quali provano quello fatto affai evidentemente , 

D. Tutto ciò che voi mi avete detto del pelò , e 
della gravità dell’ atmosfera o dell’ aria , m’ ha cagiona- 
ta molta maraviglia i ma farefte voi in grado di accen- 
narmi alcuna cola in propofito della fua altezza^ 

R. Nulla di certo fi può affermare fopra quella ma- 
teria, perciocché l’aria diventa più rara a mifura eh* 
«ffa è più alta , ed infieme non d ha alcun metodo 
certo per determinare in qual proporzione diventi più 
e più rara in tutto lo fpazio da effa occupato : cosi 
non fi può precifamente render conto della lua altezza , 
Non ofiante fi llima, che l’aria ha 44. miglia di altezza 
fia 4096. volte più rara che non lo é qui, e ciò ridu-' 
eendufi quali a niente fi computa, che l’aria poffa ave- 
re all’ incirca 40, 0 45» miglia di altezza . In confor- 
mità di ciò il Pottor Kejll ha calcolato , che l’ altezza 
dell’aria medefima fia di 44. miglia, per via (f'un’of- 
fervazione da lui fatta fui Crepufcolo (</)• 

DX 
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“* D. L’ aria oltre di ciò ha efla qualche altra notabite 
proprietà ? 

R. Eira è non folamente un mezzo , ma ancora ki 
materia medefima della vita, e per confeguenza è af- 
folutamente neceflaria. 

D, Come fi prova, che l’aria fia un mezzo per vi* 
vere? 

R, Ponendo certi 'animali dentro un recipiente, da 
cui fi cava tutta 1’ aria , Si refta attonito in vede- 
re gli effetti, che in mancanza dell’aria, che fi è fat- 
ta ul'cire, produce fopra i corpi di quelle creature . In 
quella maniera voi vedrete de’ gatti, de’ cani, de’ topi , 
de* Torci , ec, cadere e l'pirare, in un mezzo minuto , e 
divenire ellrcmamente piccioli e fottili . Una talpa vi 
muore in un minuto ^ gl’ inietti , come le vefpe , le 
pecchie, i mol'coni, le cavallette, ec. pajono privi di 
vita in due minuti, e vi refteranno un giorno e unà 
notte intera fenz’aria, dopo di che, fe lor viene fom- 
minillrata, torneranno a vivere . I fora orecchie, gir 
fcarafaggi, le lumache, ec. refillono molto tempo nel- 
la macchina Pneumatica ; e le ranocchie vi conlervanò 
la vita piò lungo tempo de’rofpi : di più, que’piccioK 
animali jnvifibili, che llanno nell Hidro-piper ^ fembrano 
ril'ulcitare , quando lor fi dà l’aria, benché fieno flati 
Z4- ore nel voto, come morti (a), 

D. Qiielle morti, e quelle ril'urrezioni artifiziofe d* 
animali fon ben curiofe da vederli . Ma come preten- 
dete provarmi, che l’aria fia la materia della vita? 

R. Certa cofa è, efler l’aria impregnata d'uno fpi- 
rito o materia vivificante, eh’ è affolutamente necefla* 
ria alla vita *, e quello fpirito vivificante è infiammabii 
le o proprio a mantenere il fuoco, e ad efler bruciato 

o con- 
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o confumato; fapendofi per efperienza , che non vi è 
. creatura alcuna, la quale poffa vivere, nè lume chepof- 
fa ardere entro nell’ aria , che fia pallata per lo fuoca, 
f che chiamar fi poffa aria abbruciata, 

D. L’aria è efla utile parimente a* vegetabili , e alle 
piante ? 

R. Sì; e tanto più, quanto nelle piante e negli al- 
beri havvi una manifefta refpiraziono , che conferva, e 
da cui ^dipende la loro vita vegetativa . Quello è ciì> 
che viene provato da fparienze feiiza numero («). 

D. L’aria non fa efla un effetto fu i corpi, che ren- 
dè a fcioglierli? 

R. Sì; l’aria ha le qualità d’un meflruo , o il po- 
tere di difeiorre i corpi . Col tempo efla riduce in pol,- 
’ vere il crillallo . Veggonfi in fatti diverfi minerali , 
terre, pietre, conchiglie, legni , ec, i quali forfè dal 
, tempo del Diluvio di Noè erano reftati fotterra al co- 

l perto della corruzione, cader in polvere , sì toflo che 

fono efpofii alla qualità corrofiva dell’ aria . Per tal 
* ragione il ferro, l’acciajo, il rame , ec. fono in poco 
tempo mangiati dalla ruggine , ec. ma quefta cofe fono 
I troppo comuni per aver bifogno di prova, 

D. Io v’ ho intefo a dire , che f aria era il veicolo 
I del fuono; ora fatemi il piacere di accennarmi , di qual* 

( «tilità effa fia per la luce e per la vifione. 

R. Gli avvantaggi , che la luce e la vifione ritraggo- 
fio dall’aria ambiente, fono molto grandi , e forfè di 
gran lunga più notabili , che non gli avrefte giammai 
penfati . Perchè i. fenza la refrazione dell’atmosfera , 
fi cielo , nel corfo del giorno , avrebbe avuta 1’ appat- 
frenza della notte; le Stefle , eziandio più picciole, fi 

vo- 
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vedrebbero , e brillerebbero ; il Sole veramenie gotte» 
tebbe gran copia di luce filila parte del firmamento 
©{curo, dove ei fofTe ; ma fe lo fpiettatorc gli volgeflTe 
la. fchiena, anche in pien giorno vedrebbe foltantoolcu- 
rità e tenebre. 2. Il Sole nel luo levare e tramontare 
avrebbe il medeHny) fplendore y e la medelima forza , 
come nel mezzo giorno , e in" tal maniera incomode- 
rebbe di molto la villa. Tolto che il Sole folTe di- 
fccfo fono l’orizzonte , noi faremmo in una totale ofcu- 
rità, ed una notte profonda da per tutto le piìi nere 
tenebre ci prefenterebbe . 4. Siccome noi non’ avrem- 
mo allora alcun crepufcolo all’ avvicinarli della notte , 
nè un firmamento luminofo nel far del giorno , così 
faremmo privi dell’ avvantaggio, di cui godiamo, di non 
folamente vedere la luce del Sole , quand’ elfo è alien- 
te, ma ancora di aver 1’ attuale apparenza del corpo 
medefimo del Sole prima del fuo levare, e dopo il fuo 
tramontare. 

D. Eh che ? Voi fupponete che polTiam vedere il 
Sole, quand' è realmente fotte l’orizzonte? 

R. Sì , Signore , noi lo veggiamo ogni giorno per 
fpazio di alcuni minuti. 

D. Pr^ovi di fpiegarmi , come ciò fucceda , 

R. Eccomi a foddisfarvi ; e comprenderete agevol- 
mente la verità di quell’ alferzione , per quanto llrana 
efla vi paja, purché voi vi facciate rilbvvenire ciò che 
abbiam detto della riflelTione, e refrazione della luce , 
allorché ci trattenevamo fopra quella materia. 

D. Me ne rammento beniflìmo^ e potete cominciar 
di là a vollro fenno . 

R. Abbiate la bontà di dar un’occhiata alla Figura 
86. che ci rapprefenta la terra circondata dalla fua at- 
mosfera . Ora lia H O 4 ^ orizzonte d’una perfona , che 
Ila polla in P ; S il Sole , eh’ è realmente fotto l’ oriz- 
zonte, ma da cui fi fiacca un raggio di luce SI, e va 
a cadere fulla parte fuperiore dell’atmosfera ini. Q;ic-. 
(Jo raggio incontrando un mezzo piò denfo,cioè Taria, 
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fi allontana dalla fua ftrada retta D, ne prende un^obr 
bliqua IP, e va a colpir l’occhio dello i'pettatore, il 
quale in tal guifa vedrà il Sole nella direzione del fuo 
raggio rotto P I, cioè in R, eh’ è full’ orizzonte . Vi 
fono anche certi tempi delP anno , ne’ quafi noi veggia- 
mo il Sole per lo fpazb di qnafi io, minuti ogni gior- 
no fopra r orizzonte , mentre elfo è realmente di l'ot- 
to , unendo- infieme la fera e la mattina , Comune- 
mente , pel corfo di fei minuti e mezzo par che il So- 
le fia fopra l’orizzonte, tienchè vi fi trovi di fqtto , il 
che apporta ogni anno tre giorni eqtùnoziali , e un quar- 
to : e tutto cjò forma nello fpazio d’ un fecole quai^ 
un anno di Sole più di que[ che avrebbefi avuto fon- 
ia la refrazione. 

D. Comprendo ottimamente quanto mi avetefpiega- 
to , e ve ne rerto con fomitìa obbligazione (z/), 

CAPITOLO IL ■ 
DetCAnemografia y e Teorìa de^ Venti . t ‘ 

p. laonde viene la voce Anemografia? 

I J - R. Da due parole Greche , AVtfM# Vento e 
Tpettpit Deferizìone ; coficchè ella fignifìca una Deferizio- 
ne Filofofica de’ Venti in generale, s - 

D. Cos’è il Vento? 

R. Il Vento non è altro , che una corrente o un 
torrente d’ aria , come un fiume è una corrente p un 
torrente d’ acqua , 

D. X 
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D. I Filofofi come dillinguono i Venti? 

R. Il Signor Bacone diltingue i Venti in quattro 
fpecie, che fono. 

1. I Venti generali, che folcano Tempre dalle *ie- 
ìdefime regioni . 

2. I Venti regolari, che foffiano folamente in cer« 
te Ragioni , e dalla medefima parte . 

‘ 3, I Venti fervili, che fono foggetti !al paefe , al 

tempo, alla-ftagione, ec. 

4- I Venti liberali, che foffiano indifferentemente d;t 
tutt’ i lati, e in ogni tempo. 

Ma quella divifione de’ Venti non è tanto naturale,, 
come quella che fegue, per mezzo di cui fi riconofco- 
no tre forte di Venti; cioè, 

1. I Venti regolari generali , che foffiano regolar* 
mente dalle Colte. 

2. I Venti wriodici , o Venti regolari cangianti , 
nominati Motiffonì. 

I Venti ordinar), o cafuali : quelli fono S me» 
defimi , che i Venti liberali della divifione prece- 
dente , 

A Quali fono le diverfe qualità de’ Venti? 

jR. Non differifcono meno pelagli punti, donde foffiano,' 
che per , le qualità , che li di llinguono ; perchè ve ne for 
no di violenti e di moderati , di freddi e di caldi , di 
collanti e di variabili ; alcuni inumidifcono e difciolgo- 
Ito , altri feccano e condenfano , alcuni adunano la piog*’' 

M 2 già 


fi/. I. Traiten. 1. la. jij. ec. Epitome di Maffehemkroek , fiaft.ll.' 
cap. XXII. f Carli Piicfefia EfperitncHtale del Cravefandt , Dt{em. 
gulierr Haukshee y Wofier y ec, 1 prindf} d.* fitofojìa di Chine f y- 
Il ^ Filofofa Rtligiofo Poi. l.,Conttm, ly. J.> Teologia Fi/ice del Der- 
Iti ». I. eap. I. la Statica, e P Em.rJijtiea de' Pegttabili deli^ 
Hallet j il Diz.ionaria del Giardiniera di M. Millars , in foglio ; il 
Tpizjonario di Chamhers , t il Lexicon dell' Harris , all 3 voce Aria t 


,/femosferg ; e un gran numero di altri Autori citati nelle QuSfii^; 

n^FHdfofiehe di Jahàfoiiy dall* fi* *11* «*•^.1'* 

fS^wi filofofiehe. 


V 


5 




%• 




- W' - 


Digitized by Coogic 


1 ^ 7 ? , GRjiMATlCjf 

-||ia, altri fono burrafcofi, e la fcacciano ; alcuni ajtrl 
]n ^ne fono fereni e dolci. • 

D. Pregovi dirmi , quali fieno le cagioni de’ Venti * 
Tutto ciò ch’è capace^ di diftruggere l’equilibrio 
dall aria ) e che operando coti forza fopra qualche ftratp 
della znedefirpa la tpette in ^oto , e produce il torrente 
o la corrente d’aria, che noi chiamian^o vento. 

P- fissila generale fpiegazione non mi fa compren- 
dere più di jJrima, che cofa fono i Venti. 

R. Non è poflìbile 4 render ragione di tutt’ i cafi: 
frattanto egli è certo, che varie cofe , coqae i vapori 
che fi follevano dal mare e dalla terra » le rarefazioni, 
e le condenlazioni , che fi fanno in diverfi luoghi, la ca-: 
duta delle piogge , la preflìone d^lle nuvole , ec. fono 
capaci di alterar l’equilibrio, e il bilico dell’atmosfera, 
• di cagionare in tal guifa un maggiore Vento ; in oW 
tre molte caverne, ed alcvini gran laghi ne generano e 
producono egualmente : ma le caufe più generali del 
Vento fono il caldo ed il freddo, com’è facile conchiu- 
dere da’ Venti regolari generali , c periodici , e che fi 
fanno fentire fra i due Tropici, ed ivi intorno . 

D. Quali fono i V^nti , che voi chiarnate regolari 
generali P 

R. Sono quelli, che foffiano coflantemente dal mede-; 
fimo punto per tutto il corfo dell’anno , come dal Nord- 
Eli, o dà’ contorni, alla parte fettentrionale dell’Equa- 
tore per 50. gradi di latitudine e dal Sud- Efi, o da’con- 
toroi , alla parte meridionale dell’ Equatore , parimente 
P®*" .90* gradi di latitudine , nell’ Oceano Indiano ^ 
g nel gran Mare del Sud. Ma per meglio farvi com^ 
prendere quelli Venti , gli ho fatti dili^goare in una 
Carta ( Ojfervate la Figura 87. ) per via delle linee o- 
fcure,che fi trovano nel luogo di quelli Mari , Atlanti^ 
co, Etiopico, e Indiano: voi vi troverete diverfe frec-i 
^e>_ie^uali ii^egnano il corfo di quelli Venti . 

I 


U. vuelta Carta, o Signore, è d’un gran fulfidio 
rende la cofa intelligibile affai più di tutt’ i termin 
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di ciii avrefte faputo fervirvi ; rna i Venti foffian efu 
coftantemente in quefti differenti corfi , e in quelle 
dire2Ìoni accennate dalle frecce , vicino alle colle dell' 
Africa occidentale? 

R. Per appunto, onde 11 chiamano ì Veriti da terrà 
regolari , e partono Tempre da’punti additati dalle frecce. 

D. Cola lignificano varie frecce, ch^io veggo fulla 
Carta , ne’ lìti chiari e voti , delle quali le une hanno 
la punta rivolta da un lato, e le altre alla parte op- 
poHa , co’nomi de’ meli polli in raccorcio? 

R. Ve Io dirò : quelle frecce, che voi vedete cosi 
difpofte, fi trovano ilei Mare di Arabia , fiella Bajà 
di Bengala, ne’Mari della Cina , iit faccia alle colle 
orientali dell’Africa, e a’gradi io. di latitudine meri* 
dionale nell’Oceano Indiano , ora convlen fapere , che 
in quelle parti il Vento foffià per fei meli dell’anno da 
un lato, e per gli fei altri dal lato oppollo . Quelli ven- 
ti fono nominati venti regolari periodici , 0 cangiatiti 
e i Marinai gli appellano MouQorit . 

D. Voi dunque lupponete, cne ficconle le frecce in* 
dicano i corfi diverfi de'MouJfoni , così i nomi de’ meli j 
che fono fcritti fopra , dIfegnirtO i tempi , ne’ quali i 
Venti faltano, e cangiano direàiorte* 

R. Sì, Signore, e perciò tutti quelli, che navigano 
in quelli mari , debbono fce'gliere le llagioni proprie 
per gli viaggi ^ e prendendo ben le loro mifure , non 
mancano mai d’avere un buon vento , e un pronto paf-* 
faggio i 

D, Come fpiegate certi venti, che foffiano Tempre di 
una parte, ed altri dalla parte oppolla in periodi dì 
tempi uguali? 

R. Eccovi la fpiegalione,che rie dà il Dottore Hai* 
ley , Autore di tutta la prefente Teoria de’ Venti .Egli 
pretende primieramente , che fecondo le leggi della Sta- 
tica, l’aria, la qual’ è meno rarefatta e meno diUtata 
per lo calore de’raggi del Sole, e per confegnenza pii! 
.^fante , dee moverfi verfo le parti j dove i aria è plil 
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rarefatta e meno pefante , affin di mantener l’equili;- 
brio, e il bilico; e in fecondo luogo., che la prefenza 
del loie girando continuamente all’Ovell, quella partej^ 
verlb di cui l’aria tende, a canfa della rarefazione prtv 
dotta dal maifimo calore del mezzogiorno , viene llra- 
portata con eflb airOveil,e per confeguenza tutt’il cor- 
po deU’aria inferiore tende da quella parte ; in quella 
maniera il vento d’ Eli generale lì forma neir Oceano 
Atlantico , e nel gran mare del i»ud,e folHa perpetua»* 
merite alfÓveH^ 

Z). Ma le frecce indicano , che quelli venti, declina- 
no daU’Ell ai Nord , dalla parte Settentrionale dell* 
Equatore, e dall’Ell al Sud dalla parte meridionale . J 
donde mai nafce ciò ? 

R* Perché , appreflb la Linea l’aria è moìro piu ra^ 
„ „ refatta, di quel che lia iti una gran dillanza verfo u 
w Nord, e verlb il Sud; confeguentemente l’aria eflendw 
gflai meno rarefatta in quelle regioni remote, che nd^ 
mezzo, dee tenfdere dal Nord e dal Sud verfo 1’ Equa- 
tore ; onde i venti con quello mezzo -diventano Nord- 
Éll , e Sud-Eli .■ . , 

Ma per qual cagione quelli venti non fon eglino 
' così univerfali ne’Mari di Arabia , dell’Indie , e dell^ 
Cina , ed altri Paèli fituatt verfo i Tropici ; i quali 
per rapporto al Sole fono* nella medelima lituazione , 
che gli Oceani Atlanticoy ed Etiopico , e il Mare dej, 

Ré Senz alcun dubbio fi dee attribuirne la cadfa alP 
ffler ein circondati di g^an continenti , 1 quali in- 
terrompono la continuità degli Oceani y alla natura dei 
loro terreno, ed alla fituazione delle alte montagne,!® 
quali in quelle regiodi producono quelle differenti vari- 
azioni di venti. Perciò i venti foffiano da terra in al- 
cune regioni della Guinea, ed eziandio dall’Ovell, per-- 
«hè il terreno , ch’é fabbionofo , riflette un calore ller- 
minato, il quale notabilmente rarefà Paria ; onde nqf 
feriva, che l’aria piò fredda e piò 4<^afà vi fi porta dai 
» . ' mar 
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àuir occidentale per riftabilir l’equilibrio . 

D. Di grazia , come fpiegaie voi l’ improvvifo can- 
giamento, per cui i venti periodici appellati Moufsmi 
laltano verlo il punto op^fto? 

R. L’aria fredda e denla {ireme full’aria calda e ra- 
refatta a cagion del fuo pelb,ch’è piìi grande; per con- 
feguenza l’aria rarefatta deè afcendere in correnti con- 
tinue a milura che viene a rarefarli , e quando afcende, 
dee fpargerfi per mantener l’equilibrio. Quindi con una 
corrente contraria iSria fiiperiorè dee allontanarfi dalle 
regioni, dove più calore fi trova; e così con uria fpe- 
cie di circolazione il vento regolare di Nord-Eli, che 
Ha al di fotto , farà accompagnato da un vento di Sudr- 
Ovefl al di Copra , e il vento di Sud-Ert,che Ha al di 
Cotto, da un vento di Nord-Oveft al di Copra i Ori 
liccome l*aria, che viene dal Nord- EH j paffando Copri 
valli continenti ( e che, quando il Sole giace dalla par- 
te del Nord, è d'un calore inColFribile , ed è più fred- 
da e più temperata, quando il Sole è verfa il Tropico 
ìnèrldioriale ) nel mare Indiano ; è qualche , vòlta più 
calda, c qualche volta più fredda di quella, che per via 
di circolazione torna dal Sud-Ovell ; ne fiegue , ché 
la corrente d’ aria inferiore è diverCa quarid’efla viene 
dal Nord-Eli, da quando viene dal Sud-Ovell; 

I Di Le differenti llagiorii non contribuiCcono alquan- 
to alla Cpiegazione di quelli cangiamenti ? 

Ri Efle confermano pienamente quanto qui Co-; 

{ >ra è fiato accennato, perchè nel mefe di Aprile , al- 
orchc il Sole comincia a riCcaldare le regioni fituat» 
al Nord del Sud-Ovell ; i Mouffoni cominciano , è con- 
tinuano , mentre dura il calore , fin al raeCe di Otto- 
hrè' allora il ^Sole elleridofi ritirato, tutto diventando 
più freddo verfo il Nord, e il calore creCrèndo verfc» 
il Sud, i venti del Nord- EH cominciano e foffiano fin 
al mefe di Aprile. Frattanto perchè cangiano i Mouf- 
foni in quelle parti , e niente nell’ Oceano Etiopico ? 
:^erchè i confini de’ venti regolari fono elfi fifl'ati a 
"’Sò gfadi di latitudine Settentrionale e Meridionale ì 
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cib che noi non portiamo fpiegare j onde convÌCTt 
lalciar difcutere querta difficoltà , in fieme con parecchie 
altre di limil natura, a’fecoli venturi. 

7 ). Or bene , quello balla per gli venti regolari gene- 
rali e per gli periodici . Avete voi qualch’ altra cola ad 
ortervare in riguardo a’ venti ordirtafj , e variabili , che 
foffiano in ogni tempo, e fopra tutt^ i rombi? 

R, Sì, alcune poche cofe intorno alle loro qualità j 
velocità, limiti, ed ellenfione. 

D. Che cofa ortervafi fopra le loro qualità? 

Che quelli venti fono fecchi, e freddi quando conten- 
gono minor copia di vapori ; che formano e generano le 
nuvole, quando ne hanno maggior quantità, che quefli 
fono caldi , quando fon partati per paefi caldi , e 
freddi quando vengono da paelì freddi i che fono tan- 
to più violenti , quando fono agitati da una forza pùìk 
confiderabile , e vice verfa {a). 

D. Quali feoperte fono llate fatte intorno alla velo- 
cità del Vento? 

R. Si è trovato per efperienza , che in una gran 
burrafea , la velocità del vento non è più di o 20 
leghe per ora-, che un vento frefeo ordinario (corre lo 
fpazio di 5 leghe ogni ora; e che ve ne fono di tanto 
lenti , che in un’ora non fan più d’un miglio . 

D. Ditemi in ultimo luogo , che cofa notate fopra 
ì limiti e Tellenfione del vento ? 

R. Ch’erta è affai incerta , e molto poco conofeiuta, 
anche per rapporto a’ venti regolari , di cui tellè abbia- 
mo favellato. Tutto ciò che fi fa de’ venti ordinar), fi 
è, che fervono a rinfrefear l’aria, a purgarla dalle ma- 

ligne 

(jÒ ‘f* dolete fià diffufamtnte informarvi fofra tjuafio frofo/ìto , 
Jtgiete la ffiegaxjone Storica de'venti regolaci $ cangianti de! Dot» 
toT Haltey nelle Tranfagjoni Filofofiche ri. i8j. la Storia de' trenti 
d:l Lord Bacane ; il Diftorfo de! Bohum fopra f origine e le pra» 
frietd del vento : il moto de' Fluidi del Clark pag, 137. *38. 

14.0. e dalla pag. 148. fin alla pag. 365. il Comrenìio Siftematieo 
di Rovuning pare. II, Diff, 5. t guafi putti gli Autori (itati nd/m 
1 m nota frottdentt , 
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ligtìe contagioni , e dall’ efalazioni corrotte , C ir! tal 
giiifa mantenerla fana , pura , piacevole ; donde ne ri- 
l'ulta , ch’efTì fono aflblutamente neceffarj al vantaggio 
nella vita animale, e alla confervàzione dell’ Uni verfo. 

CAPITOLO III. 

Della Meteongrafia ^ ò Tétrìa delle Meteore in generale ; 

cicè^ de'Faporiy Nebbie y Nuixley Piogge y Rugiada y 
Neve, Grandine y Ghiaccio , Folgori , Lampi , 

Fuochi fatui y Draghi volanti , td altri 
fomiglianti fenomeni . 

D. \ Ntò un gran piacere ad intendervi ragionare 
J\. fopra un nuovo foggetto , piacevole e CMrlò- 
fo. Pregovi diinrjue fpiegarmi ciò che da voi appellftfi 
la Dottrina della Mcteorografia : tua prima d’ entrare 
in materia , abbiate là bontà di accennarmi , guai fra 
la propria fìgnificazione della voce Meteora. 

R. La voce Greca MtTÌh>pof Meteoronyè comporta di 
IVI*T« fopra y ed àtlpa alzarji in alto; onde Meteora fi-* 
pnifica ciò eh’ è follevato fopra di noi nell’aria , come 
le nuvole, i lampi , ec. 

Di Quante forte di Meteore annoverate ì 

R. Vi follo Filofofi, che ne diftingnono tre forte , 

, cioè , Meteore d’ acqua , d* aria , e di fuoco . 

D. Quali fono quelle , che fi chiamano Meteore di fuoco? 

R. Quelle, che fono compofte di efalazioni graffe e 
fulfuree, generate della foftanza o qualità nitrofa dell* 
aria, le quali cagionarlo apparenze di luce e di fuoco, 
come i lampi, i draghi volanti, ec. 

D. Quali fono quelle, che da voi fi appellano Me- / 
teore d’aria? 

R. Il vento e le fue differenti fpecie : ma a pro- 
priamente parlare , il vento non è del tutto una Me- 
teora, e non vi fono Meteore di fotta alcuna , che 
ikno comporte puramente di vento. 

D.Vb 
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\ ' D. "Vii prego dirmi ciò che voi nominate Meteoré 
d’ acqua . 

R. (Snelle fon quelle , le quali fono compofte di 
vapori e di particole acquofe , che il calore del Sole 
, divide e tira in alto, e che l’aria modilica fotto differenti 
forme , come fono le nebbie , le nuvole , le piogge , ec. 

D. Quale fpecie di Meteore fembravi , che comin- 
ciar dobbiamo il noftro trattenimento? 

R. Egli è certamerite piu naturale il far ..princrpid 
dalle Meteore d^ acqua ^ 

D. Eh bene dtlnque, per cominciare : Voi mi ave- 
te detto, che tali Meteore originariamente fono com- 
pofte di vapori: cofa fon eglino? 

R. I vapori fono una quantità di particole aquee 
feparate dalla fuperfìcie dell’acqua, o della terra umida 
mercè l’axione del calor del Sole, che le rarefa, le at- 
tenua, e divide le ime dalle altre, finché fieno divenu» 
te fpecificamente piò leggiere dell’aria ‘ in tal maniera 
vengono a follevarfi e a nuotare nella medefima : quin- 
ogni fotta di calore o di fuoco può attrar de’ vapori («r). 

Z).Qua-« 


maniera, con cui il calore attrae nell’ aria le particole 
di un fluido, ovvero, eh’ è lo ftelTo , le rende fpecificamente più 
leggiere dell’ aria , ha molto imSaraKato i Filoiòfì . Fer darne U 
fpiègaziorie , elfi hanno" indentate rrfòtte ìpòtt'fl , lé quali voi" po- 
trete vedere coHe lord jlarticolari confutaziorii nel Comptndio WL 
hfofieo di Rcwrtins par. if. Dijf.ói dove 1’ Autore fi feuik di non 
dare alcuna fpiegazióne fecondo i principi della modertUFilofofia w 
Ma ficcome noni è un picciold inconveniente pif la Filofofia 
gli Atomi, o fia , quella del Nevdton , il ricon'ofcere la fua infuF* 
Scienza per ifptegare la forrtiazidne , 1’ elevazione , e la rifoluzìo- 
ne de’ vapori in pioggia, ho giudicatola propofito di proporre in 
fuo favore le feguenti Quiftioni . La Filofofia ricevuta non c’ in- 
fegna effa-, i-i Che i fluidi fono' compolt! di pafticoltf, che fi tocca- 
no foltanto in pochi punti , e che fono unite per 1’ Atfrazi'on dj 
cqefione ? a. Che li calore è proprio del fuòco, e che le particole 
(tì erto fono in uno flato di moto, e di agitazione violenta e co- 
llante ? j. Che ficcome la (iotenza di coefiorie è c'onofciuta mino^' 
re della potenza o forza- dell’azione nelle particole ig?ee , que- 
ftò particole debbono percib dividere , feparare , e allodM^ 
' ^are le noe dalle altre le particole del fluido in ogni verfb i tf 


a 




I 
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. JO. Quali fono le Meteore immediatamente formate 
^a’vapori ! 

R. Sono r efalazioni e le^ nebbie . L’ efalazioni fo- 
no un adunamento di vapori, che fi follevano princi- 
palmente da’lucghi umidi e palùftri , e che mej^io fi 
icorgono fui finire , del giorno * Se non reftano diffipa- 
te, ma che fi vengano ad unire co*^ vapori, che dall’ 
acqua follevanfi, cioè da’fiurni, da’laghi, ec, in guifa 
che riempiano T aria in generale , fi chiamano neb- 
bie grofle, le quali fovente efalano un cattivo odore, 
che viene dal zolfo, e dalla materia, onde fono com- 
polfe . , 

D. Quali fono le Meteore, che di poi formanfi di det" 
ti vapori ì 

R. Le nuvole fono lo fiato immediato, che in fegui- 
to acquifiano i vapori ; poiché non fon effe altro , 
che un adunamcnnto di vapori efalati dal mare e dal- 



per confeguenza. 4. Quelle particole del fluido , le quali fon'» su 
!«' fuperfìcie , noli debbon eflìe efler cacciate in alto al di fopra 
<tella picciola sfera d’attrazione , mercè l’azione delle particole 
Ignee ? 5. E ficcome fono cAremaroente pìcciole , non debbono ef- 
ière più leggiere di quel che fiz l’aria fulla fuperficie del fluido , 

£ er confeguenza eAere sforzate ad afcendere , fecondo le leggi del- 
i Statica? 6. EATendo pervenute fin all’altezza, in cui l’aria è d* 
ugual pefo con loro, perchè non reAeranno ivi fof^>efe in forma di 
nuvole fecondo le ^nedeiime leggi ì 7. Non cfehbon elleno ivi cun- 
denfarfi e incorporarA C co’ mezzi qui fopra accennati ) e divenir 
ini tal guifa più pefanti dell’aria, e confeguentemente sforzarfi di 
Scendere, fecondo le medefime leggi? 8. Ma difCendendo attraver- 
lo un corpo , il quale vi oppone una notabile reilAenza , come 1’ 
aria , non faranno eAe ancor una volta divife , e fepar^te in pal^ 
ti aiicora più pìcciole ? e frattanto cAendo più pefanti d’un eguat 
volume d’aria, non continueranno femjirc » dlfcendere in goccio- 
le, o Aa in forma di pioggia? 

In tutto ciò io nulla veggo, che Aa di fola cònghiettura , e non 
iSaturale ; e fono certo che ciò s’ accorda perfettamente colla Filo- 
Ibfla ora ricevuta . Se qualcuno penfa , che il foggetto di tali 
iQuiAioni non Aa fu&cieate per la materia propoAa , dee farcela 
«onofeere , . . 
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la terra , e che fi follevano nell’ aria , finché fieno 
del pefo fteflb con la medefima , in cui allora per còn- 
feguenza galleggiano e nuotano, e urtandoli e mefchian- 
dofi le une coll’ altre, fi unifcorio o s’ ingroffano , e 
diventano più denfe e pià gravi . Pih che’ le nuvole 
fono fottlli , e rare , più diventano leggiere, e fi fol- 
levano in alto j ma quanto più fono denfe , fon an- 
che più gravi i onde in tal cafo poco s’alzarlo fopra la 
terra . 

D‘ A quanta dlteZza credete voi , che fi folleVin 
le nuvole ? 

R. Da un quarto fin ad un miglio . Avvien bene 
fpefl’o , che alcune perfone , che afcendono fulla cima 
di montagne molto elevate, vadano pfù alto delle nu-^ 
Vole mcdefime, e le veggano nuotare fotto di loro , e 
fpezzarfi contra le montagne, fopra le quali cammini» 
ho (a) . 

D. Quella dee efler una cofa curiofa da vederli : ntà 
donde vengono le figure, i colori differenti, che fi rav* 
vifano nelle nuvole? 

R. Le varietà ftupende de’colori delle nuvole fi attrl- 
buifcono alla loro particolare fituazione per rapporto 
al Sole, e alle differènti rifleffioni della fua luce; la fi» 
gura cangiante delle nuvole deriva dalla loro tefiitura 
nofcia , e fcorrente , a cui la diverfa forza de’ venti 
fa prendere ogni forta di forme, 

D. Tutti fanno che la pioggia fi forma di nuvole ; 
ma in qualmodo faffi precifamente quella formazione ? 

R. Quando molti adunamenti di nuvole fono caccia» 
ti qna e là per l’ agitazione de’ venti , vengono a mi- 
fchiarfi e incorporarli iilfieine , e cosi fi dilciolgono . 

e u 


(.<0 Per ci6 cbe Hgtiarda i diveidì metodi di mifurare TalteaM 
delle nuvole , offe*vate la Mia Guida dti Giovan$ Trigeaemttrm-i^ 
m, I. far. a. taf. a. 
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, coll’altre , e fi riducono alla 

i n condenfano “" V^ f' yità deil'aria è OH 

loro prima foftanza ^ . nuvole e condenfarle 

*”‘tQaa'"r“qSt%rodo«a in tal guifa dalle nuvole , 
in acqua . l q P j dee neceffana mente ca- 

^ ■“ » 
‘Vtlfrc.^1 STeffàrame . non in quel, 

^1. .efiftena. 1 ‘ VJccioie 

&Ì?a':Vla:Sé’’;:^:ie^ne ! noi in ancor pii. pie, 

‘*°n Trilueiada non è effa una forta di pioggia? 
k. SI; tra con !)”'«> ’g^o * rdlve'ìà' 

Lr&^SafaTè «nffi» * 

^Tora^pregovi che ,tni feWate come fi prodn- 

“A! &m/Calf?e;r<inà„do ì va^p^rì 

fi fono notabilmente condenfati , ma non però 
certo grano foft.nM dura , rigida ed ag- 



mano de’p.cc.ol. « "/ at- 

raa leggerezza «e- - 
eli pflere a tutt’ i divetfi movimenti ^ 

3^1 ‘'vento e dall’ aria le fono comunicati i e 


OJftnatt la pnultimn noi^. 


Coogle 


. . ,P ^ ^ ^ T 1 C A 

fnM. ^ P«rv«„„ B«t 

ktlhgà^?”"'^^ =*> P“™="K nei. 

jjT 'V- ' 

ni deir aria medefima fienn ^ ^S»°- 

^•«<ina fi 

SlX'e" «-Ò 

psmcole d' Kquf , „. g, 3 ji Ji ,«ldn’’drSo “'il 
trento , ec. e quella foftanza per^'enuta fin a noi è ciìs 
che chiamiamo Grandine,. ^ 

D, Farmi che voi non poniate il Cielo o 51 

Ìi t ^ 

^rticole acqua , filfano , criftaUiSanr, Tindt-a^ 

f : n&S S ir4.S L'cStr et- 
perfic'Lte?* aro’’® ’ rugiada, ec. e GhiLio’la fu- 
5^ U Llore crillallizzata.Ma quan- 

riduce in fluido fa tte ’d" i?“aSi'‘ 

' SO tóte SS' tac4“ 

SatS jetoT-' 

^ueae, che li nominano Meteore di fuoco- - 

' AVO. 
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T D. Volentieri, Signore: ninna cola mi reca tanto 
piacere, quanto una si fatta maniera di ricerche nato-. 
Tali ; ditemi dunque in primo luogo , qual Ila la prin- 
cipale di tutte le Meteore ignite. 

R. E{Ta è il lampo: ed eccovi come fi forma. L’a- 
ria è ripiena di vapori e di elalazioni di zolfo , di bi- 
tume, di nitro, e di fali di varie forte , acidi 'e alca- 
li: quelli vapori efiendo folle va ti dal calóre del Sole 
nelle regioni pib alte dell’aria , ivi rellano difperfi , 
e vengono agitati qua e là da’ venti; la qual’ agitazio- 
ne pr^uce un mefcuglio, e per conl'eguenza una fer- 
pjentazione di cotelli zolfi combufiibili cogli acidi ni- 
trofi , che giugne Ibvente fin al punto d’ infiammarfi , 
,<^con tal mezzo cagiona quel luminofo fplpndore, che ^ 
noi -veggiamo slanciarfi dal Ciclo 
D. Àia , pregovi , che cofa è ciò che produce il 
thbuo ? 

Il tuono vien cagionato dall’ infiammazione di 

r efi’ elalazioni di zolfo e di bitume, che i fali nitro- 
prodqcono nell’ aria , quafi nella ftefla maniera , che 
formali lo fcoppio quando fi mette il fuoco alla pol- 
vere d^archibufo , o all’ oro fulminante ; e la ragione 
per cui non fentiamo .lo fcoppio del tuono nell’ irtante 
liaedefirno, in cui veggiamo 1’ infiammazione o il lam-J: 
po , deriva da ciò che il fuono tarda più tempo a 
giungere alle nollre orecchie, di quel che faccia la lu- 
ca agli occhi nollri ; come già altrove abbiam detto 
D. Parecchie yolte ho intefo far parola dei Folgor. 

e dee 




.CO Per rapporto alia natura, del Ritum’e, del Zolfo, del Nitro, 
degli Aci^di , e degli Alcali , ec. Offtrvatt il Caf. II. eolie Note 
delle parte IV. 

Siccome il Zolfo è fra tutte le materie la più infiammabile , ed 
il Nitro il più proprio a fare un fubito e violento fcoppio ; è. più 
r^tonevole il penfate, che quelle due materie foinminiftrino l’cfa- 
lizione , che producono il Lampo', e il Tuono; giacché anche fcn 
quelli i due principali ingredienti , eh' entrano nella compoiìzione 
uflla polvere d’ arehibufo. 
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e de’ foci terribili effetti j infegnatemi dunque ciò che 
se dicono i Fiiofofi . 

K. Quello che appellafi Folgore , non è altro , che 
una fiamma piò folida e piò rapida , che cade dalle 
nuvole fulla terra con una velocità incredibile , a cui 
nulla può refidere , e che rovelcia tutto ciò che incon- 
tra nel fuo paffaggio . I fuoi fenomeni piò notabili fo- 
no, I. Ch’eflò attacca principalmente i luoghi elevati, 
come le montagne , le torri , gli alberi , ec. 2 . Ch’eflb 
alcuna volta abbrucerà le vefti di alcuno fenza toccare 
il fuo corpo , Che al contrario effo fpezzerà talvolta 
le offa d’ un uomo , lafciando intatti i fuoi abbigli^ 
menti ; e in quarto luogo parimente fonderà talvolta, 
•Jo fpezzerà la lama d’una fpada nel fodero , fenza ca-i 
gionare alcun danno al fodero medefimo , ed al coor 
trario abbrucerà la guaina lafciando intatta la fpada , 
I Fiiofofi, i quali pretendono render ragione di quelQ 
flrani e contrari effètti, non fanno che arrifchiarc una 
conghiettura , dicendo che debbono effer attribuiti alla 
diverfa configurazione , e qualità delle particole del ful- 
mine (a)j che lo rendono capace di difciorre certe fo- 
ftanze , nel tempo medefimo che ne lafcerà intatte 
■ delle altre. I 


X). Tutto ciò è maravigliofo , Ma non refiano ad 
ofaminare altre Meteore ignite/ 

R, Il medefimo fuoco a^reo , o infiammazione fnl- 



CO Trovafi una Tpecìe di pietra minerale, che il volgo chiami 
pietra del fulmine j la quale penfano , che cada dalle nuvole' con 
un colpo di faetta, e che’ talvolta faccia delle ftr^gi.* ma quello' k 
un errar popolare. Pare che quella pietra par la fua forma e flrut- 
tura raflfomigli piuttoflo ad una compofìzione , che ad una pietra 
naturale; e ficcome trovali fovente ne* luoghi , dove vi fono Itati 
degli avelli, v’è luogo di credere , che quelle fieno reliquie dell’ 
.antichità , e che altre volte abbiano fervilo nelle Guerre e nelle 
Armate , onde gli Antichi folcano fotterrarle colle ceneri de’ loro 
Defunti. QJfervate gli ^tutori nel Compendio Tiflemiftico di Roim-' 
«ing y fag. i4d. far. ». t It Tranfagicui fihfofidu a' nurn, 31^ 
-JU. 3if. 331. 3S5. 
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furea ha differenti nomi , fecondo le diverie figure e 
grandezze , fotto le quali apparifce , come i. Chia- 
mafi Lampada , quando arde a poco a poco , e da 
una fola parte. 2. BoUsy o Dardo, quando T efalazio- 
ne pare infiammata tutta in una volta in linea retta. 

Trave y o Raggio , quando 1 ’ infiammazione fi rav- 
vila continuamente in un meJefimo luogo. 4. Chxtfmay 
o Apertura , quando la fiamma brilla e riifclende neir 
atto Iteflb dell’ ufcir della nuvola , eh' efla divide e 
fpezza . 5. Fuoco fatuo , quando un vapore graffo ei 
untuofo refta infiammato, e trafportato qua e là a fe- 
conda del moto dell’ aria , appreffo la fuperficie della 
terra , e . ralfomiglia al lume d’ una candela rinchiufa 
in una lanterna . 6 . Fuoco piramidale , quando i vapori 
infiammati rapprefentano una colonna di fuoco che dl- 
feende in linea retta. 7. Dragone quando i va- 

pori accefi fono più larghi e più denfi nel mezzo, che 
nell’ efiremità . 8. Capra /aitante y quando ella fembra 
muoverli faltellando , ora accefa , ed ora no . 9. Stella 
cadenti , quando le parti più fottili di quello vapore 
fono confumate , effo cade per lo pefo delle materie 
terrcilri e vifcole che vi rellano. Q;iefie fono a un di- 
preflo tutte le Meteore ignite, le quali maritano d’ef-, 
ier confiderate (a) , 

N CA- 

(.a) Di tutte quelle Meteore il fuoco fatuo è il più frequente , 
c il più notabile: eccovi ciò che ne dice il Cavaliere Ifacco New- 
ton. Il fuoco fatuo è un vapore che brilla lenza calore , e fra 
quello vapore e la fiamma v’ i quella dififerenza , che palTa fra il 
legno imputridito che non ha calore alcuno , e i carboni infiam-, 
mflti che abbruciano . Ottica QutHiont io. 

La maggior parte delle Meteore di cui abbiamo p.irlato , 
altro non fono , che parti del mirabile fenomeno chiamato 
Aurata Boreale. L'Aurora Boreale apparifce , come ondeggiamenti 
di luce vibrati da una parte ofeura dell' aria , quali come da una 
nuvola , e i di cui raggi quando fon batfi , fono perpt:ndico1ari al- ■ 
l’orizzonte, e quando fono più alti , vanno a riunirli ad un cen- 
tro comune apprefib il zeni^ dove hanno diverli movimenti , che 
li tanno sdrucciolare gli uni contea gli altri; '^e quando la materia 
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fM'h F antafmatografia , ù fpUgayone Filq^jìfM 
Ceiefti apparenti i cioè deli’ Ano-bfilpio t 4^ . 
rareijj ^(le Fartt/elfmtef, 

D. DEr Q«al ragione fi adopera una vqoc co^ tnwga 
' 1 ■ e così dura, con^e quella d* Faaufmai(^raéa? 

Appena fi può ben pronunciarla. ‘ ^ . ■*•■ 

R. Io rne ne feryo,per non trovarne alti^ pfp'if 
pna meglio l’intenzione ^ che ho di farvi oornprend^f 
quali (reno le opinioni .e i difcorfi de’ Filotbft in propoe 
Mto dell? ceiefti apparenze ^ come dell’Iride o Arcorba-» 
leno , ?c. (Quella voce è compofta di F^ 

tttfinX , p.Mpparemjt , e di Def ormone ^ 

D, |k|a con voftra buona licenza, o Sonore ^ non i 
fffia un’ innovazion? il diftinguere col nop?e di paijta- 
toi, apparenze, o apparizioni, quelle. c£^jr<die i pii-: 
gliori pilofofi ( fecondo* voi fteflb ) ripongoiio n?U’ or* 
^ne delle Meteore? ' 
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atittoi* « fuUuT«{^ oiid* fono coqyoftf , ( 5 * tipi* confamata ed ^ 
bruciata , 1* kuror» degenera ordinariamente ii^ é^puicplo an^ 
fhiaro v^rfo il >lord,‘it ^uaje fi didipa , e fparifte a poqò a Pa- 
C(i> Davate una fpiegazione più ampia di queilQ fenomctto fotta 
C^te lé forme dìlferenTì net breve Siftema><ii ^ovrniii^., ^rf. 
Ì{. Diff, 7 il Trattato Fifieo e Storico dell’ Aurora Be^reale ni l|j(t 
Ptairan nelle Memorie dell’ Àqcadkiiira delle piente dell' aqnn 1733 : t 
^'t(n efiratto del medelimo nella Tranfazioni -FilolbEelie n, 4^1. 
Oflcrvate 1 |^ fpegazione di vfmrie Aurctre Borei^ii nelle Tràn(à^on| 
fxicde(iine W. 31Q. 347. 3S>- f^à- ; ed al numero 3<(o. quella dfihi 
ilupenda Afeteora , qhe apparve addi 19. Marzq 1719. Il Doftor 
Halley pér vja delie fue Offervazioni fatw fulia appari 

il giorno 31. di L<ggIjo dell’ anno 1708. fra le 9. è lo..pre della 
fcea, b* dimoierò 1 «ha quellp Meteore fono pelia parte, più cip* 
Va|4 dqll' airaòs^era , o fr^ 40^ c s<>> oiiglia 4< «Itefza jerpep^ 
'colare . gi è travato parimente per mezzo del eatedo , ebe jia 
Bfcieora de’ 19. ^aiTO 1719 - non era méiio élev<|t4 ,di 73'* imglil 
€<■ niezzo. dì ultezze petnei^dieolare -, Se.il’Leitpi«^i curu^'dt w 
(kié usa fpiegeziotR; p.ta(diffafa delle Meteote, pub-coddila^ 
tutori citati altrove , e le Tranfazioni ^ilefofìche • 
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R, Sia , o no innovazione , io do Tempre alle cole 
i nomi , i quali efprimano cib che fono , e non ciò 
che non fono. Certo è, che le cofe,che formano la 
/materia di quello trattenimento , efillono folamente in 
apparenza . 

D, Come? Nulla v* ha di reale in quelle cofe , per 
cfempio , nell’ Arco-baleno ? Non è olio dunque, che 
una forma di differenti colori? 

R, Niente di pib: tutti quelli fenomeni debbono la 
loro efutenza ad una caufa comune , cioè alla riflclfio- 
ne , e refrazione della luce, 

D. Fatemi il piacere di fpiegarmi pib precifamente 
come fieno prodotti quelli fenomeni ; e in primo luo- 
go, come r Arco-baleno acquilli quella forma sì bella 
C sì maravigliofa , 

H. V Arco-baleno è la pii» Ibipenda fra le opere di 
Dio f Gli Ebrei lo ‘chiamano ?’ Arco dt 

Dio; e i Greci ^ Fi^^liaola 4elh nuravigFia , 

Nella pioggia che cade , ovvero nella rugiada , e non 
nella nuvola, da cui procede 1’ una e 1’ altra , fi vede 
quello fenomeno , il qual è cagionato dalla riflelfione , 
e reCrazione de’ raggi del Sole folle particole globofe 
della pioggia. Si veggono fovente nel tempo medefimo 
due Afchi-baleni , uno interiore , come A F B , eh’ è 
più forte e più vivo, e l’altro elleriore , come Q.HD, 
più debole e meno vivo* L’arco interiore vien torma- 
‘ to da due refrazioni, e una riflelfione de’ raggi della lu- 
ce fopra le gocciole d’ acqua , ( Ojfervate la Figura 88, ) 
D. Vi prego darmi un efempio lopra auella materia, 
K. Eccone uno, Nell’Arco interiore C Figura 88. ) 
fieno E F due gocciole di pioggia che cade ; ed S <r 
un raggio ai luce, che cade lulla gocciola E in 4 , 
dond’ è primieramente rotto in e , indi riflettuto E » 
C finalrrjente rimandato per una feconda refrazione fin. 

■ all’ occhio fuppollo in O : la medefima cofa fuccede del- 
ia parte fuperiore dell’ Arco-baleno fulla gocciola F , 

E bene, cofa infegna tutto quello? 

2 A. Da 
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R. Da ciò potete agevolmente comprendere la ra- 
gione de’ colori dell' Arco-baleno, fe non vi liete fcor- 
aato quanto abbiam detto parlando della luce de’ colo- 
ri; poiché vedrete, che l’angolo C O E II 400. 2'. fa- 
rà r angolo più grande , fotto il quale i raggi più re- 
frangibili dopo una riHclTione polTono elTer rimandati 
fin all’ occhio : per conleguenza , tutte le gocciole che 
fono nella linea O E , invieranno abbondantemente 
all’ occhio i raggi più refrangibili , e con quello mezzo 
produrranno in quello lito la fenfazione del violetto af- 
fai fcuro. Cosi parimente l’angolo C O F H 420. 17. 
farà il più grand’ angolo , fotto di cui i raggi meno 
refrangibili dopo una riflelTione polTono elTer rotti , e 
•portati fin all’ occhio ; onde in conleguenza tutti quelli 
raggi meno refrangibili verranno iu abbondanza fin all* 
occhio per la linea OF, o colpiranno in quello fito i 
fenfi con 1 ’ idea del color rofib tarico . Intendete voi 
tutto ciò? 

D. Sì , Signore , intendo benilTimo , e comprendo 
altresì , che in ragione de’ gradi intermedi della refran- 
gibilità de’ raggi da’ punti È in F delle gocciole, lo fpa- 
, zio, che trovali fra Eed F, farà dipinto ,de’ colori in- 
termedi , e per conleguenza tutta la faccia dell’ Arco 
farà dipinta di tutt’ i colori primitivi nel loro ordine 
naturale, cioè, violetto, indaco, turchino, verde , gial- 
lo, aranciato, e rollo, andando da E in F. 

/l. Ho fommo piacere di Icorgere, che voi compren- 
diate sì bene quelle materie ; e concepirete anche faci- 
lilfimamente e con diletto i fenomeni dell’ Arcobaleno 
fuperiore QHD. Eccovi in due parole, in qual ma- 
niera elfo vien prodotto . Sieno G ed H due gocciole d’ 
acqua nell’ ellremità dell’arco fuperiore; lia SG un rag- 
gio, che cada fulla gocciola in G , dond’ ellb è primie- 
ramente portato in e per una prima refrazione ; indi 
riflettuto da e in F, e per una feconda rifleflione daF 
in dopo di che viene a Ibflrire una feconda refra- 
zione, che lo fa andare fin ali’ occhio in O ; convien 
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fiipporre la medefima operazione nella gocciola fuperio- 
re H : cosi T angolo C O ,f ^ •>o. 42. è il più picciol 
angolo , folto il quale , dopo due ritielfioni , i raggi 
meno refrangibili polfono eller portati fin all’ occhio ; 
per confeguenza le gocciole, che fono nella linea O ^ , 
pafferanno all’ occhio colla fenfaiione d’ un color rolTo 
aliai carico ; e l’angolo C O H uguale a 54. farà il più 
picciolo angolo, fotto il quale i raggi più refrangibili do- 
po due riflelTioni poflono ufcire dalle gocciole : e con^ 
feguentemente quelli raggi partiranno in abbondanza 
dalle gocciole nella linea O H , ed urteranno 1 ’ occhio 
con un violetto affai carico. Con lo lleffo difc.orfo, le 
gocciole, che Hanno fra G ed H , faranno apparire ir 
coilori intermedi ; e dosi i colori di tutta la larghezza 
dell’ arco fuperiore compariranno da C fin ad H coti 
quell’ordine, cioè, roffo, aranciato, giallo , verde , tur- 
chino , indaco , violetto , in una maniera oppolla all* 
ordine de’ colori dell’ Arco-celelle più baffo. 

D. Concepifco molto bene la ragione di quelli colo- 
ri ne’ due Archi-celelli , conformemente alle leggi della 
refrazione, che qui fopra mi avete fpiegate : ma prego- 
vi dirmi , perchè i colori dell’ Arco-celelle elleriore fieno 
di gran lunga più vivaci di quei dell’Arco interiore ì 

K. Perchè nell’ Arco elleriore la luce foffre due rì- 
fleffioni, ed una folamente ne foffre nelle gocciole dell’ 
Arco interiore : ora è naturai cofa , che la luce debba 
perdere parte della fua vivacità in ogni riflelfione. 

D. Io m’ immagino , che 1 ’ Arco-celelle apparifc» 
fempre perfettamente rotondo: non è egli vero? 

R. Sì, perchè le linee O E ed OF, ÒG ed OH , 
rivolte intorno al loro alfe comune, defcriveranno coir- 
le loro ellremità E F G H , i limiti circolari , o 1 ’ c- 
flremità de’ due Archi-celelli. 

D. Gli Archi-baleni pajono fempre ugualmente 
larghi? 

R. Sì, tutti gli Archi-baleni hanno le medefime di- 
meiifioni, per la ragioue che gli Archi-baleni poffono 

N 3 com* 
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comparire foltanro fotto angoli della medefima <]uaQti^ 

tà, come qni Copra abbiamo accennato^ 

Z>. Ma bene fpeffo ho offer\>'ato, che noi ^ noti rav- 
vifiamo Tempre una medefima porzione dell Arco-ce- 

lefte, , s, 

R. Così é : concinflìaché per ravvifare la metà 

deir Arco-celefte,la quale è il piìi che ne poflìamo ve- 
dere, fia d’uopo, che il Sole fia nell’ orizzonte 5, perchè 
allora il centro dell’Arco G fi trova precifa mente alla 
fuperfìcie della terra : ma quanto pii? il Sole afcende 
fopra l’orizTfonte, tanto maggiormente il centro C dell 
Arco trovali fotto la ruperfìcie dalla terra ,^e cotlfeguen- 
Mmente minor parte pofliamo fcorgere dell’Arco celefte^ 
finché pih non apparifce * 

jy. In qual’ altezza bifogna che fia il Sole , perchè 
da noi fi poffa vedere l’arco-celefte ? 

R. Quando l’altezza del Sok divCTta uguale alUl 
q[uantità di quegli angoli , de’quali abbiamo favellato y 
e fotto di cui comparifce l’Arco celefie , allora non 
pofliamo pii» vederlo, vai a dire, che quando l’altezz» 
del Sole fia uguale all’angola CÓE 40®. 2 . , U 
parte interiore E dell’ Arco interiore difcehde fotto ^ 
rJrizzonte ; quando effa è uguale all’ angolo C O F ^ 
40®, tf. f la parte fuperiore F, e con c ih tutto I Ar- 
co interiore fvanirà interamente, e fparirà fotto 
2onte . Così quando l’altezza del Sole fia Uguale all 
angolo COH 54®. 22'. , tutto l’Arco efteriore fa- 
rà nafcofto fotto l’orizzonte , dunque non fi ravvifera 
alcuna parte dell’arco celefie . Da cib ne rifulta , che 
per tutto il corfo del verno 6 della metà dell’anno , li 
può fcorgere TArco-celefie in qualunque ora del gior- 
no : pofciachè il Sole nel fuo mezzogiorno mai non è 
più alto di :>8®^ 50'. . n- 

D. Vi refia ancor qualche altri cofa da farmi oflerva- 

te intorno all’Arco-celefie ? _ 

R- Si Signore , e fon quefie le differenti dimenfion» 
deir Arca celefie, ridotte in pertiche e ia leghe, le qua- 
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ii io ho calcolate per cadauna parte de’due Archi , e 
che fi troveranno tempre giuftcj purché l’Ofiervatore u 
trovi iti giufta diftànza^ed il Sole nell altezza W» 
perciS vi giovi app’'endere le feguenti particolarità . i. 
Che due Archi-celefti poiTono comparire nel tenipo 

N 4 me- 


(,a~) Supponete un Oflervatore in O C 89. ") il quale ri- 

guardi gli Archi celefti ÀEB, e CGD in diftanza di O Q. — ^ 

di lega , ó 660 ^rtiehéi e che il Sole fu allora all’ altezza di 
gradi.* in tal calo ho determinate le dim;nfioni degli Archi-celeRi, 

carne fegue. r . 

1. il centrò P di quefti Archi fari al di fottó della fuperncic 

della terra, almeno i3i. pertiche — Q.P- , ii i, j* 

а. Il più picciolo femidiaitietro. dell’Arco intenore P E fari u 
Hi pertiche , e il maggiore fenudiametrtì P F fari di 577 

#he ; dunque ; . 

3. larghezza dell’arco interióre E F farà di 44. pertiche. 

I 4. Dall'altra parte il femidiametro più picciolò dell’ Areo cfté* 

flòre P G fari di 775. pertiche 2. , e ’l più grande P H feri di 

IO 

pertiche 885 . dunque 

5. La larghezza dell* Arco-celefté efteriòre G H farà no pertiche ^ 
1 

б. Confeguen temente la larghezza dell’ Areo elìeriore oltreptlTeri 

qùeiia dell' Arco interiore di 66 pertiche ^ 

primo avrà più che il doppiò della latghezza dell’ultiitia. 

7. La dirtanza del vertice F dell’ Arco interiori dalla Terra Q. 
farà di 395 pertiche ^ e quella dèi Vertice dell’ Arco efteriore H 
dalla Terra Q. farà di pertiche 703. 

8. La diftanza^ che h avvi t» i diie Archi F éG» farà di perii- 

Éhc 19* i 
S 

9. La diRanzà delle gàinbe A B dell' Arco interiore ^ che fono 

/opra la- fuperfìcie delia Terra , farà di pertiche \oi6 , cioè quali 
d’ una mezza lega . ^ 

^ IO. La diftanza C D delle gambe dell* Arco efteriore farà di 

àrtiche 1307 t cioi d’unà mezza legaj lega. 

il< ti diametro dell* AriTS interiore! éftefìdo io6( pertiche i la 

** fu» 
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mcdefimo . 2. La maniera onde fi formano La cauf* 
della diverfità de’loro colori . 4. La pgione per la qua- 
le i colori di due Archi-celefti fono in un ordine in- 
verfo. 5. Che gli Archi-celefti comparifcono folamente 
quando piove . 6. Che l’Arco-celefte efifte nella pioggia 
che cade, e non nella nuvola. 7. Che Tempre appari- 
fce dalla banda oppofta al Sole. 8. La ragione per cui 
un Arco è di gran lunga più apparente c piu vivamen- 
te colorito dell’altro, che gli è efteriore. 9. Perchè fie- 
no tutti da fe medefimi d’ un’ uguale grandezza. la 
Perchè ora ne ravvifiamo una parte più grande , ed ora 
una più picciola . ii. Perchè non poÀTiamo vedere 
giammai j fe non al più la metà deU’Arco-celefte , per- 
chè 


fu» circonferenza dee effer di jj47 pertiche, o d’una lega, c 
^ di lega al di dentro . 

la. II fegmento vifibile A E B al di fopra della Terra , fari 
)iù di IJ7S pertiche, cioè un poco più d’una mezza lega . 

13. La circonferenza interiore dell’ Arco efteriore farà di perù- 

•f 

che 47<(8 ~ , o di due leghe meno una quinta parte di lega e la 

IO 

parte C G D , che giace al di fopra della Terra , farà di tre quar- 
ti di lega o in circa . 

Tali fono le dinlenfioni principali di queft’ Arco ; le quali po- 
tranno dar al Leggitore qualche idea degli Archi-celefti , e fargli 
vedere , che quefti calcoli fì trovano il più delle volte conformi 
alla verità . Nella mia Guida del Giovane Trì^roncmetra Voi. i- 
par. a. cap. a. ho data a divedere la maniera di far quello calco- 
lo; ma per un errore di cifra le mifure, che ivi lì trovano, fono 
difettofe ; io mi fono accorto di quell’errore in un tempo in cui 
non era più poffibile di correggerlo . 

Quelli che vorranno veder» la Teoria Matematica dell’ Arco-h»- 
letio , potranno leggere l' Ottica di Neuieon , Uh. 1. par. ». prap. 9. 
ovvero le Note del Clark falla filca del Rohault par. j. eap. 17* 
i Principi Filofofici del Green , il VUeorfo dell' Haljff fopra /* 
Arco-baleno , nelle Tranfat^ioni Filol'ofiche n. 376. il Saggio riel 
Pemberton pag. 394. gli Elementi del Gravefande Uh. 3. eap. »r. 
il D/a:io<ior>o del Cbamitri , « 1 / lAxifon Tetnito doli' Harris alla 
voet Jtrto-balenoj, 
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ehè in certi cafi non lo veggiamo punto *12. Che le 
dimenfioni dell’Arco-celefte poffono beniffimo efler ridot- 
te all’ordinaria mifura. 

D. Per verità quelle circoftan?^ fono molto curiofe, 
c di gran lunga molto più ch’io non m’era immagina- 
to fin ad ora ; ma non per anche mi avete detto co- 
fa alcuna degli Archi-celefti , che veggonfi la notte al 
chiaror della Luna ^ che ne penfate voi, Signore? 

R. Son eglino per tutt* i riguardi i medefimi , che 
quegli , i quali veggonfi il giorno alla luce del Sole (<7). 

D. Ma riferendo voi la formazione dell’Arco celefie 
ad una caufa sì naturale , vi debbon efier fiati dunque 
gli Archi-celefii in tutt’ i tempi, e in tutt’ i luoghi J > 

R. Per appunto, cioè dopo che vi fono fiate nuvo- 
le , ed uomini per vedere la rifiefiìone della luce del 
Sole fopra le gocciole della pioggia, che fono cadute. 

D. Co- 


O) si fono offervat; quattro fpecie d’ Iridi , o Archi colorati , 
cioè. I. L' Arco baleno, di cui ^ià abbiamo favellato , e che per 
didinzione nominafi l’Arco Solare . a. L’Arco Lunare , di cui fi 
può vedere un’ampia fpiegazione nella T*anf3rJoni VHoftficht rr. 
3JI. 3. L’Arco de’Martnai , il quale comparifee fui mare , nell*' 
^ aequa, che il vento trafporta dalla fommiti dell' onde; i fuoì colc^ 
xi non fono cosi vìvi, come quelli dell’ordinario Arco- celede r i 
più vivaci fono gialli dalle bande del Sole , e verdi dalla banda 
del Mare ■ Se ne può vedere un gran numero in una fiata , n(Ter- 
vandofene talvolta finoa 19 , o 30. nel medefimo tempo. Final- 
mente queir Arco ha una fituazione contraria a quella dell’ Arco- 
celede ordinario, vai a dire , eh' efib ha la fua parte curva rivol- 
ta dalla parte del mare , e le fue gambe in alto . Offervate le 
TranftzJofA Vilofofiche n. 337. e 3^9. 4 L’Arco Terrcftre , così 
dinominato, perchè ravvifafi fulla Terra. Viene elTo cagionato dal- 
la refrazione de’ raggi Solari nelle gocciole di rugiada full’ erbetta 
de’ campi. M. Lanewith dice averne olTervato uno , i colori del 
quale erano quali tanto forti, come quelli dell’ Arco-celefie Solare. 
£i cangiava ogni momento di fito , come l’ OflTervatore , giacendo 
la fua parte convelfa dalla banda dell’occhio, e la fommiti n’ era 
molto vicina . 1 colori occupavano minore fpazio , ed erano più 
vivaci a mifura eh’ erano più a lui vicini . Secondo che il Spie fia 
più o meno elevato, la figura di quell' Aito dee elTer un' iperbola, 
una parabola , o un’ellilTc . Offervate le Trartfaxjoni Silefojìcht 
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D. Come ? non vi fon forfè fempre ftatedelltì titi* 
volefirt dal momento della creazione? 

R. Sì, fenza dubbia, e della pioggia eziandio, 

D. Se dunque è così , come rrtai r Arco-celefte puà>. 
éffer riguardato , come una rriiracolofa produzione , e 
come il fegriale dell’alleanza fatta da Dio con Noè, ti 
col Tluóvo mondo , apparito còme viene riferito nel cap. 
IX. verf. 15. 14. e 15. del Genefl? 

R. Quel paffo non fignifìcà neceffariamente , che l* 
Ateo-baleno fia flato una miracdlofa produzione, e che 
prima non efilleflei perchè i fegni per fervir di memo-i 
ria fono cofe arbitrarie, e Dio ha quindi potuto fare 
fcelta dell’ A*'co-baleao come avrebbe potutd fare di 
qualunque altro fogno (a) ^ ... 

D. Come fpiegate i Fenomeni , che fi chiamano Alo- 

ni ? 

R. Son quefli certi circoli fimili a un di prefló all* 
Arco baleno, i quali apparifeono intorno al^le e alla 
Luna, e che fono alcuna Volta diverfameiite colorati » 

D.Che 

Ca) Nel Capitolo IX. del Genefi 13 dice la noftra Verfionei 
& ponam krtum mtum in nube ; il che veramente fembra addita- 
re , che prima non et foflTe ; ma fe ad efamirìar vene,iCi l’origina« 
le , fi troverà la vote t,*inT uoil fignifìca io porrò , ma bensì 
io determino , io approprio il mìo Areo nella nvtinla a lignificare j 
•he té. Di pii I’ efprefliòne rniò kreo ; efprirfie chiaramen- 

te l’ idei d’ uri Arco, che prima elideva , e ch’era una cofa ordina- 
ria e beri donoCciuu ; all’ Incontro la voce nmìlì , che. noi tradu- 
ciamo per fari , puS parimente tradurli per a^n eie ftj « ec. tu 
prepofizìo'ne Fau prendendoli fnvente nel ferifo dell’ avverbio ur, 
affinchè y per tanto , quelli v’erfetti che fi òbbìéttano , polTono eflfer 
tradotti cosi: le jìabilifco il vaiò kreo i eh' è nelli nu-uo/a , affiiao< 
thi Ita uri fe^nale del patto fra me e la Terra , e quando io ttian^ 
dorò una nuvola fopra la Terra Q nn^tÌ 3 * ) .i’Afe» compariti 
nella nuvola ìm3ìT ) affinchè io mi rammenti della mia alU* 
ant^a ■ eh* pàffa fra me e voi. Cosi dando alla particola Vau il 
fuo vero fignificato in tre differenti luoghi , i tre verfeiti fi veri- 
{ono ad intendere naturalmente ^ nè contengono Ud nuovo tìft/f 
molo « 
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D, Che cola vi è di più particolare da oiFervarfi ne- 
gli Aloni. ^ 

R. Molte cofe* I. Hanno Tempre il Sole o la Lu- 
fla per centro. 2. Non fi veggono mai in tempo di 
pioggia, ma di nebbia, e gelo* Pajono azzurri nel- 
la loro eftremità efieriore, e roflì al di dentro # 4. La 
parte d’aria polla in mezzo a loro è più ofcura di 
quella, onde fono circondati , 5. La larghezza del circolo 
Un'Alone è di circa 44, o 49. gradi , più 0 meno . 
( Oifervate la Figura 90. ) 

D. L* Alone fi forma elfo nella fiefla itianiera j come 
formafi l’Arco-baleno ? 

Ri L’Alone vien cagionato dalla refrazion della lu- 
ce, feW alcua riflelfione, come dell’Arco baleno ; e 
^ella refrazione di luce fopra i globetti di grandine 
nell’aria è la più forte che fin polhbile, quando fi fac- 
cia in difianza dal Sole, e dalla Luna di zz gradi , o 
22 e mezzo da ogni parte, e diminuifce infeniibilmen- 
tt a mifura che la difianza crefce o diminuifce 9 e per 
confegnenza formafi in quella difianza un circolo intor- 
no al Sole e alla Luna, che noi diciarrio Alone , il qua- 
le può cfler diverfamente colorato , fecondo che i glo- 
betti di grandine fono diverl'amente configurati . Q;jin- 
di eflb dee efler rofib al di dentro a cagion de’ raggi 
aleno refrangibili, ed azzurro al di fuori a motivo de’ 
più refrangibili* Eccovi in follanzà tutto ciò che dir 
pofiìamo di più degli Aloni < 

D. Ora pregovi , che mi accenniate qualche cofa in- 
torno a’ Farei;. Cofa lignifica Parelio, e perchè fe gli 
dà quello nome? 

R. I Pareli, che qualche voltà comparifcono irt Cie- 
lo, fono quellLche dal popolo vengono comunemente 
dinomiriati falfi Soli , e le Farafelene falfe Lune , poi- 
ché altro non fono , fe non fe rapprefentàZioni della 
faccia del vero Soie, o della vera Luna , cagionate nel- 
le nuvole per mezzo della riflelfione . Si appellano in 
4 otai gttifa , perchè comparifcono fupti rir nKtov oltre 

il 
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il- vero Sole, e trxpx riìv ffihvyny oltre la Luna vera o 

reale . 

D. In qual maniera comparifcon efTì? 

R. Eccovi come comparifcono . i.Si oflerva un gran 
circolo bianco parallelo all’orizzonte , come A C D B , 
che pafla attraverfo il vero Sole in G. ( Offervate In 
Figura 92. ) 2. Nelle diverfe parti appunto di quefto 
circolo bianco egli è, dove fi ravvifano i Farei; . Per 
efempio fi videro in Roma addì 29. Marzo 1629. quat- 
tro Farei; , come A C D B , i quali furono ofiervati nel 
tempo medefimo da un Ofiervatore fituato in O; frat- 
tanto non erano né uguali , nè ugualmente forti e bril- 
lanti , nè d’ un’ uguale dura? ione . Non comparifco- 
no Tempre nello fteffo numero , eflendovene qualche 
volta quattro, come nel citato efempio , alle volte piu, 
alle volte meno. 4. Talora compari l'ccmo colorati, co- 
me gli Archi-baleni , ma i colori ora fono pib forti , 
ed ora piti deboli . 5. Apparifcono fovente degli Alo- 
ni nel tempo medefimo , come nel cafo ora citato ne 
comparvero due troncati , di cui l’uno interiore F G H 
era affai forte , e fimile ad un Arco-baleno, e l’altro 
efteriofe I A B K paffava attraverfo i due Parelj A B 
i pili vicini al Sole, ma era sì debole, e sì ftnarrito , 
che appena veder poteafi. 6 . Fra quelli quattro Farei;, 
uno, cioè il Parelio B, parve avere una coda , come 
una Cometa, la quale fi efiendeva in E dal lato oppo- 
fto al Sole S. 

D. Ma, Signore, confiderando la Figura non deg- 
gio rapprefen tarmi il ponto -verticale, che giace fopra L‘ 
Offervatorio O, come il centro del gran cerchio bian- 
co? In tal cafo l’Offervatore dee fcorgere il vero So- 
le , gli Aloni , e i due Farei; A , B , dinanzi a fe , e 
i due altri Parelj C , e D al di dietro . Non è egli 
vero ? 

R. Sì , Signore ; quella è la vera nozione, che aver 
dovete di quello Fenomeno. 

D. Ora infegnatemi , qual fu l’opinione de’Filofofì 
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in rigaardo alla formazione de’ Parelj . 

R. Il gran circolo bianco, che Ila tutt’ intorno dì 
voi, fi è formato mediante la riflelfione del Sole fulle 
picciole particole del ghiaccio, che ondeggiano nellaria 
alla medefima altezza del fìnto Sftle ; e per conlcguenza 
il Sole dee trovarfi rapprel'cntato in S. Gli Aloni F H 
ed I K fi formano nella guifa già da me accennati . I 
Parelj A B C D fono prodotti mediante dne refrazioni 
cd una rifleffione de’raggi folari , che cadono fopra que- 
lle particole di ghiaccio in certi fui del circolo bianco: 
quindi è , che non folamente è rapprefentata fulle me- 
defime fimmaginc del fole, ma vi è dipinta co’ colo- 
ri dell’A reo-baleno . Nondimeno le cagit ni di quelli 
fenomeni non fono cotanti evidenti, come quelle degli 
Archi-celelli, e degli Aloni; perciò palfiamo ad un’al- 
tra materia (a). 

D. Prima di abbandònare interamente quelli Feno- 
meni , e quelle apparenze ; pregovi , che mi fpieghiate 
il Fenomeno, che appellafi Verghe . 

R. Quello non è altro , che un’apparenza del Sole » 
i raggi del quale paflano attraverlbgl’interftizj delle nu- 
vole lòtto la forma d’ un fafeio di bacchette . Ma or- 
mai palliamo da quelle cole, che fono sì dillanti da noi, 
c in una regione inaccelfibile, alla contemplazione del- 
le curiolità lenza numero, e delle maraviglie che fi .fo- 
no Icoperte in luoghi meglio da noi conofeiuti , e che 
ci fon piò vicini, cioè fui Globo della Terra . 

D. Molto volentieri , Signore : poiché non poflb trat- 
tenermi di dirvi , ellèr io un po’ftanco di viaggiare nel- 


O) Se defìdera il Leggitore di vedere una più ampia , e più 
minuta fpiegazione de’ Pareli, degli Aloni , e di altri limili Fi- 
nomeni , vegga l' Ottica del Newton^ Lib. 1 , Par, li. Prep. 9. U 
Meteore di Carrefìo , nelle fue Opere Pitofofiche ; la fpegaz.‘one del- 
ie loro eaufe dell'Ugenio nelle Tranfaz.ioni Filofofiche n. do. ; n. la. 

47 ' 101, aso. ajx.ada. , e tutti gli Autori altrove tifati. 
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le regioni aeree dell'Univerfo; nulla oihnte, ficcome ci5 
non è flato , che full’ale della contemplazione , e che 
all’incontro mi fono pafciuto di tutte le deliziofe cn- 
Tiofità, che la Natura ci appalefa , non fol non mi la- 
gno del tempo, che vi ho impiegato, ma lo riguardo 
anzi) come la parte meglio occupata delia mia vita • 
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DELLE 


SCIENZE FILOSOFICHE- 

PARTE QUAR TA, 


GEOLOGIA, 

ph$ contìtn* , i. Un' occhiata Filofofica del Globo TcrreAre. 

1. Filofofia della Terra, (ielle Pietre, dc’MetaI« 
li , Minerali , ec. 

3. La Filologa dell’Acqua, cioè de’ Mari , Fiumi* 

Fonti , ec. 

*! '4. La Fìloroha delle Piante, e della Vegetazione. 

5. La Filofoiìa de’ Corpi animati , cioè del Cerp» 
umano, de' Bruti, Uccelli, Pelei, Infetti, Rettili , Conchiglie, ec, 
dove li moArano le Aupende feoperte fatte da' Moderni NaturaliAi 
in queAe macerie . 

CAPITOLO l, 

Della f Geologia , 0 dottrina generale del Globo, delle fue 
diverfe divifioni e fuddiv'tjiont , delle viciffitudini , 
delle ftagiorù , e altre ftmili qualità . 



hóyot Difeerfo 


I prego di accennarmi, cofa fignifichi la 
voce Geologia . 

R. Significa un difeorfo della Terra 
in generale, o del gbbo terrefte,in quan- 
to é comporto di Terra c d’ Acqua ; que- 
lla voce deriva dal 'Greco O Terra , e 

D.Co- 
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D. Come divideli il Globo terreftre ? 

R. La prima e pib generale divifione del Globo è 
quella, per mezzo di cui fi divide iti terra ed in ac- 
qua ; cadaun de quali membri fi divide ancora in va- 
rie altre parti. 

D. Come fi divide la terra del noftro Globo ? 

R. Si fuddivide in Continenti , Ifoie , Penifole y 
Ifimi , e Promontori . 

I Continenti fono certi valli fpazj di Terra ferma , 
che contengono varj Paefi e Regni , come l’Europa , T 
Alia, l’Africa, e l’America . 

Le Ifole fono certi fpazj di terra circondati d’ogni 
intorno dal mare , come la Gran Brettagna , il Giap- 
pone, il Madagafcar. ec. (a). 

Le Penifole fono fpazj di terreno circondati d’ acqua 
da ogni parte , ma corigiunti da un lato alla Terra 
ferma o Continente, come la Morea. 

L’ Iftmo è una lingua di terra, che unifee la Peni- 
fola colla Terra ferma. 

I Promontori o Capi fono certi fpazj di terreni ele- 
vati, i quali fi avanzano in punta dentro limare, co- 
me il Capo di Buona Speranza , ec. 

D. Come fi fuddivide l’acqua, che giace fui Globo? 

R. Si diftingue in Oceani, Mari , Golfi , Stretti e 
Fiumi . 

Gli Oceani fono grandi adunanze d’ acqua , le qua- 
li cuoprono alcuni fpazj notabili della fuperficie del 
Globo ; come l’ Oceano Atlantico , il Mar del Zur , ec. 

I Mari fono adunanze, notabili d’ acqua; ma mi- 
nori 


CO Oflfervate la Relazione d’un’lfola nell’ Arcipelago, nuova 
niente ufeita del Mare i la. Maggio 1707. del Dottore Sherard 
nelle Tranfazioni Filofofiche n. 314 , e quella d’ un’altra Ifola ar- 
dente ufeita del Mare preffo la Tercera i 10. Novemb. 1710. di 
Tommafo Fofter , Scudiere , n. 37*. Queft’ Ifola è fituata a gradi 38. • 
e minuti 19. di latitudine, e a gradi a9 , minuti 33. di longitu- 
dine. Nel n. 36 1. fi trova la relazione di Sunk-Island neU’Um- 
ber , che ufeì del mare faranno intorno 70. anni ; e(To ha quali 9. 
miglia di giro , c il fuo terreoo molto grafib ed ubertofo • 
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particolari Paeli , com^ i Mari di Etiopia , dell’ Indie, 
d’ Arabia , ec. 

I Golfi lòno certe parti di Mare circondate dalla 
terra per ogni lato , a ril'erba d’ un fol paflaggio , per 
me/.zo di cui comunicano col mare , come il Golfo, 
d’ Arabia ec. 

Gii Stretti fono quelli paffaggi angullì , pe’ quali un .. 
Golfo comunica col vicino mare, o una parte di Ma- 
^re, o di Oceano con un’ altra , come lo Stretto di Gi*' 

' bil terra , ec, 

I Fiumi fono certe correnti d’ acqua dolce , le quali 
fono formate da alcune Fontane , e che continuando il 
loro corfo giungono al Mare , in cui fcaricano le loro 
acque (/i). 

£)« Q^uali fono le altre divilìom della fuperficie del 
Globo? 

R. La Terra oltre a ciò in riguardo alla lunghezza 
de’ giorni e delle notti , fi divide in Climi , 

D- Cofa intendete per Clima ? 

R. I Climi fono certi fpazj di 'terreno, che giaccio- 
no da entrambi i lati dell’ Equatore , e che gli fono 
paralleli, in guifa che il giorno artifiziale nell’ uno ol- 
trepafia di mezz’ ora il giorno artifiziale nell’ altro , 

D. Vi fono altre divifioni della fuperficieT della Terra? 

R. Ve n’ è ancora una molto notabile , per mezzo 
di cui la fuperficie della Terra è divifa in cinque Zo- 
ne ^ cioè una che appcllafi Zona torrida , due Zone 
temperate, e due Zone fredde, 

D. Cofa fignìfica la Zona? 

R. La voce Zona deriva dal Greco Zuv» Cintura ; 
conciofflachè le .Zone fono valli fpazj paralleli alla fa- 
perfide della Terra , che circondano il Globo , tome- • 

O una 


CO Offervat* la Storia della largente di molti fiumi più notabi. 
li dell' Europa di J. G. Schincbz.tr tulle 'Tranfazior.i Eilofofiche n. 
40^. ojfervatt parimente il ». 119. e laQeagrafia del irdrcnialih-i. 
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Onao, onde fono (late dinominate Zone fredda,© ag- 
ghiacciate. 

D. Fatemi comprendere la ragioni de’ varj gradi dì 
caldo e di freddo, che fi fanno feutire in un medefim» 
luogo pel corfo di tutto un anno, 

R. Voi farete in illato di meglio comprenderle, '' 
quando avremo detto qualche cofa delle differenti fta- 
gioni, e delle loro caufe-r poiché appunto in ciò confi- 
Ite la differenza del caldo e del freddo , Perciò efamif 
neremo primieramente , fe così vi piace , qual fia 1» . » 
cagione della difuguaglianza de’ giorni e delle notti. Z 

D. Voi mi farete motto piacere ; perchè fehbene io 
fon vjvuio fin qui tante migliaia di^iorni e di notti, 
conviene che lo confeffi con mio roflore , io farei gran- 
demente imbrogliato, s’ io folfi necertitato a dire, per- 
chè gli uni fieno più lunghi degli altri, Proccurate d«n- ■ ^ 
que di rendermi fenfibili quelle materie per via di 
.el’empj . • •' 

R. Ella è una cofa affai facile . Date un’ occhiata 
alla Figura 92., e confiderate ben bene la fituaziono- ,' ? - 
del Globo, il quale è nella fua vera pofizione rifpet# 
to a Londra, che voi vedete nel Zenit in L; di cu ' t ' 
(l’Orizzonte è la linea HO, fotto di cut tuttlè ofc»"» 
ro per noi che vi ci troviamo,© fopra la quale tut-» 

{o è rifchiarato. 

D. Benifljmo , fin ad ora v’ intendo ; continuate . . . 

R, Convien indi concepire il circola OPO, il qual , . • 

è il meridiano di Londra, fopra di cui il Sole trova* 
fi ogni giorno a mezzodì, e tutte le notti a mezza . 'v:-*- 

notte in un fito, o in un altro. 

D.- Perchè dite in un fito, o in un altro? ’ 

R. Perchè il Sole giammai non trovali due giorni ^ 
feguitameute nel fito medelimo del meridiano *, ma ogni • ^ , 

giorno fi allontana dalla linea equinoziale ^ , I4 

quale circonda la terra nel mex^o, o vi fi avvicina, ^ 

D. elianto al più f| allontana il Sole dalla liaeJi 
equinoziale? • ' 
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R» Dagli n. di Marzo fin agli ii. di Giugno il 

Sole allontanali da ^ in T , cioè per 2^ gradi e 56 

minuti , o '544 leghe e mezza fopra la l'uperficie della 
Terra : indi dagli ii. di Giugno fino a‘ 12 di Settem- 
bre ritorna da T alla linea equinoziale i£, donde paC- 
fa in V, ove trovafi a’ io di Marzo. 

D. Io comprendo , che il Sole è mafTimamente vi-- 
cino a Londra in T , che la fua mezzana diftanza è 
in ^ , e che la fua maggior lontananza da noi è in V . 

R. Per r appunto . Frattanto oflèrvate il Sole nel 
Meridiano in quelli tre differenti liti T , ^ , V ; di 
poi , ficcome la Terra ciafcun dì fi aggira intorno al 

i'uo affé P D , il Sole dci'crive un circolo in ognuno 

di quelli fiti , uno de’ quali , vai a dire quello di mez- 
zo JE Q, farà la linea equinoziale mèdefima, e gli al- 
tri due T R , ed V W , faranno paralleli ad ella li- 
nea equinoziale da entrambi i lari , e fono i Tropici 
del Cancro e del Capricorno . Com|)rcndete voi ciò , 
O Signore ? 

D. Lo comprendo beniffimot voi volete dire, che le 
tre linee T R , ^ Q_, ed V W , rapprefentano il cor- 
fo del Sole dopo mezzodì in T , JE^ V, fino a mez- 
za notte in R, Q, W , a’ dieci di Giugno, a’ dieci di 
Marzo , e a’ dieci di Dicembre ; non è vero ? 

R. Sì , Signore j ora è cofa evidente , che quando il 
Sole avrà fatto la metà del fuo corfo da mezzodì fino 
a mezza notte, ritroveraflì nella linea P D, ( che qui 
è la fteffa con l’alfe della Terra ) ne’ punti G,Y,M, 
e che allora fono fei ore j parimente quando tocca 
r Orizzonte in X Y Z , rxafcòndefi a’ nofiri occhi , c 
per confeguenza finifce il giorno , e incomincia la not- 
te , ne’ giorni accennati qui fopra . 

D. Farmi, che io fcorga le confeguenze,che voi ca- 
verete da tutto ciò. 

R. Effe fon fempliciffime , Imperocché primiera.^ 
ménte fupponete , che il Sole fia in JE nella lineaa 
equinozialf y egli è chiaro , che in que’ giorni , vai a. 

' dire 
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dire i dieci di .Marro e i dodici di Settembre, ritrove- 
raffi precilameme alle ore lei nell* Orizzonte Y ^ e per- 
ciò il fuo corto di giorno JE Y farà giultafncnteaigua- 
le a quello, che farà in tempo di notte Y Q.. z. Sup- 
ponete il Sole in T a’ io, diGiugnojallora fi troverà aU 
,le ore fei in G molto al di fopra dell’Orizzonte inX, 
e per confeguenza 1 ’ Arco diurno T X farà più lungo 
dell’Arco notturno X R, tutta la differenza (ì X . 9» 

Supponete il Sole in V j allora l’Arco diurno V Z fa- 
rà precifamente tanto lungo, quanto lo era prima l’Ar- 
co notturno X R , e l’ Arco notturno Z W è qui del- 
la medefima lunghezza dell’ Arco diurno T X nel ca» 
fo precedente . Intendete voi tutto quefto ? 

D. Sì , almeno io credo ; a mifura che il Sole al- - 

lontanafi da jt in T , e che vi ritorna, la lunghezza 
de’ giorni fupera di tanto la lunghezza delle notti , 
quanto la linea di lei ore G Y è lontana dall’ Oriz- 
zonte ; ed all* incontro , mentre ritrovafi fra & ed V, 
incontra 1 ’ Orizzonte avanti di giugnere alla linea di 
fei ore Y M; e in confeguenza i giorni fono più 
brevi de’ giorni nell’altro cafo. Non e forfè ciò quel 
che voi intendete ì j 

R. Efia è per appunto la cofa medefima. Or re- 
Aami ad oflervare , che quanto più fi avanza verfo il v. 

Nord, tanto è maggiore la differenza , o l’ inegualità 
de’ giorni , e delle notti ; e reciprocamente . 

D. La Figura mi fa comprender ciò a meraviglia 
mentre quanto più H O inclina verfo lE Q., tanto T 
X farà più. grande , e V Z più picciolo^ ovvero mag- 
giore farà G X , o M Z , eh’ ò la differenza del gior- 
no, e della notte. Ma ditemi di grazia, cofa fignifica 
quella fafeia ofeura della notte comprefa fra H O A 
B , che non è nè lucida , nè affatto ofeura ? ' 

R. Quefto è il crepufcolo. La linea A B è 18 gra- 
di fotto dell’ Orizzonte j e nel tempo che il Sole paf- 
fa dall’ Orizzonte HO in A B nel circolo parallelo del 
gbrno , i fuoi raggi fono in parte rotti dall’ Atmo- , : 

O 3 sfera, • 
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sfera , t cosi noi abbiamo una luce debole finattanto- 
«bè fia difcefo fotto i lumi A B , e ci kifci in una 
totale ofcùrità , come ve lo feci vedere nella Figuta 
ottantefima fefta. 

D. Intendo ; voi pretendete effer crepufcolo nel tem- 
J)o che il Sole pafTa da X in R , da Y in S , e 4* 
Z in in que’ giorni, che il Sole deferivo i circoli 
paralleli^ j ìE Q.» ed V f rlon è egli vero? ^ 

R. Sì Signore : voi potete oiTer\'are , che in Lon- 
dra , quando il Sole è in T , vai a dire, nel Tropi- 
co del Cancro , non vi è notte ofeura ; poiché il pa- 
rallelo T R di quel giorno non tocca la linea AB, 
non la toccherà né un mefe avanti, nè un mefe dopò; 
Val a dire, che non vi farà notte ofeura dagli ii. di 
Maggio fino a’ io. di Luglio. 

D. In qual tempo dell’ anno evVi il crepufcolo più 
breve ? 

R. Nel primo giorno d’Ottobre , e nel decimononò 
di Febbraio ; perché allora il Soje deferivo de* paralle- 
. li, la Cui diftania e o fra H O ed H B, è minore che 
in ogni altro tempo dell’anno {a). 

Z>. Vi ringrazio. Signore, della fatica, che vi fiere * 
prefa per darmi una giufta Idea del giorno , della not- 
te, d^ crepufcolo , ec. Benché quelle cofe fieno mol- 
to comuni , io non le avea contuttociò ben capite fi- 
tto ad ora ; rton concepifeo però ancora perfettamente, 
per qual cagione , ed in qual maniera fi facciano i 
differenti cangiamenti, e le viciffTitudini delle Stagioni 
in tutto il corfo dell’Anno. Vi farò infinitamente ob- 
bligato , fe vói me lo farete comprendere con una 
Figura . 

R. Ho immaginata per tal effetto la Figura no- 
vantefima terza; datele un’occhiata , fe vt piace, e 

feor- 


('eggalf il metodo di ctrean i più brevi Crtpufeoli ntlP 4^ 
ftronamis iti Dètttr KciUf Ltxjionf pàg. 
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fcòrgerete in ella le Stagioni di tutto l’anno rapprefen- 
tate al naturale. 

D. Ir» la rimiro con attenzione , e vi veggo cofe 
molto ortervabili : contuttociS vi prego collocarle nell* 
ordine naturale, nel quale • bifogna Confiderarle , aftin-» 
chè io pofla meglio intendere 1 ’ idea del tutto. 

R. Volentieri: voi vedete primieramente, che il 
le S è porto nel centro della Figura ; intorno al Sole, 
ma in una gran dillanza , evvi 1 ’ brìiita circolare dell* 
Terra , chiamata il Zodiaco , divilo in dodici legni, 
cioè* V* > V > ^ ^ » _+* ) 5 9 

X- Voi vedete in quell’ orbita la Terra in quattro dif- 
ferenti fituazioni ^ la prima nell’ Ariete -y» feconda 
nel Cancro 25, la terza nella Libra iiìi, la quarta nel 
Capricorno »:hav^**al di dentro un circolo, nel quà* 
le fono notati i meli ,-^che fa vedere , in qual tempo 
dell* -anno la Terra fi trova nelle differenti parti dell* 
i fua orbita. Frattanto voi vedete, che la pofizione del- 
la Terra medefima è un poco inclinata fopra il piano 
della fua orbita; vai a dire, che l’ alfe della Terra N 
S non è perpendicolare al piano del fuo moto; o puro 
( il che è io ftelfo ) non é parallelo all’ alfe di quefto 
piano , ma forma con erto un angolo uguale all’ angolfl. 
formato dall’ interfecazione N S con A K ; poiché voi 
vedete bene , che A K è fempre un diaijietro di quel 
circolo, che fa fopra la fuperficie della Terra la fepa- 
• fazione della luce e delle tenebre, e che in ogni luogo 
è perpendicolare al piano del moto della Terra , o pa- 
rallelo all’arte di detto piago. Ora l’alfe della Terra in 
tal guifa inclinato è da per tutto parertelo a fe ftefib ) 
vai a dire , che* gli angoli N y A nella prima , N 
S5 nella feconda, hi A nella terza, ed N'>oAneU 
la quarta fituazione della Terra, fono tutti eguali gli 
Uni agli altri , e parimente, fono eguali in tutte le 
tre fituaiiorti della Terra nella fua orbita . L’ inclina- 
zione od obbliquità della pofiziart della Terra è di 6é 
gradi, 30 minuti, eguale all’angolo N y R-i ec. Ora 

O 4 . , «gli 
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«el X, \ ond’ à chiaro , che gli Abitanti delle parti 
Settentrionali faranno neU’ofcurità, ed avranno il loro 
Inverno, come quelli' delle parti meridionali T aveano 
nella precedente fitnazione; vai a dire, eh’ eflendo più 
lontani dalla perpendicolarità de’ raggi del vSoie , e ri- 
trovandofi fotte l’obbliquità de’ niejefimi , il calore è 
diminuito, come pure la durazion della luce , che dee 
cagionare J’ Inverno in tutte le latitudini Settentrionali; 
credo che voi avrete ben intefo quello lungo difeorfo. 

D. PalTltbilmente ; almeno' lo credo . E' facile con 
•quella Figura il render ragione delle vicilTitudini del- 
le Stagioni i ma io credea realmente , che la State 
fofle cagionata dalla vicinanza del Sole 1’ Inverno dal- 
ia fua grande diltanza dalla Terra ; ma veggo , che 
voi ne arrecate «Itre ragióni. 

R. Quello è un errore comune. Ognuno s’ immagi- 
na*, che il Sole ^ia realmente piìica noi vicino in tem- 
po di (late, e più lontano nel verno ; e nulladimeno 
accade precifamente tutto contrario j perchè il Sole è 
molto più vicino alla Terra in tempo d’ Inverno , di 
quel ch’elio fia in tempo di Ellate. 

D. Ecco un paradolfo aliai Urano . Spiegatemelo , ve 
ne priego . 

R. Niente mi riufeirà più facile da provarvi . Ri- 
mirate un’altra volta la Figura con molta attenzione; 
voi vedrete, che l’orbita della Terra non è un Circo- 
lo , ma un’ Ovale , il cui diametro più lungo è 55 S jo, 
nel quale trovafi il Sole, ma molto più vicino a 55, 
ove Ila la Terra durante l’Inverno, che a dov’ef- 
fa è nell’ Erta te. 

D. Intendo perfettamente, o Signore : voi volete di- . 
re, che la diftan^ S P è minore della diftanza S R ; 
ciò che io Dori aveva ancora ollervato , quantunque , 
la cdTa fia abbaftanza vi/lbile per fe medefima. 

R. Avete ottimamente intelo : per confeguenza com- ' 
prenderete ancora, che il mezzo anno, che abbraccia T 
Ellate , i un po’ più lungo dell’ alyx» che comprende l’ 

In- . 
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Inverrlo \ cioè a dire , che U parte dell’ orbite della 
Terra ^ x> "Y ì ^ maggiore dell’altra parte 
r per confeguenza vi abbifogria più tempo per termi- 
' Bar il mezzo anno dell’ Ellate , di <Juel che ricerchifi 
per terminare quel dellTn verno, che vien ad effer lo 
Ipazio di circa otto giorni : quindi nafce , che il Sole 
(embra muoverfi un poco più lentamente nell’ Eltate , 
«he nellTnVerno (a). 

D. Tutto ciò. Signore , deriva evidentemente dall’ 
cPfer l’orbita della terra un’ellifle.Ma io non fono an-»^ 
cora interamente convinto, che il caler del Sole fia co- 
tanto debole, e sì poco vivo durante l’Inverno, allor- 
ché il Sole è realmente più vicino a noi , e così ga- 
gliardo e violento, allorché il Sole é veramente nellà 
maggior diftania dalla Terra. * 

R. Voi ne vedrete ben preflb la ragione , quando 
eonfidererete, i* Che non i raggi, che cadono fopra di 
noi, ma quelli, che fono riflettuti dalla fuperficle della 
Terra, fon que’che rifcaldanci. 2. Che quelli, che ca- 
dono fopra di noi più direttamente , o che maggior- 
mente avvicinanfi alla perpendicolare, fono in maggior 
' quantità, e agifeono fopra di noi con maggior forza 4 
Così nella figura novantefimaquarta i raggi del Sole 
nel più lungo giorno dell’ Ella te cadono fopra , Londra 
lotto l’angolo TLO, nella Primavera, o nell’ Autun- 
no fotto ì’ angolo L O e nel mezzo dell’ Inverno 
. fotte r angolo VLO : e le quantità di quelli angoli 
fono rcfpettivamente 65* , 50, 15® j dunque la for- 
' za de’ raggi del Sole in ognuno di quelli cafi farà pro- 
porzionata a’ ferti di quelli angoli , che fono 88294 , 

' ^2231, e 23881 jvaladire 10,7, ^ a un di prelToj 


(JÌ) Ves;galì per maggior chiarezza di quelle materie un Tratta- 
to da me compofto , intitolato Sfitop(is .Scienti^ Cìtleflis , ovvero 
la conofeenza de’ Cieli e della Tetra dilucidata j queA’Opera è 
tciluu in luce non ha molto. 
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jH)icW quefti nomeri fono in pi*opor7Ìone de\SerijTA, 
ed V C de’ detti angoli . Qnhdi la quantità de’ 
raggi, che cadono fopra fi medefienó Ipazio delia fuper- 
ficie della Terra, é maggiore' o minore , fecondo che 
la loro obbliquità è più piccola, o più grande ; onde 
per cofffeguenia il calor del Sole nell’ Inverno dee ef- 
fer più debole, perchè allora i raggi del .Sole cadono 
più obbliquamente fopra di rtoi • D’ altronde , i r.ae- 
gi del Sole palfano attraverfo una maggior parte dell’ 
Atmosfera nell’ Inverno, che nell’ Eftate (. come feor- 
gefi chiaramente confiderandb la Terra nella fua fe- 
conda , e quarta fituazione, nella fopraccennata Figu- 
ra ) e perciò, allora quando giungono a noi in L,t/eb- 
(fcono efler più deboli c meno caldi nel primo , che uelP 
. tfltimo cafo (<f) < 

D.Non 


(4) t numeri qui fopra notati , cioè lo. 7. ^ 3. , motlrano iJ 

jfrado di calor relativo de’ràgj'i rfel Sole fono le differenti altea- 
ae TO_, ^O, VO, confiderati femplicemente , ovvero in fe me- 
defimi ;■ ma fe fi yoleffe fapere,qnal proporzione abbia il calor 
un giorno intero con tutto il calore d'un altro giorno* , è queAo 
Uh Problema d’un’aJtra natura. 

a. Quefla proporzione viene efpreffa dalle aree delle due Figure 
ABC, e DEf C Ff?- ) le cui bafi AB, e DE fono i ten»- 
pi delia durata del Sole fopra l’Orizzonte , e le perpendicolari, 
che vi fono alzate e legate colle ^urve ACB, eDFE, forro i 
tempi delle fue differenti altezze per gli giofni dati, vai a dire, 
il calore d’ua giorno è al calore d’un altro , come la foinma.4i 
tutt’ i feiri dell’altezza del fole nel primo gioriro , è alia fommìar 
di^rutte le altezze del fole nell’altro giorno. 

3. Ma per efprimer ciò più pront.amente per un dato giorno , il 
Dottore Halley ha inventata una règola generale , o' uYi canone ^ 

’ eh’ egli ha dato colta fiià dichiira'zione nelle Tranfj^oni Fr/e/b. 
fiche , n- 103. Siccome è molto utile ed importante , lo fplegherò 
còti un efempio . 

4. F.cco la regola.' moltiplicate la fomma de* Seni delle altezze 

meridiane in ogni due paralleli opporti , per lo feno dell’ Arco fe* 
midiurno; moltiplicate pure U'ioro differenza per Io rteffo feno; 
la fomma di quelli due prodotti per l’If^ate, o la loro differenza 
per r* Inverno , è come la fomma di tutt’ i feoi dell’ altezza dei 
Sale, a cone il calóre del giorno proporto. i.'wee 


I 
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*|uce c del calore, e la varietà di tutte le ftagioni dei- 
ranno, che or ben comprendo , benché non a vedi la 
fortuna di Caperle prima d’ora perfettamente : facciam 

paf- 


• 

8. Il Dottore Halley ha L , 

Sole in 

Sole in 

Sole in 

pure calcolato , fecondo que- 

1 

•y rii 

So 

30 

Ila regola , la Tavola qui an- 





* nella , la quale fa vedere il 

0 

aoooo 

18341 

18341 

grado ola quantità di calore 

IO 

19696 

10190 

15834 

ad ogni dieci gradi di latitu- 

ao 

18794 

11737 

t3 166 

dine . allorché it|Sole trovali 

30 

l 73 »i 

1165 1 

JOII4 

nella linea equinoziale , e ne’ 


1S»11 

13048 

*?44 

T topici , d^l che li può tacil- 

so 

11835 

11991 

3798 

mente dedurre una dima per 

ÓO 

10000 

11773 

1075 

gli gradi intermedi. 

7.0 

6840 

»i 543 

000 

. 

80 

3473 

14673 

000 


90 

0000 

»)OSS 

000 


9. Con quefte due Tavole il Dottor Keill ha notato i vantaggi, 
che rtfultaiio dal cammino obbliquo del Sole nell' Ecclittica , de* 
quali non fi avrebbe goduto , fe la Terra avelfe avuta una fitua- 
zion retta, o il Sole avelfe fatto continuamente il fuo giro nella 
linea equinoziale , ^come il Dottor Burnet , ed alcuni altri Filofofii 
fpeculativi pretendono . 

10. Perchè fi vede chiaramente dalla prima Tavola , che il ca* 
lor totale, che la terra riceve in ^radi sì di latitudine Settentrio- 
nale, mentre il Sole defcrive ogni due paralleli oppodi , v mag- 
^r del calore di due giorni equinoziali ; per efempio , il calor 
^1 Sole a ao. gradi di declinazione verfo il Nord è ii}9io. , ed 

zo. gradi di declinazione meridionale è o.>69i<f. : la fonima di 
q'uofli due numeri è ^«0835. , eh’ è maggiore di xs 7** 1 'I dop- 
pio del calore d’' un giorno equinoziale' ii;S>{4 , e fi vede dalla 
feconda Tavola , che tutte le latitudini al di là di gradi 45. go- 
dono quello vantaggio , e fono le fole , che ne abbifognano . 

11. Oltre di ciò lo Bellò Autore prova , che fotto la Zona tor- 

rida, e fin verfo i 45 gradi nelle Zone temperate , il calore del 
Sole è minore nel cafo prefente , di quel che farebbe (lato nell’ 
altro.* cosi il calor del Sole che palla per gli i^iie Tropici, è per 
quelli che danno fotto 1 ’ Equatore , due volte i.l numero 18341. • 
vai a* dire 36681. ma il calor di due giorni equinoziali è di 40000., 
che è maggiore dell’altro ; e perciò la prefente lituazione della 
Terra è la più vantaggiofa per elfi , e in confeguenza per tutt’ i 
fuoi abitatori : il che prova , elfer queda la fituazione eh’ ella ha 
ricevuta dalle mani del (Àpientilfimo Creatore . /’ Efam* 

Teori» dalla Terra del Difttor Burnet , fatto dal Dottor Keill. ' 



fol'tanra interiore del Globo , defiderando io grande- 
mente di conlultarvi intorno a molte importanti cole, 
concernenti alla fua conripofizione , alla fua fabbrica , 
cd alle differenti parti , che io coffituifcono quale 
elio è . 

R. Ninno più volentieri di me impiegherà T opera 
fua per fpddisfare alle voftre dimande , e rifolvere ^le 
diltìcoltà che mi proporrete , .fecondo il gindicio de’ 
migliori Filofofì del noftro fecolo : così noi potremo 
cominciare, quando vorrete. '• 


ecografìa y o De/crizìone della fabbrica y della compojtzio- 
ncy e delle parti y che cojiituifcono la Terra y ove favellafi 
d^ differenti Strati o Letti di Terra , de^ Poffili , 
4^ Minerali , de Metalli , delle Pietre , e delle altre 


c-rt 4 erra è comporta , generalmente parlando, 
di due foftanze , cioè di Terra , e di 4-cqua . Ù Acqua 
come parte più lieve occupa la maggior parte della fu- 
perficie del Globo, e la Terra, eh’ è un corpo più pe-< 
fante , ne occupa tutto 1’ interiore . Di quefta ultima 
parte voi mi fate fenza dubbio la prefente ricerca (a) . 

D. Così è ; io vorrei fapere , quali parti compon- 
gano r interior fortanza di queffo Globcy. 

R. Tutto cib che vi poffo rifpnndere fi è » che per 
quanto noi poffìmo fapere ( formandone il giudicio dal- 


faradifo perduto di Milton, Lih. IH. verfo 709 . ehib. VII. vtrfo' 
a 16 r je^uenti , un.t Dijerizione beilijfitna dtil» mjnitro , etn etti 
ta 'f erra /« fortpata e cavala dal Cam ■ 


CAPITOLO IL 



/ojìattzey che ttovanfi nel fem della mede finta. 

Z'^Ual’ è la fabbrica e La coftituzione interiore 
del Globo della Terra? 


le 


(■'igtialf. nel Libro primo delle Metomorfo^ d' Ovidio , e neb 


* * 
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Ip fcoj>erta fatte poco addéntro la fuperficie della Ter- 
ra ) effa è compolla di differenti firati o letti di Teiv 
ra , di minerali , di metalli , di miniere , di pietre , c 
di varj altri corpi compolli , tanto duri^ che molli. 
Ma nulla fi può afficurare in riguardo alla compofizio- 
ne delle parti più interne della lleffa , Frattanto quan- 
to più addeutro fi cava , tanto più fi trova la materia 
mallìccia e l'olida , e le interne parti fra fé più riflretr 
■ te e coerenti: egli ò fimilmente certo, che. fonovi nel- 
le vifcere della Terra molte caverne , ridotti , andiri> 
vieni, condotti, e grandi adunanze di materie l’ulfuree, 
ec, che cagionano Ipell’o del tremuoti , e fomminillrano 
a- Vulcani , come al monte Etna , al Veluvio ec. i 
fuochi , che n’ efcon fuori di tempo in tempo {a) . 

ÀCofa 


CO ir Newton , parlando di molti fperimenti da elTo fatti Co- 
pra foflan'KC combuifiinli , e proprie a far dello Crepito , dice : ,, 
Q^jeAi fprriincnti paragonati colla ^ran quantità di zolfo , di cui 
,, la Terra abbonda , it calore delle fue parti interiori , le forgen- 
ti calde, le montagne ardenti, il luflro de' minerali, i tremuo- 
„ li , le eialazioni , il cui calore foffoca , i turbini , e le acque 
zampillanti , ci fan vedere, enervi nelle vifcere della Terra ru- 
yf fcelli di zolfo , che fermentano co’ minerali , e qualche volta 
s' iuliaminano con grande Crepito', e te fono rinchiiifi in caver- 
„ iic fotierranee , le rompono fcuòtendo la Terra, e facendola fal- 
tare , come quando una mina feoppia ; ed allora i vapori gene- 
rati per que’ grandi feoppi , infimiandoli ne’ pori della Terra^ 
ri fcaldano , e fotfocano . tornano tempefte e turbini , e qualche 
„ volta fami* crollare la l'erra, e gorgogliar l’acqua del Mare , f 
„ la follevano in gocciole , che dipoi per lo fuo proprio pefo ri- 
„■ cade in un getto d’acqua . Qualche volta eziandio , quando la 
„ Terra è ben fecca , s’ alzano in aria delle materie fulfiiree , che 
„ v; ferinencano cogli acidi nitrofi , e che venendo talvolta ad 
„ infiammarfì cagionano i Lampi, il Tuono , e le altre Meteore 
„ ignite. Ottici y Ùb. III. Qntji. ji. 

' l'isgan/i molte defcrizfonì ftupendt de' getti d' acqua nel Medi- 
terràneo , nelle Tranfat:,ioni Filofafiebe n. *77. due altre nel Paefe 
d'Totky n, i8i. 284. uno nella Provincia di Lancafìro n. 3153. ; u» 
altro alle Dune , n. 270. Affinchè il Lettore poffa concepir qual- 
che idea di quefii getti d’acqua , ne ho fatto rapprefentar uno 
nella Figura 9^. dove A B è la nuvola ond’efee il getto d’acqua 
-r - , c«tr\^ 
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Ja faa fuper/ìcie, fopra la quale noi viviamo. Cofa no- .. 
tate primieramente in riguardo a ciò? 

R. Cli’elTa è comporta di corpi di una natura diver- 
fa , o eterogenei , frammefcolati gli uni infieme cogli 
altri, le di cui gravità fp«cifichtì fono differenti, dilpo- 
rti in maniera di letti , che chiamanfi Strati , e fono 
coms altrettanti letti di terra , di pietre , di minerali , 

' ec, che giacciono gli uni fopra gli altrii 

D. In qual ordine quelli Strati , o letti di terra, ec, 
fono difporti ? 

R. Egli è chiaro , che querti letti non fon difporti 
con r ordine delle loro gravità fpecifiche , poiché ecco 
la collocazione degli Strati offervati in Amrterdam , . 
fcavando un pozzo di zjz, piedi di profondità. Si tro,. 
varono primieramenie 7. piedi di terra da giardino , 9, . 
piedi di tufo, 9. d’argilla molle, d.difabbia, 4. di ter* 
ra, IO, difabbia atta a far feliciati , 2, di argilla, 4. di 
terra bianca, 5, di terra fecca , t. di terra bagnata , 

14. di fabbia, 3. d’argilla fabbionofa , 5. di fabbia 
mirta con argilla, 4. di fabbia di mare mifta di con- 
chiglie, di poi 102, piedi d’ argilla , e finalmente 91. di 
terra graffa. Così voi vedete la differente compofizio- 
ne delle parti, che fono vicine alla fuperficio della Ter* 
ra, che molto fi diverfifica in differenti luoghi (a). 

D. Ditemi, o Signore , da che deriva la difpofizio- 
ne di querti differenti letti o Strati di Terra, e di mi* 
aerali? 

R. Qijefto è ciò che fin ad ora è fiato chiufo alla 
conolcenza degli uomini . Altri dicono , che quell’ or- 
dine feguiffe al tempo tteflb della creazione ; altri , che 
ciò avvenne durante il diluvio; 4cuni pretendono, che 

P nello 


C ‘0 y^rtn. Gtntr. Gto*. Ui, I. Cap, yiT. Prgpof. ultin 

ma ; Itgzftt pure la Teoria naturale della Terra del Dottor Woodt 
V/ard ; l’ Efame di qutflo JJhro del Dottore Arbuthtfot , « «V /«V 
tonfronto delle ipottji del Dottore Vl'oodward e di StetiOH J 4 f 

Uff Ubro tht «ferita veramente di’ejfere lettq, .'m 
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nello flato del Caos i corpi piti pelanti giaceano piìl 
abbaflb fecondo le leggi della gravità; ma T efperien* 
za contraddice a quella ipotefi piuttoftochè confer- 
marla. 

D. Come diflinguete, o dividete voi le foftanze, o 
i corpi terreftri.^ 

R. Poflono efll ridurfi in generale a fette fpecie . ' » 
3 . Le terre. 2. Le Miniere. i Fdfili. 4. I Mine- 
rali. 5. I Metalli. 6 . Le Pietre. 7. I Corpi o follan- 
ze ftraniere* » 

D. Che cofa contienfi fotto la prima claffe genera- 
le delle Terre? * ^ 

R. Tutte le foftanze terreftri più molli , che noi 
appelliamo Argilla, Limo, Sabbia; e varie fpecie di 
Terre, come Terra del Giapone, di Lenno, d’Arme- • 
nia, ec. 

D. Donde credete voi, che derivano quefte differen- 
ze di foftanza terreftri, da voi teftè nominate? 

R, La differente loro durezza, mollezza , colori , qua- 
lità , ec. derivano da’ varj gradi delle proprietà univer- 
fali, e fpecifiche delle particole primitive, e coftituen- 
ti della materia, che cadauna fpecie differente con una 
determinata mifura pofflede : ecco tutto ciò , che può 
dirfi di piò ficuro fopra quella materia . 

D, Cofa rinchiude il fecondo membro della divifio- 
ne, cioè le Miniere? 

R, Comprende quelle terre, che contengono una no- 
tabile quantità di particelle metalliche; dalle quali ter- 
re, fcavate che fieno, s’eftraggono i metalli . Cfosl fi 
chiamano miniere d’oro, miniere d’ argento, ec. dal no- 
me de’ metalli , che in dfe pmduconfi . 

D. In qual maniera ritrovafi la Terra fornita de’fe- 
mi di quefte foftanze metalliche? 

tR. Non v’ha dubbio, -che il Creatore fapientilTlmo 
non abbia prodotte tutte quefte cole, perchè fervilfero 
a moltiffìmi ufi in vantaggio del genere umano. 

D, Quali fono i corpi terreftri che appellanfi i Fof- 
fili? , * R.Quan- 
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, R. Quantunque la parola Foffile lia un nome gene- 
rale, che puh adoperarli per lignificar tutto ciò che ri- 
cavali dalla Terra ; nientedimeno R comprende fotta- 
quello termine , r. i Sali , 2. i Zolfi ed altri limili cor- 
pi , che non è poflibile collocar nella Clafle de’ Mine- 
rali , de’ Metalli, e delle Pietre (<r). 

D. Qual’ è la natura del Sale , e le fue differenti 
fpecie? . , 

R. Il Sale ( dice il Lemery ) è una foftanra filTa , 
e incombuftibile , che dà a’ corpi la loro confidenza , 
li preferva dalla corruzione , e li rende piò , o meno 
faporofi , fecondo che ne fono piò , o meno irrmregna-' 
ti. Sonovi varie fpezie di Sali, come i Sali fiiri,i vo- 
latili,, gli elTenziali, e i folfili ; ed oltre a quelli varie, 
follanze faline, come l’Allume, il Borrace, il Nitro ^ 
il Tartaro , il Vetriuolo, il Sa^ Armoniaco (i) . 

D. Spiegatemi vi priego la natura delle differenti 
fpecie de’ Sali. 

R. Molto volentieri;’ ma converrà diffonderli un po- 
cp fopra quefta materia . 

P z I.Il 


Co) n Boerbaave difiingue due forte di FolTili , ì fcmplicì , ed i 
componi . 

I FofTiIi femplici fono quelli , le cui parti per quanto fieno d{- 
vife , fono però tutte della tnedefima natura , vai a dire dello llef- 
fo pefo, grandezza, figura, durezza , e mobilità : e' ne annovec* 
quattro forte , cioè , i Meulli , i Sali , le Pietre , e le Terre . 

1 Follili componi, fono quelli , che polTon dividerli in parti dif- 
ferenti , che fono di differente figura , pefo, grandezza , ec. Tali 
fono , I. tutt*'i Zolfi duri , come l’allume, rarfenico , l’orpi- 
mento, il bitume , l’asfalto, ec. a. Tutti i Zolfi liquidi, come il 
pifosfacto, la natta , il petrolio ec. 3. 1 mezzi Metalli , ovvero i 
Minerali , 4. I Corpi componi de’ procedenti Folfili .. P'tgsjfi it 
nuovo mttofia di Chimica pag. S 4 I> 

Ecco la definizione del Sale, dataci dal Boerhaave; il Sale 
è: un corpo folTiìe , che il fuoco mette in fuGone , che al freddo 
congelali, e forma de' grolfi pezzi agevoli a fgretolarfi , che fi dì- 
fcioglie nell’ acqua finché più non fi vede , che ai martello non 
può mai reggere , e che nell’ organo del gullo cagionu qualche fw* 
fifitione acre e pungente» Ttoria della Cbimiea , fag.10%. ^ 


G R jf M AT I C A 

I. Il Sai fofTile è quello, che fi chiama Salpietra z 

cagione della fua trafparenza, e che è fìmile al Sale, | 

che adoperali per Talare le vivande . Si ricava dalle 
JVIontagne in molti Paefi , come nella Ruflia, nella 
Polonia , nella Catalogna , nella Perfia , e nell’ Indie . 

II. Il Sai fiflb è quello, che refta dopo la calcinaT-io.* ^ 

OC , e che non li efalta , o fia , che non vìen rarefat- 
to , o fublimato dal calore . 

Ili, Il Sai volatile è quello, che fi efalta facilmen- 
te , e che fi perde in vapori infenfibili : tali fono i 
Sali degli Animali. 

IV. Il Sai elTeniiale è quello, che ricavali dalle pian- 
te per via della criftallizzazione : quello è un Sai na- 
turale, che partecipa del Sai fiflb e del Sai volatile . 

V. L’ Allume, o Allume di Rocca, è un Sale aftrin- 
eente , che ritrovali in certe vene di terra in molti 
luoghi deir Europa , donde vien cavato in grofli pezzi 
tralparenti . 

VI. Il Borrace è un Sai minerale di color verde, 
che fi trova in alcune vene delle miniere di rame , 
tf argento , o d’ oro . 

VII. Il Nitro , o Salpietra , è un Sale impregnata 
él molti fpìritì , che vengongU fomminiflrati dall’ aria j 
il che lo rende volatile . Trovali fra le pietre, e l’ in- 
tonico de’ vecchi edifìcj, e talvolta è generato dall’ ori,- 
na, che cade Tulle pietre, ec. Lo fpirito di quello Tale 
è quello , che infiamma il zolfo nella 'polvere d’archibu- 
fo , ne’ lampi, ec. 

'Vili, Il Tartaro è una materia terreftre , che at- 
taccali alle pareti interne delle botti , dopo elfere flato 
feparato dal liquore per mezzo della fermentazione , co- 
me nelle botti di vino, ec, 

IX. Il Vetriuolo è un foflile comporto d’ un Sai aci- 
do, e d’una terra fulfurea. Ve n’ha di quattro forte, 

I. Il turchino , che trovafi nelle miniere del rame in 
Ungheria, e nell’ Ifola di Cipro, 2. Il verde, che tro- 
vafi in Alemagna , in Italia , e in Inghilterra. 5. Il 
^ bian* 
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bianco. 4 . il rolTo. Queft’ ultimo, che chiamai» Colco- 
tar naturale, o Calcite, ci è (lato portato ultimamea» 
te dall’ Alemagna. 

X. Il Sai armoniaco è o naturale , o artifiziale : it 
naturale trovafi in varj pacfi dell’ Africa , e ne’ luoghi 
caldi fituati fotte la Zona torrida j e 1’ artificiale fi fa 
in Venezia, e in altri luoghi . 

D, Ora ditemi, che cofa fia il zolfo, e gli altri cor- 
pi , che chiamate fulfurei. 

R. Il zolfo è un foffile infiammabile , che trovafi ia 
molte contrade dell’Europa , e fpecialmente in Sicilia . 
Ve n’ ha di due forte, cioè il grigio, che appellali zol- 
fo vivo, ed è una fpecie d’argilla, dolce , ed infiamma- 
bib, che fi sbriciola in pez.zetti ; efib è compofio d' 
olio, di fai acido, e di terra: e v’ è il giallo o zolfo 
•rdinario , il quale contiene mole’ olio , del fai acido ve- 
triuolico , ed un po’ di terra, . 

D. Che cofa intendono i Chimici per quel principio ^ 
da loro appellato zolfo? E’efl'o il zolfo ordinario? 

R. No : il zolfo de’ Chimici è un olio , eh’ elfi dicono 
zolfo , per elfer infiammabile j è quella una follanzz 
dolce , fottile , untuofa , alla quale attribuifeono la dt- 
verfità de colori , e degli odori , e la bellezza , o la de- 
formità delle Piante , ec. fecondo eh’ ella è difpofia ne* 
corpi. 

Ì>. Quali fono que’ corpi, che voi collocate nella claf- 
fe de’ fulfurei? 

R. L’Arfenico, il Bitume, eie fue differenti fpecie, 
come l’Ambra grigia, l’Asfalto, la Nafta, e l’Ambra; 
vi fi annovera parimente il Petrolio . 

D. Spiegatemi brevemente la natura di quelli corpi, 

R. Quello è il mio difegno . 

I. L’ Arfenico è una follanza folfile , che contiene 
molto zolfo, ed alcuni fali caullici. Trovafene di tre for- 
te: il bianco, o Arfenico pr^riamente detto; il giallo 
appellato Orpimento; ed il rollo nominato Sandracca . 

II. 11 Bitume è una fpecie di pece , o d’ argilU vifeo- 
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fa , che oltre ad elfere grandemente infiammabile , tiene 
an che molto della natura del zolfo . Avviene di due for- 
te ; uno eh’ è liquido e foprannOota nell’ acqua, come T 
tìlio , e l’altro più duro e più unito, che tirali dalla Terra. 

III. V Ambra grigia è una fpecie di bitume, che tro- 
vali fui lido del mare in molti paeli j ella indurali al fo- 
le : fi ammollifce agevolmente al caldo , e fembra ne- 
liccia, allorché è umida. 

IV. L’Asfalto è quella fofianza vifeofa e bitumino- 
fa, di color porporino, che trovafi nel Lago di Sodo- 
ma, o Mare Morto nella Paleftina; e perciò dicefi ^ 
che le fue acque fono sì potenti, che i pefei non pof- 
fono vivervi dentro , nè gli uccelli volarvi fenza morire, 

V. La Nafta è un’ altra forta di bitume liquido, ma 
un po’ più rifiammabile dell'ordinario bitume , e più dif- 
ficile ad efiinguerli, quando abbia prefo fuoco. 

VI. L’ Ambra è altresì una fpecie di bitume coagula- 
to j perchè le mofche, le formiche, e le pagliuzze che 
lì trovano, provano evidentemente, che il fuo primo 
fiato è d’ efler molle e vifeofa. Ve n’ ha di parecchi 
colori , cioè di bianca , di gialla , e di nera ; trovafi 
dentro certe picciole correnti nel Mar Baltico, ed in 
Pruflìa, Ella ha una proprietà elettrica ,. perchè quando 
fi firopjccia, tira le pagliuzze, le piume, i capelli, &c. 

VII. Il Petrolio, o olio di falfo, è d’ una natura ful- 
furea; e’ trafuda dalla parte di fotto delle goccie,neIl’ 
Italia, nella Sicilia, e nella Provenza, e par che fia 
un olio di qualche bitume, che i fuochi fotterranei ab- 
biano efaltato. 

Vi fono, o Signore, grandemente tenuto; ora 
mi farcite molto piacere a ragionarmi un poco di que* 
corpi chiamati Minerali, che formano il quarto mem* 
bro della volita divifione. 

R. Quelli fono alcune fpecie di foflìli , che non fono 
nè infiammabili, nè capaci d’elfer dillefi col martello , 
nè d’ellèr fonduti o ridotti in liquore; ma fono duri 
e facili a fgretolarfi . Si pollono polverizzare , o calci- 
na- 


DELLE SCIENZE FILOSOFICHE , ' 223 
Bare per via del fuoco, e ridurfi in calcina . I Mine- 
nali che pih degli altri meritano d' efler conofciuti, fo- 
no i fegucnti. 

I. La MarcalTita , o Bifmut, è una materia metalli- 
ca bianca , lifcia , dura , e frangibile ; ella è d’ una na- 
tura fulfurea, come lo llagno,ed è dilpolla a faccette, 
come de’ pezzi di vetro, e perciò appellafi Vetro di Stagno. 

II. L’Antimonio è un Minerale comporto di zolfo, 
e. d’una foftanza, che molto fi avvicina a quella del 
Metallo, e che contiene eziandio ( formandone giudi- 
zio dalla fua qualità emetica ) un fai acido • Trovelene 
in diverfi luoghi, nella Tranfilvania , nell’ Ungheria , 
nella Francia , e nell’ Alemagna . 

III. Il Cinabro è un Minerale, che confirte in utt 
luefcuglio di argento vivo e di zolfo, fublimati infie- 
me per mezzo d’un calore fotterraneo, nella guifamea 
defima , che i Chimici compongono il Cinabro artifi- 
ziale. Quindi è in pezzo, è d’ un color ofcuro , m' 
polverizzato è un roflb vivace. 

IV. La Creta è una terra minerale d’ una qualità bi- 
tuminofa , e non oftante elfa è un fai Alcali . La fua 
compofizione è in certi luoghi tenera e polverizzabile, 
e in altri è d’una foftanza dura e maflìccia . Trovali 
per tutto nelle montagne, nelle vette de’ luoghi alti , 
e in molti lìti . 

V. Il carbone di terra è un Minerale comporto d’ 
nna gran quantità di zolfo mefchiato con una foftanza 
terrellre: quefto è una fpecie di bitume refinofod’ una 
mezzana confiftenza, che non infiamma agevolmente , 
ma che però nel fuoco fi fonde e cola. La fua com- 
pofizione non fi torto è disfatta dal fuoco, che ne ri- 
fulta una fpecie di calcina : fe ne ricava abbondante- 

mente dalle vifcere della terra in Inghilterra ed altro- 
ve, e adoperali principalmente per le Fucine (tf). 
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I). Q;jal c la propria natura de‘ Metalli. , v 
• R. Un Metallo è un corpo fcmplicc follile, che t! 
fuoco fonde e rende fluido , e che il freddo coagula, irt- 
dura j e riduce in una mafia folida , capace di eftender- 
fi fotto il martello . I corpi a’ quali per tutt’ i riguar-t 
di conviene quella diflin^Jone , fono al numero di lei , 
cioè l’Oro, il Piombo, 1 ’ Argento ^ il Rame, il Ferro, 
e lo Stagno. I Chimici vi aggiungono il Mercurio, o 
Argento vivo} pure fembra, che il Mercurio compon- 
ga da fe folo una fpecie particolare di fofiile femplice , 
L’ Oro è il pili ricco di tutt’ i Metalli , ed è dillin- 
to dagli altri per le feguenti proprietà e caràtteri, r. 
Eflb è il più pefante di tutt’ i corpi eh’ efiftono , e 
nulla può imitare il fuo pefo.2.E’il più capace di eflfer 
c(lefo éd allungato fotto il martello. E’ il più Affo 
( e ’l più duro di tutt’ i corpi , e quello , che dalla for- 
za del fuoco men di tutti refla diminuito. 4. V’abbt#. 
fogna un fuoco violento per porlo in fufione , ma però 
ttien di quello che pel Ferro, e pel Rame richiedeii . 
5. Non fi può dilTipare, fe non fe coll’ acqua Regia , 
e col Mercurio, 6 , Eflo attrae prontamente, e di per 
fe il Mercurio , e interamente lo afforbe . 7, Allorché è 
fufo col Piombo e con l’Antimonio, non fi fvapora in 
fumo infieme con loro , ma riman fiflb . 8. Quand’ effo 
è puro, non rende un fuono chiaro, ma ottufoj e fi- 
ttiile a quello del Piombo . 0, Fra tutt’ i corpi comw 
polli, che noi conofeiamo, effo è il più femplice, ed il 
men carico di parti eterogenee. 10. E’ d’ un bel color 
giallo ; avvegnaché fia foggetto a cangiare , ed impalli- 
dire. li. Si trova qualche volta in grumi, Come in Un-’ 
gheria , e nelle Montagne del Chili ; talvolta in polvere, 
o in fabbia, come nel fondo de’ fiumi della Guinea} o 
finalmente in glebe biancailre , che traggonfi dalle Mi- 
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no , I. Il Mercurio , come la bafe di molti de’medefimi. a. Un 
7oIib fonile, che coagula , e fìlfa il Mercurio, j. Il Sale, • 4 .IS 
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nlere a isc.o i<^c. braccia di profondità, mei*chiate cori 
altri Minerali, come 1 ’ Antimonio, il Vitriuolo, il Zol- 
fo j ec, 12. L’Oro non è foggetto ^ arruginirli, le nort 
nel Colo calo, ch’elio fi tenga l'opra il fumo del Sai- ma- 
rino. Quelle fono le prerogative dell’Oro, e tutte quelle 
qualità trovanlì riunite in quello Metallo. 

Il Mercurio dee efler In fecondo luogo 1 ’ oggetto del 
nellro trattenitr.ento , pofciachc dopo l’Oro elio è il cor- 
po più pelante. Le ’li'e qualità fono dunque, i. D’eller 
dopo l’Oro il più pefame fra tutt’ i corpi . 2. E’ il più 
fluido di tutt’ i corpi , ovvc'o fra tutt’ i corpi è quello , 
le parti del quale con più facilità fi feparano , e fi allon- 
tanano fra loro fcambievt)lmente. 5. Si pub dividere in 
parti più picclole, che alcun altro corpo. Elfo è ellre- 
mamente volatile, e fi converte iu fumo, anche al fuo- 
co di labbia. 5. Penetra facilmente, e fi attacca intimai 
mente all’Oro, ma con minor faciltà a ruttigli altri Me- 
talli, difficilmente al Rame, e niente al Ferro. 6 . Fra 
tutt’ i fluidi eflo è quello eh’ è fufeettibile del maggior 
calore, e del maggior freddo. 7. Elfo è nondimeno inca- 
pace /d’ agghiacciarfi, a cagione della fua gran fluidità . 8. 
Si dilcioglie in quafi tutti gli acidi, e s’incorpora conef- 
fi. E’ il più fcmplice , e il men abbondante di parti ete- 
rogenee tra t;utt’ i corpi dopo l'Oro, io. E’ efen te da qua- 
lunque acredine, ii. Trovatene in gran quantità nelle 
Miniere del Friuli in Italia , fotto la forma di picciole 
glebe rofle, nominate Cinabro, in picciole pietre dure , 
c finalmente tutto puro, nel qual cafo ;app«.*llafi Mercu- 
rio vergine, che rema lungo le vene della Miniera, 

Seguita il Piombo per ragion del fuo pefo . Le fue 
principali proprietà fono : i. Che dopo l’ Oro ed il 
Mercurio elfo è il più pefante de* corpi . 2. Fra tutt’ 
i Metalli è il più tenero , e per confeguenza è molto 
iielfibile , e facile ad eftenderfi . Si fonde più prello 
di tutti gli altri Metalli . 4. Si difeioglie facilmente 
in quafi tutti gli acidi deboli , ma non tanto pronta- 
nacnte ne’ forti . 5, Fa fvaporare tutt’ i Metall*^lie 
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grjìmatica 

fono fufi infieme con Ini , ad efcluCone dell’ Oro 
* , . , e li fa A^anire in fumo . 6 Fra. 

nuilcyl fuono degli altri, quando è mefchiato con ef- 

elaftico di tutti gli altri. 8. Tro- 
a le volte interamente puro , ma piii fpeffo fram- 
melcolato nella Terra minerale , eh’ è una foecie di 
Terra biancaih-a e graffa , difficile a fonderli. In Ale- 
magna , in Ungheria , e Inghilterra v’ha una quantità ‘ 
di Miniere di Piombo. 

L’Argento ha le feguenti qualità, i. Effo va irame-' 
diatamente dopo il Piombo a cagion del fuo pefo . 2. 

^ avvicina a quella dell’Oro. 3 Lo 
raffpmiglia parimente nell’ effer molto facile ad efìeti- 
derh ed allungarli . 4. Si fonde agevolmente al fuoco. 

difficoltà dell’Oro e del Piombo. 

rn n ® Acqua 

^ r ffirza del piombo nella fulione,o 

TOH li difipa in fumo infieme con lui . Non refiffe 
alla forza dell Antimonio , ma quefto lo rende volati- 
o! ’ ^ f^lJo/vaporar feco . 8. Non ha molto fuono/ 
quand effo e puro ; è meno fonante del Ferro , o del 
Rame, ma pm dell’Oro . 9. Incontrali di rado 1’ Ar- 
gento puro: trovafene talora nelle Miaiere dell’Oro 

ffi una fon! 

nLr pietrofe e nere, piene di picciole 

^ghuzze lucide , come nelle Miniere del Perù e del 

Il Rame c un Metallo che ha le feguenti proprietà 
^caratteri. i Si avvicina all’ Argento in riguardo al 
pelo. ... Si fila agevolmente, allorché è puro . ?. Ha- 
un bel color roffo che oltrepaffa quello dell’Oro. 4. La 

« ^ di quella del Pi^bo 

©dello Stagrio, ma minore di quella dell’ Argento. <. 
g. fonde afiai piu difficilmente dell’ Argento , ma però- 
getta fuoco prima_ di fonderli , il che non fa 1’ Ar^n- 
«>. ó. Si difcioglie in tua’ i meffrui , ove fieno lali^ 
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lìcn quefti acijdi, alcali, o nitrofi, ed eziandio nell’ac- 
qua, nell’aria, ec. 7. Se difciolgafi negli acidi, diventa 
verde, negli alcali, roflo , e azzurro negli altri fali. 
8. La fua divifibilità è grande e maravigliofa , poiché 
un grano di Rame di^iolto tignerà in azzurro pià di» 
55^0620. volte il fuo volumed’acqua.9. Svapora, quan- 
do fi fonde col Piombo e con i’ Antimonio . to. E’ il 
più fonoro di tutt’ i Metalli . ii. Trovali del Rame 
per tutto, ma più abbondantemente nella Svezia, e nell’- 
Alemagna, dove ve ne fono le intere Montagne; ma*, 
le più ricche Miniere di Rame fono quelle dell’ Un- 
gheria . 

( OffervazJone ) Col Rame fi compone 1 ’ Ottone nella 
maniera feguente: Si calcina e polverizza laCalamina, 
e mefchiafi con un po’ di carbone in polvere. Cib fat-. 
to fi pongono fette libbre di pefo di quella mefcolan- 
za dentro un crogiuolo , con cinque libbre in circa dì 
Rame al di fopra: indi fi mette tutto quello fopra un 
fornello, dopo avervelo lafciato per lo fpazio di undici 
ore io fi toglie via , e nella dillòluzione 1 ’ Ottone ne 
refta formato. 

Il Ferro è un Metallo che ha le feguenti qualità . 
1. E’ il più pefante di tutt’ i corpi dopo i Metalli fo- 
praddetti. 2. E’ il men capace d’alTottigliarfi, e dillen- 
derfi, e il più duro e ’l più fràgile di tutt’ i Metalli. 
3. E’ fommamenre filfo, quanto alle, fue parti Metalli- 
che. 4. Sta molto tempo infocato prima di fonderli. 5. 
Più eli’ elfo è rifcaldato, più elfo è tenero, ed ubbi- 
diente al martello, centra la natura di tutti gli altri. 
Metalli . 6. Si difeioglie in quali tutt’ i corpi natura- 
li, che hanno le loro parti in moto, come il fuoco, il 
fale, l’aria, la rugiada, 1 ’ acqua , ec. 7. Elfo è cllre- 
mamente foggetto ad arrugginirfi per l’azione, o corro- 
fione de’ corpi teftè accennati, 8, Se fi fonde col Piom- 
bo, coll’Antimonio , o col Sai fiffoi fvapora preft^ 
mente in fumo , o fi vetrifica , o. E’ fonoro ed elallico , 
ma aliai meno del Rame. io. Fra tute’ i corpi elfo è 

' il 
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Il folo che venga attratto dalla Calamita . n. Efib con« 
tiene una fpecie di virtù magnetica, ovvero è capace 
’ rn i ‘ medefimo. 12. Trovali il Fer- 

^ Comuni in vari* 

contrade dell Europa, come nella Norvegia, nella Po- 
lonia, nell Alemagna, nella Francia, nell’Inghilterra, 
ec. e la fua Miniera, o Marca/fita alla Pietra Calami- 
ta grandemente ailomigliall . 

dillinguefi dagli altri Metalli per eli fe- 

Metalli, e il piu pefante di tuti’ i corpi dopo di effi. 

tallf N 1 i!^° ^ > Me- 

talli. Nel fuoco ha minor fìflezza di tutt’ eli altri 

fi kemF^r"’""'^ ^ niaggformenti 

h Icema 11 menomo vivo fuoco é valevole a fonder- 

di gettar fuoco. 5. E* 
falcile a meich.arfi cogli altri Metalli, fuorché col Fer- 
ine arrendevolezza . 6. Non s’ ot- 

tieiie, fe non con molta difficoltà, eh’ ei lì difciolea 

? DouoIVp^- ‘n quelli che fono forti 

7. Uopo il Piombo è il men fonoro di tutt’ i Metal- 

unir!f^T quando fu 

^y,''^euachè di per fe lleffo lia mol- 

SA ¥■ ne accrefee notabilmente l’ela- 

riV J? Sragno principalmente nelle Provin- 

rnSoi^-fMeSlif' f»”» 

elementari de’ Metalli fono il Mercu- 

Metallo, e I altro è cib che lo rende filTo, ed arren- 
devole e ubbidiente al martello. Quello Mercurio è la 
cola medefima, che l’argento, vivo ordinario, ed il più 
puro, ed il piu hno che flavi: ma per quel che appar- 
ene al principio, chiamato zolfo, non deefi intender 
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con quefto nome il xolfo fortìle ordinario, ma una fpe- 
tic di materia particolare, nominata il zolfo metanico, 
che fi fuppone efiere la materia della luce o del fcoco, 

« che unendoli col Mercurio lo fifia, e produce varie 
fpecie di Metalli fecondo i diverfi gradi della fuannicw ■ 
ne , e della fua coefione con lui : a! che fi pub aggiu> 

f here, che con uno l'peCchio uftorio fi pub feparare 
al piu perfetto di tutri Metalli una terra vetrificabile. 
D. Vi ringrazio ben cordialmente, o Signore: maio ' 
apprelTo, s’ io non temelfi di troppo fiancarvi facendo- 
vi ragionare sì luifgamentc, vorrei pregarvi, che m’ in- 
fegnafie, cofa fieno le pietre , che formano il fefio 
membro della voftra divifione. 

R. No, no. Signore: le materie che hanno relazione 
alle Matematiche, c alla Filofofia, non mi recano mai 
ftanchezza : mi accingo volentieri a parlarvi di alcune pie- 
tre principali, eadditarvene le particolari loro proprietà , 

L II Marmo è una fofianza molto curiofi, la qual 
è prodotto da un fugo terrefire ben purgato, cotto, e di- 
gerito nel gran laboratorio della Terra : eflb è un *cor^ 
po fommamente fiflb e doro , che fi può bemlTimo calci- 
naree ridurre in polvere , ma non già metter in fufione . 

II. L’ AlabalKo è una Ipecie di Marmo, ma di gran 
lunga più tenero e facile a uritolarfi , eh' è combufiibile 
come la calcina ^ ma così terfo , e così peiaate , come 
il Marmo medefimo . 

^ III. II Porfido è un’ altra fpecie di Marmo varia- 
mente colorato, un po’ più leggiero dello ftelTo Marmo, 
ma molto duro, 

IV. Il Selce è una fofianza eftremamente dura, com- 
pofia di particole trafparenti di fabbia unite fortemen- 
te infieme e indurate, eh’ è fufeettibile di fufione: con 
quefta fofianza fi fa il vetro. 

V. Il Criftallo è una pietra brillante e trafparente; 
incontrafi il più puro nella fominità delle Roccie e del- 
le Montagne , e ricavafene eziandio dalle vifeere della 
Twra; non è colorato; è il più tenere delle al tre pie- 
tre 
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tre preiiofe, onde non è tatto brillante . E’ compnft® 
d’una foftanza acquofa , coficchè è facile il difciorlo,' 
C ridurlo in vetro, come dice il Cardano. 

VI. Il Diamante è d’ un colore e d’ una figura che 
accoftifi a quella del Criftallo,e nella medefima manie- 
ra pur fi produce . La fua durezza oltrepafia quella di 
tutt’ i corpi , perchè effe adoperali per tagliargli e pene- 
trarli tutti : elio ha una qualità elettrica , cioè di attrar- 
re la paglia , le piume , ec. quando con lo firapicciamea- 
to fia ben rifcaldato , 

VII. Il Berillo è una pietra, che ft avvicina alla na- 
tura del Criftallo, ed è d’ un color verde pallido . Tro- 
vafi alla radice del Monte Tauro, nel letto deirEufrate, 
e nelle Indie. 

Vili. Lo Smeraldo è d’iin verde vivace, e rifplende 
cotanto, che brilla alla luce del Sole e de’ lumi accefi ; 
è affai trafparente, e pretendefi che tinga di color verde 
l’aria, che lo circonda. 

IX. Il Carbonchio è una pietra preziolb d’ uno fplen- 
dor trafeenJente i ha il color del fuoco atcefo, e brilla 
come un carbone allumato. 

X. Il Rtbino, cosi denominato a cagione del fuo co- 

lor roffo, è la pib ricercata di tutte le pietre preziofe 
dopo il diamante. Si pretende, che da prima effo fi» 
bianco, e che pofeia diventi roffo per gradi a cagione 
d’ un fugo faaguigno, ònd’ è da principio generato, e 
nodrito . ' 

XI. Il Giacinto è una fpecie di Carbonchio del co- 
lor del Minio di Piombo, a cui un fiore del color me- 
defimo ha predato il fuo nome. 

XII. L’Amatifta fi accorta al Giacinto, è d’ un co- 
lor porporino , eh’ è^come un comporto di turchino e 
di roffo . Le Amatiffe fono dure , e le pib dure fono 
anche le più apprezzate. 

XIII. Il Zaffiro , così nominato dalla voce Ebrea 

è una pietra pieziofa d’ un azzurro vivace , o d’ un tur^ 
chino oelefte, che trovali in molti luoghi dell’ Indie. 

xm 


DELLE SCIENZE FILOSOFICHE 
.w^XIV. Il Topazio è una pietra preziofa , che riguardali 
come la pii bella di tutte quelle , che fono di color d’oro. 

XV. La Sarda è una pietra preziofa, denominata 
Carnelìon a cagion del fuo colore fcarnatino : le migliori 
fi trovano nella Sardegna, donde traggono il loro nome. 

XVI. L’Onice è una pietra in parte trafparcnte , e 
vieti diftinto con un tal nome, perché il fuo colore, e 
la fua acqua imitano grandemente quello dell’ ugne del- 
le dita. 

XVII. Il Sardonico è una pietra preziofa, alquanto 
trafparente, c con tal nome appellata , perchè partecipa 
della natura della Sarda e dell’ Onice uniti infieme . Si 
ollervano in ella alcuni cerchietti neri , bianchi , e di 
colore fanguigno. 

XVIII. Il Calcedonio era anticamente riguardato , 
come una fpecie di Carbonchio, ma ora ponefi nell’or- 
dine degli Onici. E' molto duro, e da per tutto d’ ua 
colore di nuvola chiara. 

XIX. L’Agata è una pietra opaca, che nonoftante 
brilla riflettendo la luce, e colle fue vene diverfanieti- 
te colorate rapprefenta fulla fua fuperficie degli alberi, 
de* fiumi, degli animali, ec. 

XX. Il Diafpro è come l’Agata, opaco, e di varj 
colori , ma il verde è il colore pih ordinario di quella 
pietra . 

XXI. Le Perle fono certe gemme, o Pietre prezio- 
fe, che nafcono nelle Conchiglie de’ Pefci j trova nfeae 
di. parecchie maniere, ma non ho il tempo di tratte- 
nermi a defcriverle (a). 

D. Ma Signore parmi, che in tatto il voflro lungo 

ca- 


co chi vorrà ma«?iormen te inftruirfi intorno a’ Metalli, a’Mi- 
nerali , alle Pietre, e agli altri Foflil! , potrà farlo in leg^enilo U 
Chimica del Boerhaave colle Note del pottor Shaw , dalla pa;; 31. 
fin alla 141. della fua Teoria ; e le OlTervazioni di Frane. Nichoit 
fuHe Miniere, e fu i Minerali , nelle Tr.mfazionì Filofofiche n. 
401. , 40}. e rilloria Naturale del Mondo del Woodward, 
Parte IV. 
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catalogo de’ Minerali, e delle Pietre, voi non abblat;® 

ragionato della Calamita, 

R. Avete ragione , io non ne ho favellato ; ma fic- 
come quella Pietra è la più maravigliofa di tutt’ i fof-» 
fili, così ella merita bene, che fe ne faccia qn artico- 
lo a parte. 

D. Fatemi dunque il piacere d’ infegnarmi in poche 
parole , qual fia la natura, e le principali proprietà di * 
■quella Pietra. 

R. La Calamita è un Minerale, che trovali nelle Mi- 
niere del ferro*, erta partecipa alcun poco della fua na- 
tura : contuttociò non sì arrende al martello , nè il fuoi 
co la fqnde; ma fi può calcinarla o ridurla in polve j 
così le fuc particole fono più rigide , più dure , e piti 
intralciate di quelle del ferro . Le proprietà della Ca- 
lamita fono le fcguenti . i. La Calamita lafciata in 
libertà fe ne Ha Tempre nella medefima fituazione, ri- 
volta verfo i poli dei Mondo , e il medefimo lato ff 
volge Tempre verfo il medefimo polo. 2. Qjiella pietra 
non riguarda pofitivamente i poli della Terra, ma de- 
clina più o meno all’ Oriente, o all’ Occidente . Due 
Caiamite collocate ad una certa diftanza fi accollano , 
o fi allontanano l’ una dall’ altra , fecondo che fono dif- 
ferentemente fituate . 4. Le Caiamite fi attraggono 
fcambievolmente in sì fatta guifa,che una llarà all’àU 
tra fofpefa in piena aria , purché il polo fettentrionale 
• deir una fia oppollo al polo aufirale dell’altra. 5. Una 
Calamita più leggiera ne follarrà talvolta un’altra piu 
pefante, quantunque una più pefante non ne folleng» 
un’altra più leggiera . 6 . OlTervafi , che la virtù di 
volgerfi verfo i poli non è ugualmente forte in tutta 
le Caiamite , trovandofene alcune, che vi fi volgono af- 
fai più prello di alcune altre , 7. E’ fiato olTervato ef- 
fervi delle Caiamite irregolari , che hanno più di due 
poli o punti di direzione . 8. La Calamita attrae così 
bene il Ferro , come fe quello fofle un’ altra Calami- 
tà , 9, La vutù della Calamita fi comunica «I ferro , 

o al- 
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• all* acciaio, col Colo contatto ; ond’è , che un ago 
calamitato fi volgerà Tempre verfó la Tramontana , % 
verfo l Aulirò . io. Se molte Caiamite diano lungo 
tempo infieme col loro polo fettentrionale oppodo al 
polo di Tramontana , o al contrario , verranno elFe a 
gjadarfi l’una coll’altra . La Calamita perde la fua 
virtù, quando fi fa arroventare nel fuoco. Ha in oltre 
alcune altre proprietà , ma meno importanti . 

D. Donde viene alla Calamita queda dupenda virtù ? 

Alcun Filofofo non ha potuto dime la vera ca- 
gione , edendo quedo un fegreto incognito agli uomi- 
ni, avvegnaché abbiano avuto la buona forte di òro- 
prime l’utilità (a). 

D. In quali parti della Terra fi trovano più abbon- 
dantemente 1 Minerali, eie fodanze Metalliche? 

R. Pare, che le Montagne fieno dedinate in qual- 
che modo a perfezionare i Minerali, e i Metalli, per- 
ché appunto nelle medefime fi trovano i folfili di mag- 
giore utilità . 

D- I Metalli , i Minerali , e le Pietre prendon edì 
qualche accrefcimento dentro la Terra? 

R. Non accade dubitarne j anzi ella è cofa nota , 

Q. che 


J farebbe cofa troppo lunga il raccontare le proprieti 

della Calamita, e le fperienze che le confermano , cosi eli Autori, 
«he ne hanno fcntto , e le loro Ipotefi fono quafi infinite . Ma 


1 
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coloro , che vorranno iftruirfi più ampiamente d’una materia cosi 
maravigliofa , poiTono confultare la Fifica del Le-Cleric , lib. II. 
r ■ !i del Defaguliers , e dell* Hawlcsbee ; 
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che varie Miniere , le quali erano refe efaufte delle lo- 
ro Pietre, de’ loro Metalli, ec. ne hanno fucceffiva- 
mente riprodotti de^li altri . Si veggono altresì gior- 
nalmente certi piccioli granelli pietrorì, ed altre follan- 
te ftalattiche , che fi generano per via del fudore di 
alcuni fughi impietriti , il qual efce della terra delle 
Koccie dentro a grandi Caverne , come io ftelfo ho of- 
fervato ad Oky-Hole nella Provincia di Sommerfed (a ) . 

D. Ottimamente: ma per terminare quella materia, 
fpiegatemi cofa intendiate per gli corpi rtranieri, che lì 
trovano nella Terra, e che collituifcono il fettimo,ed 
ultimo membro generale della vollra divifione. 

R, Le varie fpoglie di Pefci, e d’ altri Animali del 
mare, come Ricci-marini, e Gloffopetre\ i nicchi di al- 
cune Conchiglie , come d’ Ollriche , ec. pietrificati , che 
fi trovano in diverfi lìti della Terra molto addentro, e 
che fi polTono vedere negli llipi de’Curiofi. 

D, Come mai han potuto penetrar sì avanti nella 
Terra sì fatti corpi? 

R. Non v’ è alcuno che pofla aflìcurarne politi va- 
mente il modo, Supponefi, che ciò fia nato al tempo 
del Diluvio , o di alcune generali inondazioni de’ Mari, 
le quali rendettero la terra molle; che quelli corpi ma- 
rini vi fi fieno profondati dentro , e ne fieno fiati ri- 
coperti , e che in prò ceffo di tempo la terra medefima 
gli abbia convertiti in pietre colla fua qualità pietri- 
ficante (i). 

CA- 


CO Veggafi la Teologia Fìfica di M. DerLacn. Lib 111. cap. .II. 
t le note . 

CO Dice il Dot. Woodward , che i Ricci marini , e le altre 
Conchiglie più leggiere t’incontrano frequentemente nelle Miniere 
di Carbone di Kent , di Surrey , di Effex , e d’ altre Provincie, 
4ove (i trovano indifferentemente dal fondo fin preflb la fuperficie 
entro buchi di cento piedi profondi, e più ancora in varj poccir 
che le Ch:occiole ed altre Conchiglie del niedefimo pefo , tì tro- 
vano nelle pietre di làbbia di tutt* i Paeli, e che (e n'incontrano 

«o- 
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CAPITOLO III. 


Dell Idrografia ^ 0 Ftlofofia dell Acqua ^ delle Leggi del- 
ia fua prejfione e della fua gravita ; del Mare , e del- 
la fua origine , della fua rotondità , della fua ejienfione, 
della fua falfedine y e del Fin [fo e Riflufjoy della cagione 
delle Fontane , de' Fiumi , de' Laghi , e de' Bagni , e delle 
proprietà delle loro differenti acque , 

D. JAL’è r origine della voce Idrografia? 


e da Tpeupii dffer izione ^ coCicchè quello ternai* ' 
ne fignifica una Filofofica deferizione dell’ acqua . 

D. Voi già mi avete fpiegato le varie diftinzionì 
deir acqua , che trovafi fulla fuperficie della terra , e 
la cagione della fua fiuidità, e della fua volubilità ; 
che cofa refta dunque a confiderarfi di piti per rappor- 
to all’acqua? 

R. Conviene entrar primieramente in un efame piùi 
particolare degli effetti , che rifultano dalla fluidità , 

Q. 2 e dal- 


anche nelle Selci. Ifi. natur, delta Terra , Tar. 1 . fag. 30. e 3t. 
Vari. IPt fag. 183. ec. 

E'cofa ordinaria trovare dentro alle mentovate conchiglie, eia 
altre ancora , pezzetti di felce , di vitriuolo , di zolfo , e d’ altri 
Minerali , che prendono la figura fpecìfìca delle Conchiglie mede- 
fime impietrendoS , e quelle pietre fono ciò che gli Autori chia- 
mano, Beh inita ^ Canchiita , Conchita, PeSinita, ec. 

Stenone nel fuo Libro de Solido in Solidum contento , dice di 
aver trovato molte Conchiglie Marine in una pietra cavata dal 
terreno di Volterra , che ivi era (lata portata molti fecoli prima 
per ufo di fabbricare : quindi appare , che quede Conchiglie non 
podbno, aver meno di 3000. anni , e che derivano probabilmente 
dal tempo del Diluvio . 

Intorno a ciò vedete la Storia della Terra del Dottor Wood- 
ward ; il Libro di Stenone ora citato ; le Teorie del Dottor Bur- 
net, e di M. Whifton ; Sartbolini Specim. Philofop. nat. eap.XUl. 
fgg. 13*0. ufqut ad 133. le Tranfazioni Filofofichc n. 305. 

3 ^ 8 . 



R. Quella voce è comporta da ’iS'up , acqua 
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e dalle regole del moto, denominate le Leggi Idroftati- 
thè e Idrauliche della gravità e della preflione de’fluidi (<r) . 

D. Quali fono quelli effètti, che voi appellate Leggi 
Idrollatiche de’fluidi? 

R. Non Abbiamo tanto tempo per efaminarli tut- 
ti, ma eccovi i principali. 

1. La fuperficie d’ un fluido contenuto in un vafo , 
fe il fluido fi lafcia in libertà, diverrà piana e paral- 
lela all’orizzonte : così la fuperficie A B del fluido 
C D farà parallela all’ orizzonte HO.- Figura (/y.) 

2 . Le parti fuperiori C premono fulle parti inferio- 
TÌ D, dalle quali fono foflenute; e quella preflìone è 
Tempre proporzionale all’altezza del fluido AH. 

Quella prelfione fulle parti inferiori , cagionata 
dalla gravità del liquor che comprime , fi fa fentire 
per tutto, e per tutto ugualmente. 

4 . In differenti tubi , che comunichino gli uni co- 
gli altri, come ABCDEF , eguali o ineguali , di- 
ritti o curvi, elevati perpendicolarmente o obbliqua- 
tnente, un fluido afcenderà in tutti alla medefima al- 
tezza. ( Figuragli. ). 

5 . Quando de’ liquori di differenti gravità fieno con- 
tenuti nel medefimo vafo , il pib pelànTtè occupa la 
parte pib balla , ed è premuto dal piu leggiero , in 
proporzione dell’altezza del medefimo. 

6. Il fondo E F , i lati A E B F , tutto intorno ad 

un 


CO La voce Idroflatica deriva da acquaie ranut) la fcìen^ 
Xfl del , da c-Txrk) pefart : onde Idroflatica lignifica unafeien- 
Ta, eh’ efarnina le proprietà dell’ acqua, o de’fluidi , le quali ri* 
fuUano dalla loro graviti . 

a. Idraulica l compofla d ' vtap acqua , e àvKit canna i perché 
anticamente l’Organo , e gli altri ftromenti Muficali a vento, 
erano provveduti di vento da quello cui cagionava la caduta dell’ 
acqua , in luogo de’ mantici , quindi è , che applicavafi allora que> 
Ila voce all’arte di fare ogni forta di macchine per condurre, • 
far afeender l’acqua , o che fono polle in moto dall’acqua mede- 
Cma ; quindi le antiche Macchine ad acqua , deferitte da Erone, 
fono chiamate Macchine Idrauliche . 

/ 
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«n vafo , Ibno compreflì dalle parti del liquido con- 
tenuto , che li toccano immediatamente, e ciò in pro- 
porrione dell’altezza del liquido medefimo , e non in , 
riguardo alla fua quantità. 

7. Un corpo immerfo in un corpo liquido è pre- 
muto da tutte le parti dal liquido fteflb , e quella 
prelTione crelce in proporzione dell’ altezza del liqui- 
do lopra del folido . I corpi iinmerfi molto adden- 
tro , inno in qualche modo premuti ugualmente da 
tutt’ i lati. 

8. Ogni corpo, che Ha piu pefante d’ un ugual vo- 
lume del liquido , in cui fia attuffato, dee diicendere 
c andar a fondo . 

9. Se il corpo fia più I^giero d’ un ugual volume 
del liquido, in cui fia immerlb , al'cenderà alla fu per- 
fide, e foprannuoterà . 

10. Ma fe il corpo fia uguale in pefo ad un volu- 
me uguale del liquido, non al'cenderà, nè difcenderà , 
ma rederà fofpelb nel liquido medefimo , nel fito ove 
farà dato collocató. 

11. Tutt’i folidi uguali, ma di differenti gravità fpe- 
cifiche , elfendo immerfi nel medefimo liquido , perde- 
ranno parti uguali de’ loro peli. 

12. Il liquido acquida altrettanto pefo , quanto ne 
viene a perdere il corpo immerfo . 

I?. Le parti immerfe de’ corpi, che nuotano fulla 
fuperficie del medefimo liquido, fono le une alle altre, 
come i peli di quedi c^^rpi . ' 

D. Ma , vi prego come proverete voi quede Leg- 
gi , e qual’ è la loro utilità? 

R. Son effe fondate l'opra varie fperienze , e fer- 
vono a fcoprire i diverfi peli , o gravità fpecifiche de’ 
liquidi , 0 de’ folidi ; la qual cognizione è non folo 
molto utile , e di grand’ edenfione , ma è ancora una 
parte piacevoliflima della Filofofia naturale (a) . 

Q. 3 /5.C0- 

Vi fono ue forte di prove di quefte leggi de’ Fluidi ; cioè 

jU Fro- 
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D. Come fi giugno a determinare le gravità fpecifi- 
che de’folidi? 

R. Col mezzo della Bilancia Idroftatica S(F/^-99.)* 
Sia preparato un vafo di vetro pieno d’ acqua E , ed 
un altro vafo D , il pefo del quale nell’ acqua debba 
precifamente efler uguale a quello del pefo C. Appli- 
cate di poi il pefo C alla lancia A ; il folido di cui 
cercali la gravità fpecifica effendo fiato primieramente 
pefato nell’ aria , dee allora efler polto nel vafetto D , 
che attaccali alla lancia B, e che s’immerge nel vafo 
. d’acqua: indi ponete alcuni peli nella lancia B, finché 
efla fia in equilibrio coll’altra; fatto ciò levate dal pe- 
fo del corpo nell’aria il pefo del ^medefimo corpo nell’ 
acqua, e il refio farà inverfamente , come la fua gra- 
vità fpecifica ; nel qual modo fi avranno i rapporti , 
la proporzione delle gravità fpecifiche di molti corpi . 

D. E’riefce agevole il concepire la maniera di pe- 
far quelli corpi mediante la Figura ; ma per ciò che 
riguarda la maniera di calcolare i detti rapporti , par- 
mi che un efempio larebbemi meglio comprender la 
cofa. 

R. Io 


X. Prove Fi fiche , che fono fondate fui la pura contemplai io- 
ne della natura, fulla figura, e full' altre proprietà delle picciole 
particelle de' fluidi , confiderate feparatamente , e t fenomeni , che 
ne rifultano , proveranno la verità di quelle leggi . ». Prove 
Matematiche ; perchè confìderando i liquidi come tanti folidi , e 
dividendogli in piani, colonne, ec. ed efprimendo con note Alge- 
braiche le loro differenti altezze , peli , e velocità, è facile for- 
mar Teoremi , che fono altrettante leggi Idrollatichc . 3. Prove 
fperimenta'ii ; poiché provar li polTono tutte quelle leggi con ìnnu- 
merabili fperienze. OJftrvate i vatf Corfi di Sptrienxj* del De fa- 
guliers t Cravefandt, Hawkehe* , Vl'ojìer , e f Jdroftatica de Ma- 
tiottt ; la Meccanica del Robault ; i Paradojfi Idrofiatici del Bojf- 
le ; il Siflema eompendiato della Tilofofia naturale , par. II. V 
Idroflatica di Sinclair ; le note del Clark fulla Piliea del Robault^ 
Pare. I. Cap, XPI. §. 8. f Epitome di Vifìea del Muffebenbroek ^ 
Par. II. le nuove Leggi de' Fluidi del Ditton ; il Siflema generato 
d' Idroflatica dello Sveitzjr ; il Compendio delle Tranfa^ioni fiff- 
fofiebe di Eamet e Martin , par. I. cap. f'T. il Dtxjonario de! Chdrn- 
btrSy t il Isxiten doH’ Harrit ,• alle voti Fluido t v Idroflatica» 
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R. Io ve ne arrecherò uno ben volentieri . Suppo- 
niamo , che voi prendiate un pezTO di piombo , ed 
un pezzo d’ avorio , che pefino ciafcheduno 6 o. gra- 
ni, nell’aria ; ma che pefandoli feparatamente nell* , 

acqua troviate, che i loro pefi fieno di 54* itani"^ * 

c di 29 : mancano allora a quelli pefi 5. grani ^ 

e 31. grani . Dunque la ragione , o la proporzione 
del pefo del piombo all’ avorio , è quali come 31. a 

5 j vai a dire , che il piombo è quali cinque volte 

4 

c — piò pefante dell’avorio. 

D. Ora lo comprendo benilTimo, e ve ne fono ob- 
bligato ; ma llimate voi nella ftella guifa le gravità 
fpecifiche de’liquori ? 

R. Eccovi com’ effe fi determinano . Prendete un ' 
pezzo di piombo che fuppongo , che pefi 455. grani ; 
quello corpo non pelerà piò di 379. grani nell’ olio > 

di vitriuolo, e 414. nell’ acqua comune . Nel primo 
cafo la diminuzione è di 76. grani , e nell’ ultimo di 
41. grani . Adunque la gravita dell’ acqua comune è , | 

a quella dell’ olio di vitriuolo , come 6 j.è a 41., vai 
a dire , eh’ effa pefa preffo che il doppio . Mi avete 
capito ? 

D, Sì , Signore , ottimamente : defìdererei foltanto 
di avere una bilancia propria per quelle fperienze , 
mentre il praticarle riulcirebbemi d’ una grandiffìma 
foddisfazione . 

R. E‘ cofa molto facile Taverne alcuna: ma finché 
re fiete in afpettazione, vo’ porvi fotte gli occhi una ' 

Tavola deU’ellimazione delle gravità fpecifiche di molti 
folidi, e di molti liquidi, quale io l’ho cavata dal Dottor 
Queinfey, fe giudicate a propofito di fame ufo(/r). 
^_4 

CO U aisUor nwtodo da me ritrovato per rinvenire la gravi- ' * 

tX I 

I 
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D. Vi fono molto obbligato di avermi infognata 
la maniera di coftruire una Tavola si curiofa , e si 

llraor- 


tà fpecifìca de’folidi e de’ fluidi in una maniera facile , pronta e 
ficura , fi è di fervirfi d’ una buona Bilancia Idrofiatica , e d' una 
regola di proporzione . 

а. La Bilancia fi fa molto agevolmente , prendendone una , co- 
me A O, F/g. joo. di cui fate allungare da un Artefice il brac- 
cio C O ad una fufficiente lunghezza fino in C R , unendovi una 
picciola bacchetta di ferro . Attaccate aircfiremiri del braccio A 
una palla di piombo , di ftagno ec. D , il cui pefo fia tale , che 
col braccia C A poflk ciTer in equilibrio con quello del braccio al- 
lungato C B. 

3. Eflendo in tal guifa allungato libraccio CB, convien regnar- 
vi fopra i differenti gradi : il che praticali nella feguente manie- 
ra. Sofpendete due peli uguali E ed F di qua e di là del punto 
C, nelle difianze uguali CA,CO, e vi reneranno in equilibrio: 
per confeguenza O è il punto , donde convien cominciar a regna- 
re i gradi. Indi fe aggiugniate il pefo di dieci grani al pefo F, 
e tiriate indietro l’altro pefo da O verfo B , troverete il punto 
dieci , dove i pefi faranno efattamente in equilibrio . Se aggiugne- 
rete ad F dieci altri grani , ed allontaniate ancora il pefo E ver- 
fo B,_avrete il punto zo. , ove faranno ancora in equilibrio; a 
cosi di mano in mano , aggiugngndo Tempre dieci grani ad F , 
troverete full’ altro braccio tutt’ i punti di divifione di dieci ia 
dieci grani fin al cento, o ad ogni altro numero più grande. Tut- 
to ciò fi vede chiaramente nella Figura. 

4- ^ Bilancia in tal guifa graduata , attaccate al pefo F un 
filo di feta affai fino C '1 cui pefo non fia notabile ) con un un- 
cinetto nell’eftremità , per fofpendervi un corpo , o un pezzo di 
materia , come in I , e indi pefatelo , come nella bilancia ordi- 
naria , finché fia in equilibrio ; poi rofpendece il corpo , e pefatelo 
dentro un vafo d’acqua, come GH; avrete allóra taciliflimamente 
ia differenza del pefo di quello corpo , dentro e fuori dell’ acqua , 
qualunque fia il pefo e ^ figura di detto corpo. 

Saputofi con un tai mezzo, quanto un' numero dato di grani 
perda nell’ acqua, è facile il fapere , quanto perderau cento gra- 
ni . Perciò fe do. grani di piombo perdano s* grani e — , 100. 

• 1 3 . ^ 

grani ne perderanno quali 9. e—: in confeguenza fi può coffruire 

prontamente una Tavola delle gravità fpecifiche de’ Solidi e de* 
Fluidi . Con quella Bilancia io ho confìderato molte gravità, che 
fono in quella Tavola, e le ho trovate molto giulle. 

б . Ma ficcome in quella Tavola non trovali l’oro fra gli altri 

lo- 
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ftraordinaria : ma non avete voi altro da tarmi ofler- 
vare intorno alle precedenti Leggi della prellione de’ 
Huidi? 

R. Mi recano a dirvi molte alrrc cofe , che qui 
non poflb fpiegarvi ; ma pure , acciocché polTiate co- 
nofcerne alcune, io vo’ additarvene l’ utilità coll’ efem- 
pio feguente. Supponete che A B ( Figura loi. ) lia 
una ciflerna , o un doccio ripieno d’ acqua , anche fin 
air orlo S ; fatevi qualunque numero di buchi , D E 
C F G : r acqua, che nfcirà di cialclieduno di quefti 
buchi , anderà a cadere ad una diftanza orizzontale > 
doppia della diffanza , che ci farà da queAi buchi alla 
periferia d’ un circolo A K B , delcritto lungo il tu- 
bo prefo come il diametro (a) . 

D. Porto ciò io comprendo facilmente , perchè in 
quert’ efempio l’acqua, ch’efce del foro di mezzo C , 
cada ad una maggior dirtanza dal tubo , di quella eh’ 
efee degli altri fori : poiché , fecondo voi , la dirtanza 
B Q. , alla qual’ erta cade , è uguale a due volte C 
K , cioè a dire , uguale all’ altezza del tubo A B ; e 
ficcome C K èrta dirtanza più lontana di tutto il cir- 
colo, il fuo doppio B Q. dee efler più grande del dop- 
pio di ogni altra dirtanza, e per confeguanza l’acqua, 
eh’ efee di C , zampilla più da lontano . 

R. Voi avete comprefa benilTimo la ragione di queft’ 

ef- 

r ' I -I — ■ ■ I — 

folidi , ho giudicato a propofìto di aggiugner qui un’altra picciola 
Tavola della graviti fpecifìca dell’Oro, e degli altri Metalli , coll’ 
aria e coll’acqua, affinchè in una fola occhiata poffiate vederne la 
relazione. 


L’ oro , 

I96ì9. 

Il Ferro , 

7«S*. 

II Mercurio, 

14019. 

lx> Stagno. 

73»i. 

Il Piombo, 

I 1 J 4 S. 

La Pietra , 

1000. 

L’ Argento, 

105JJ. 

L’ Acqua , 

lOÒO. 

Il Rame , 

8845. 

L’Aria < oooi. — 
ir 


_ (fi) Il Dottor Gravefande prova una tal verità ne’ fuoi Elemen- 
ti Lib. I. Gap. XXIV. pag. tot. io*, loj. , e Lib. II. Par. U» 
Cap. VII. Vili. IX., dove tratta tx froft/fo quella materia. 
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effetto ) ma potete eziandio oltre di ciò ofTervare, che 
da’ due buchi E , F , che fono ugualmente diftanti 
dal buco centrale C , 1’ acqua zampilla ad una uguale 
diftanza P D , doppia di E L , o F I , che fono ad 
un’ uguale diftanza dal circolo ; così parimente 1’ acqua 
eh’ elee di G , zampilla fino in O , eh’ è il doppio 
della diftanza G H ; e l’ acqua di D zampilla in N , 
perchè B N è il doppio delia diftanza D M del cir- 
colo . 

D. Io v’ intendo perfettamente fu quefta materia : 
ma avete voi altra cofa da dirmi intorno alla prefTione 
de’ fluidi? 

R. Moltiflìme; ma io vo’ accennarvSne una ben An- 
golare, ed è, che qualunque pefo trovifi avere un cor- 
po , ella è cofa polììbiliffima il farlo foprannuotar ne* 
liquori . 

D. Veramente quefto effetto è Angolare al maggior 
fegno . Come Signore ? Voi potrefte far notare nell* « 
acqua un pezzo d’oro , o di piombo? 

R. Sì, purché io conofea, qual Aa la loro gravità 
fpecifica : per efempio, poiché il pefo-fpecifico dell’oro 
è a quello dell’acqua, come 19. é ad i. dunque fevoi 
terrete un Luigi d’ oro al fondo d’ un tubo di diametro 
uguale ( di modo che 1’ acqua non poffa entrar nel 
medefimo ) per mezzo d’ una cordicella , e che indi 
immergiate il tubo medeAmo nell’acqua piò di 19. vol- 
te la grollezza del Luigi d’oro, e che lafciate andare 
la cordicella j il Luigi d’ oro non anderà a fondo , ma 
A terrà fofpefo , mediante la prefllone dell’ acqua , che 
fi troverà di fotto , la qual’ é allora piò forte della po- 
tenza di gravità del Luigi d’ oro ; e con un tal mezzo 
verrete a capo di far nuotare un corpo , per quanto 
grande, pefante, e folido elfo efler poffa (a). 

D.lo 


Co) Gli Autori , che hanno trattato dell’ Idroflatica , dimof^rano, 
che la prefiione de’ liquori fui fondo , e contro le pareti de’ vali ^ 

è ièm* 


/ 
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D. Io vi rendo grazie , o Signore , degl’ infegna- 
menti datimi falla natura, e fu gli effètti de’ fluidi in 





è fempre proporzionale alle loro altezze , ed uguale per tuli* 
nella medefima profondità. 

1. Per rifchiarar ciò fia C E C l®*- ) un » fuUa 
cui parte fuperiore HE s’innalzi un tubo ABCD , che comuni- 
chi con elio. Il vafo ed il tubo fieno riempiuti d'acqua : allora 
la preinonc dell’acqua fui fondo C F farà cosi grande, e per tut- 
to la medefima , come fe il vafo ftefib fofie alto come il tubo, e 
ripieno d’ acqua fin a P S ; vai a dire , che la colonna d' acqi» 
A N O B nel cafo prefente produce il medefimo effetto fui fondo 
del vafo G E , come avrebbe fatto la colonna d’ acqua P G F S . 

3. Ciò fi prenderà per un paradoffo , e pur è facile il provarlo.* 
poiché ficcoine i fluidi agìfcono per ogni verfo, e premono ugual- 
mente per tutto, e l’azione e la reazione fono uguali e recipro- 
che , ne fiegue neceffariamente , che le parti del fondo L N , e 
GN C «he fono uguali ad N O) fofterranno la preflìone medefima, 
che NO, o fia , che faranno premute , come fe le colonne d’ ac- 
qua foflero continuate fin ali’ altezza P Q. A : perchè nella linea 
C N la forza della colonna d’ acqua A O fi fa fentire ugualmente 
da ogni Iato , e produce in A Ò il medefimo effetto , come in 
DO.* dunque la pretfione laterale effendo uguale , faranno uguali 
le prrllioni perpendicolari fopra LN, ed NO. 

4. Ovvero cosi : fe la preffióne filila parte I L fbfle minore, 
che filila parte DO. il fluido che fia nella colonna CO, avrebbe, 
a cagion del firn pefo più grande , un movimento verfo la parte 
IL, e la fiiperflcie A B difeenderebbe . Ma poiché hawi una quiete 
perfetta in tutte le parti del fluido , e quefia quiete é la medefi- 
ma nella colonna C O , come nella colonna C L , é evidente , che 
le loro pretfìoni e i loro effetti fono per tutto i medefimi , e con- 
feguentemente , che la colonna G L tanto preme filila parte L N , 
quanto la colonna CO filila parte NO . Ciò che qui provali della 
colonna 1 N, è altresì provato di tutte le altre H L,DM,eKF; 
il che rende la propofizione dimofirata in tutta la Tua efienfione . 

5. Quello paradoffo provali eziandìo facilmente colla Statica: 
perchè fupponete , che il vafo fia immobile , ed il fondo G F mo- 
bile , e talmente unito, che l’acqua non poffa paffare fra effo, ed 
i lati dei vafo: fe quello fondo fia fofpefo al braccio d’una bilan- 
cia per mezzo d’un lungo filo di ferro , che difeenda actraverfo 
il tubo, fi potrà comparare l'effetto dell’ acqua nel tubo a quello 
dell’acqua nel vafo, per rapporto al pefo. Perciò fupponete, che 
1’ acqua del vafo peli una libbra ; dato , che l’altezza dei tubo 

fia quattro volte maggiore dell’altezza del vafo CN , fe il 
tubo fi riempia d’acqua fino in AB, fi troverà , che dovranfi ag- 

jiu- 
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aggrada , pafleremo alla 

ifiderazione dell acqua, e daremo principio dalle ac,, 
del Mare : duerni dunque, fé vi piace, tutto cii 
eh L noto iri riguardo alla loro eftenfione , o pure 

qud pro^rzione abbk la fupcrficic del Mare con quel-’ 
la della Terra ferma. ^ 

R. Quello appunto è cib che precifamente non fi fa : 
m fovviene di avere una volta calcolato il rapporta 
dell acqua alla Terra fui mio Globo terreftre , che ha 
i6. once di dumetro, e trovai , che l’acqua occupava 
Un po piu di due terzi della fuperficie delle Terre- ma 
iiccome ho perdute le oflèrvazioni allora da me fatte in 
tal propohto,non laprei dirvi niente di pib particolare. 

D. Per qual ragione la Terra , almeno la magoior 
parte, è fiata coperta dall’acqua? ^ 

R. Dio ha voluto , che la cofa fo/Te così fin dal 
principio, fenza dubbio per ottime ragioni . Le acque 
efiendo fpecificamente pib leggiere della terra , debbo- 
rio neceffariameute innalzarli lulla fua fuperficie : polla 
CIÒ , era necelTariamente di mefiiere , che vi follerò 
delle gran cavita folla terra, come altrettanti ferbatoi, 
per contenerle, altrimenti avrebbero inondato fenza ec- 
cezione tutta la luperficie della terra , e 1’ avrebbero 
fenduta inabitabile (- 7 ). ’ avreoucro 

D.Com- 


«iu^nere alla libbra che Ila nel puttcllo della bilancia, quattro 
altre libbre per iftabilir l’equilibrio. ® 

luperiore del vafo H E attaccata al foti- 

A f '““n "" m*ntice : allora fe il tub« 

A D fìa fermato nella prie fuperiore , e per là vi s’ introduca W 
àcqua , elTa fiaccherà <Ll fondo la parte fuperiore , che fi avrà ca- 

PGFS*' d’acqua uguale.* 

^ 7- Io mi fono diffufo particolarmente fopra quella maravieliofo 
proprietà de Fluidi , perchè in fe medefima non follmente è ca- 
nora , ma ancora importantiflima fh molte occafloni . Quei che di 
piu ne voglion lapere , polTono vedere gli Autori qui fopra citali, 
P principalmente gli Elementi del Dottor Cravefande . ^ 

Ca; AfeolUte fopra quella materia il Poeta Filofofo Ovidio, 

LiU. 
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D. Comprendo, che la figura della Terra è roton- 
da , e per confcguenta dee eflerlo anche la fuperficie 
del Mare : ma voi attribuire un tal effetto all’ azione 
delli gravità, o alla potenza dell* attrazione , eh’ è nel- 
la Terra. Non è egli vero. Signore? 

R. Sì , il centro della Terra effendo il centro co- 
mune di gravità, e la natura de’ fluidi effendo tale, che 
cedano ugualmente alle potenze uguali , e la potenza 
dell’attrazione effendo per tutto uguale in diftanze ugua- 
li dal centro, ne fiegue, che le parti fuperficiali dell* 
acqua fi conformeranno per tutto da le medefime alla 
fitua/ionc ugualmente dittante dal centro, e per confe- 
guenza verranno a formare la fuperficie d’ una sfera in 
tutt’ i luoghi, dov’efle fi ettendono (/r). 

D. Vi prego di farmi fapere, fe il Mare è delle ter- 
re più alto, come fembra ch’etto fia . 

R. No; poiché tutte le cofe cedendo alla potenza 
di gravità , tendono a formare una fuperficie sferica , 
in cui non v’é un punto folo che fia più elevato de- 
gli altri : dall’ altra parte i fluidi premono per ogni 
dove ugualmente , e per confeguenza fi fpanderebbono 

fo- 



Lib. I, delle fue Metairorfofi : La Terra più denfa difeende di pef 
fe, ftrafeinata dal proprio pefo : fopra d’efla prendon luogo le ac- 
que , che intorno intorno fpargendofi formano i limiti del Globo, 
eh’ effe circoirdono. 

Dice Ovidio nel luogo medefìmo : Difgregato o dielfo eh* 
ebbe Dio il Caos , diedè a tutte le parti una giuda proporxione; 
ed acciocché la terra pareffe più regolare, la fece rotonda, e diel- 
le la figura d’ una sfera perfetta . 

Il Poeta però fi è ingannato ; perché la figura della Terra non 
% quella d’una sfera perfetta , ma d’ una sferoide alquanto larga, 
il cui diametro più lungo è quello dell’equatore , ed il più corto 
quello che paffa da un polo all’altro ; la differenza di quelli due 

a 

diametri è di circa ii. leghe e— , fecondo il Newton ne’ fuoi 

FrincipJ , Lib IH. prop. 19. pag 415. Veggafi anche l’efame 
della Teoria della Terra del Dot. Bumet per lo Dot. Keill , Gap. V/. 
€ una lunga Diff-rtazione del Dot. Defaguliers fulla figura delta 
Terra, nelle Traniàzioni FilofoSche n. jSd., te al }8p. 
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fopra le terre, fe .quelle foffero realmente pi,'r balTe, e 
le lommergerebbero. ; 

D. Perchè dunque fembra eflb più elevato? 

R. Un errore ordinario della vifione fi è , che tutti 
gh oggetti, e tutte le contrade della Terra, ed egual- 
mente anche del Mare , ci lèmbrano tanto più alti 
quanto più fono dillanti da noi . Così nelle opere di 
Profpettiva le parti più lontane dall’occhio fono tutte 
cdlocate pui alte della linea del terreno ; e la ragione 
n’è chiara per l’Ottica (-7). ^ 

ai^ventura la profondità del 
R. Afiicura il Varenio, che la profondità del Mare 


non 


O) Si fa, che quanto è pi.'i Henfo il mezzo, attraverfo il qua- 

vero cK^nTo ">»Sgiore la refrazione ,\v- 

vero, che tanto più elevate pajon le immagini fopra il piano o- 

nzzonlale ; cosi pure , quanto maggiore è il mezzo , che^ i raggi 
^rcorrono , tanto più fono traviati dalla loro prima direzione^ 
Ne fie^e da quelle due propofizioni , che gli oggetti dillanti 
unto fui Mare quanto fulla l^rra , debbonoVo^ uT^cò 

^ terminata da fuperfi. 
«e sferiche, di cui l'occhio è il centro; per confeguenza oW- 

to piu le cofe fono lontane , tanto più fembrano eielate in quelle 

V 5 fi» l’occhio in cl cSe ii! 

guarda la fuperficie dillante del Marc A E ; fupponiamo che A F 
m sferiche, che terminano la villa ; fie^. 

no A, B, C, D, E, molte parti della fuperficie del mare effe 

vifione a, b, c, e, tutte al di’ fo . 
pra del piano orizzontale H E , ed ogni parte parrà tanto più al- 
ta , quanto farà piu lontana . » r f a* 

3. Non è quello il folo errore che produce la nollra villa • ma 
fe VOI fupponiate , che le parti AB , BC , CD , e DE fieno 

Se K aH’occhiò , che 

I ° ^ ^ ’ ‘1“**'* vicina , e comparirà 

fe fé / J ’/•* * ‘l'alante la più piceioU . D^i più 
mare . “guali , la loro dillanza fui 

HIV P"^ 8""'^' • Veggafi la Geogra- 
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non può in certi luoghi e/Tere fcandagliata , c che 
negli altri efla varia di molto j eh’ è talvolta di 

i-,di lega , e piò profondo in 

IO ij 100 30 )o, a 

altri lìti, ma molto meno nelle Baje, che negli Ocear 
ni . La profondità del Mare ha molta analogia coU’al- 
tezza delle montagne terrellri , per quanto hno ad ora 
fi è potuto Icoprire. 

D. ^i può deierininare y donde proceda la qualità^ 
che hanno le acque del Mare d’olfer falaie? 

R. ^i giudica con molta apparenza di ragione , che 
quella qualità derivi da una gran quantità ji Miniere, 
e di Montagne di Sale difperle quinci e quindi nelfonr 
do del Mare . Il fale fi fcioglie , e fi dilava continua* 
mente nelle acque; il mare è per ogni dove impregna- 
to di quelle particole, quindi ne viene , che non polla / 

mai feemarfi la falfedine del Mare(/t). 

D. Qual’ è l’utilità di quella proprietà che ha il Ma- 
re d’eflér falato i 

R. La falfedine del Mare confert'a la fua acqua pu- 
ra e fana ; ed in fatti fenza un tale provvedimento 
fi corromperebbe , ed efalerebbe un trillo odore , co- 
me un lago appellato ; e confeguentemente alcuna di 
quelle tante innnmerabili creature, che in elfo foggior- 
nano , non efillerebbe . Quella qualità rende eziandio 
r acqua Marina molto più pelante , e quinci la pone 

in 


Il Dottor Ha'.ley fuppone , che provar fi pofla , la maggior 
parte del Sai del mare , e di tutt* i La:;hi falfi C come del Mar ' 
Cafpio , del Mar Morto , del Lago , del Medico , del Titicaca nel 
Perù } derivar dall* acqua de’ fiumi , eh’ edi ricevono ; e poiché 

? uedi Laghi non hanno altro sbocco , o fcarico , che quello che 
adì per 1' efalazione de’ vapori , e come cjuedì vapori fono inte- 
ramente dolci , e fpoqliati dì particole faline .* é chiaro , che la 
falfedine di quedì mari e Laehi dee crefeere di tempo in tempo , 
e che per confe^uenza fon ora più falati di quel che fieno mai 
dati per l’ addietro. E^li aggiuene in oltre , che fe con efperienze 
fatte in differenti tempi fi poteffero determinare le differenti quan- 
titlt di fale fatte colla meclefima quantità d’acqua ( prelà nello 
fleffo filo , e colle medefime circodanze ") potrebbefi agevolmente 
conchiudere a un di predo , qual fia I’ età dei Mondo , colle rc~ 
gole di proporzione. Trmjaz^oni fihfojicbcy n. 344. 
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in iftato di foftenere una prodigiofa quantità di Na> 
vigli d’nna enorme grandezza : oltre di ciò l’acqua , 
eh’ è falata , non è tanto foggetta ad agghiacciarli co- 
me r altra ; il che rende la navigazione più libera di 
quel che farebbe fenza di ciò. 

D. Io mi rammento , che Salomone oflerva, che il 
Mare non fi riempie giammai , o eh’ elfo non crefee 
gran fatto , avvegnaché in elTo fi fcharichino tutt’ i 
Fiumi ; puolTi render di ciò qualche buona ragione ? 

R. Sì y due ragioni fi pollono addurre , perchè il 
Mare non crefea , cioè , t. Perciocché le acque sboc- 
cano dal Mare in diverfe contrade della Terra per via 
di canali fotterranei , e di acquidotti . 2. Perciocché la 
gran quantità di vapori , che s’ innalzano dal mare , e 
cadono fulla Terra , fanno folamente circolare le ac- 
‘que, ma non le accrefeono punto . Col calcolo fi tro- 
va, che un giorno di fiate fi pofiono follevare in va- 
pori «; 280000000. , o 5280. milioni di botti d’ acqua 
fui Mediterraneo ; e pure quello Mare da 9. gran Fiu- 
mi, che in elfo fi (caricano, non riceve piùdi 1827000000., 
o 1827. milioni di botti d’acqua per giorno ; il che vie- 
ne a formar folamente una terza parte della quantità 
d’acqua, che in un giorno fvaporar potrebbe : pierciò 
dee piuttofio recar maraviglia , che il mar non ifeemi, 
non già eh’ erto non crefea («). 

D.Io 


CO VegRtfi il calcolo tutto per diflefo nelle T>anfax.iont tilofi- 
fitbe , n.iii. , o nella Fiiìca del Ledere, Lib. IL Cap. Vili. Si è 
trovato, che negli anni 1699.1700. 1701.1701., cadde a Townley 

3 a 6 

Bel paefe di Lancallro, a piè delle Montagne, 39 , 43 ,41 — , 

6 IO 100 

SI — once d’acqua , ed a Upnifter, nel paefe di EflTex, ne cadde 
lo 177 

Be'medefimi anni 15 19 , 18 — , 10 — once ; ma 1 * Halley 

10 IO IO 

pretende, che in una camera chiufa evaporino circa 8. once d’ac- 
qua per anno , donde rifulta chiaramente , che il fole ed il ven- 
to contribuifeono molto all’ evaporazione dell’ acqua . 
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t D. Io fono grAndtimente foddisfatto delle fpiegazioni 
datemi intorno alle proprietà generali del Mare : ma 
ora io vorrei, che mi dicerte, qual è il vollro penfiero 
intorno a quel fenomeno sì comune , e sì maraviglio- 
fo , chiamato le Maree , o fia il fluflb , e rirtuifo del' 
Mare . 

R. Tutti prefentemente fanno , che il fluito e ri- 
fluirò vien cagionato dall’ attrazion della Luna , e che 
alle volte poi vengono le Maree accrelciute dall’ at- 
trazione del Sole , il quale colla Lana concorre , come 
nelle congiunzioni , 0 Lune nuove, ed in quelle, che 
noi chiamiamo alte Maree ; alle volte l’attrazion del 
Sole agifce centra la direzione dell’ attrazion della Lu- ' 
ua , come nelle quadrature , ed allora il fluflb e ri- 
fluirò non é cotanto forte, il che noi chiamiamo baflè 
Maree. 

D. Fatemi il piacere *di fpiegarmi con un efempio U 
dottrina del fluiio, e rifluflb. ^ 

R. Volentieri . Supponete , che il C ila la Terra 
{ Figura 104. \ circondata dall’ acqua P T N, che M 
ila la Luna in congiunzione, ed O la Luna in oppo- 
iizione col Sole in S, e nelle fue quadrature del Sole 
in Q. ; allora è maniferto , che la parte dell’ Oceano 
T., alla quale la Luna M è perpendicolare , graviterà - 
più verfo la Luna , che qualunque altra parte dell’ 
-Emisfero e T n \ confeguentemente in quelta parte T 
acqua diverrà più lieve di quel ch’elfer fuole, c quin- 
di li gonfierà ed eleverà verfo R Luna . Al contrario, 
l’acquà , eh’ è in N , eflendo più dirtante dalla Luna M, 
farà meno attratta , o graviterà meno verfo la Luna ' 
medeflma, che qualunque altra parte di Terra odi Ma- 
re nell’ Emisfero e N , e per confeguenza erta fi 
manterrà in una maggior dirtanza dalla Luna , ovvero, 
il che è lo fteflb , diverrà più leggiera di quel eh’ era 
prima, e li gonfierà verfo la parte N oppofta alla Lu- ' 
na M . In quella maniera dee l’Oceano formare necef- 
fariamente una figura ovale, il cui diametro più lungo 

R è T 
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è T N , e ’I pili corto e n . Ora ficcome le Maree In 
T ed in N efiftono amendue nel tempo medefimo , e 
fono oppone l’ una all’ altra , è cofa evidente , che fe- 
guendo efFe la quotidiana rivpluzion della Luna , deg- 
giono collantemente fuccederli T una all’ altra l'otto cia- 
Icun meridiano ogni dodici ore , e per conleguenza due 
volte tutt’ i giorni , come in fatti fuccede , Concepito 
voi ben quella cofa ? 

D. BenilTimo Signore; andate pur feguitando, 

R. Il rimanente farà ancora più facile da compren» 
derfi . Supponiamo che’ ( come pretende il Newton ) 
l’attrazion del Sole fia a quella delia Luna fopra la 

481S 

Ijollra Terra, come 134 » , o , apprelTo a po- 

I 10000 

«o , come I è a 4 cioè come 2 a 9 ; ma il Der- 

1 '■* 

liam ha fatto conofcere , che quelle attrazioni erano 

10948 

«ome I a 5 , ovvero , per maggior approlTvma» 

loooco 

lione, comedo t 51 : però fervendomi di quelli ul- 
timi numeri dico , che fupponendo eHer quella preci- 
famente la proporzione della forza, colla quale il Sole 
e la Luna attraggono le acque de’nollri Mari, ne lìe- 
gue , che quando il Sole e la Luna fono in corigiua- 
ydone , le acque, che li troveranno in T ed in N , fa- 
ranno attratte da quelle due. potenze congiuntamente ; 
ma quando la Luna è in quadratura col Sole , cioè a 
dire , quando quelli due Aliti fono in M ed in Q^; al- 
lora la potenza, eh’ è , nel Sole in Q^, agifee in una ma- 
niera contraria a quella della Luna m M;ed in tal ca- 
fo le acque in T ed in N non fono elevate , fe non 
quant’ è la differenza di quelle potenze ; di modo che 
le Maree alte faranno alle Maree balle, come la fom* 
ma di quelle potenze è alla loro differenza , cioè come 
é. a 4., ovvero di. a 41. ; e così f# fi fupponga,che 
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il Sole fia capace di attrarre le acque un piede eri. 
onte, la Luna le innalzerà più di 9. piedi ey. once, e 
le due potenze riunite le faranno afcendere ii. piedi e 
mezzo ; e quella quantità delle Maree è fempre tanto 
f maggiore, quanto la Luna trovafi più vicina alla Terra. 

Z>. In quali parti del Globo della Terra le Maree 
fono le più grandi di tutte? 

R. Ne’ contorni dell’ Equatore , o verfo il mezzo del 
Globo; poiché quanto è maggiore il cireolo, in cui le 
Maree fanno le loro rivoluzioni , tanto più è confide- 
rabile la loro agitaziorje ; e fé la Luna forte fituata al 
Polo , la Marea farebbe immutabile verfo querto Po- 
lo medefimo . 

D. Le Maree fono erte le maggiori predfamente nel 
tempo de' Noviluni, e de’ Pleniluni ? 

R- No , perciocché a cagione del bilanciamento dell* 
acqua variano alquanto , e di tre Maree una è la piìk 
confiderabile . 

D. Le Maree ( alte o barte. ) fono uguali ne’ mede- 
fimi luoghi in tutto il corfo dell’anno? 

R. No ; perchè , ficcome vi dimoftrai poco fopra , la 
Terra è un poco più vicina al Sole ia tempo d’inver- 
no , di quel eh’ erta fia nella fiate ; ne nafee quindi , 
che le più grandi Maree equinoziali arrivano qualche 
tempo innanzi 1 ’ equinozio di Primavera , e alquanto 
dopo l’equinozio di Autunno. 

D. La differente pofizion della Luna nella fua orbita 
cagiona per avventura qualche differenza nelle Maree? 

R, Sì , perciocché la rivoluzion quotidiana della Lu- 
na fa, che di due Maree quella efler debba più gran- 
de, fopra vvenendo la quale la Luna trovafi più vicina 
al zenit, o al nadir di quel luogo . Così, appo noi , 
trovandofi la Luna più da vicino al noftro zenit nc? 
fegni fettentrionali , allora quando comparifee full’ oriz- 
zonte, erta dee cagionare la maggiore delle due Ma- 
rce, quando parta pel nofiro meridiano : ma ficcome 
erta è più preifo ai nadir ne’ fegni meridionali , vi ca- 

R 2 gio- 
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giona perciò la Marea più grande , allorché pafTa pel 
meridiano oppofto fotto dell’ orizzonte ((?) . 

^ D. Tutti quelli fenomeni attinenti alle Maree con- 
vengono elTi da per tutto, e in tutte le parti del ma- 
re, alle oflervazioni ? 

R. In pien Oceano la cofa fuceede con molta rego- 
larità : ma nelle baie , negli ftretti , ne’ porti , &c. e 
dove quelle caufe generali non poflbno produrre libe- 
mente i loro effetti, le Maree ricevono dell’ alterazio- 
ne, e dell’ interruzione , or maggiore, or minore , In 
tal guifa voi fiere inllruito di tutte le affezioni gene- 


ra- 


ci Q,uefte affezioni delle Maree , ed ugualmente tutte le altre, 
che nafeono dalle differenti latitudini de’ luoghi , faranno intefe 
più facilmente coll’ ajuto della Figura 105 . , dove AP E/> è Iz 
Terra coperta di mari profondilhmi , C il fun centro , Pp i Tuoi 
poli , A È 1» linea equinozialee , F/ la latitudine d’un luogo, D 
la latitudine d’un altro, lituato nella medefima dìlìanza di lì dal- 
la linea equinoziale, H h i due punti, ne’ quali la Luna è vertic»- 
Ic, K k il gran circolo in cui la Luna apparifee orizzontale. 

E' cofa evidente , che una sferoide deferitta fopra e K Jl 

rapprefenterà appreso a poco la figure del mare , e che C f , C D, 
C F , tCd faranno le altezze del mare ne’ luoghi f , D , F , d , in 
i quali vi faranno delle acque alte ; di più conCderaiulo , 


tutt’ 


che mediante la quotidiana rotazion della Terra il punto F viene 
trafportato in /, e il punto D in d nello fpazio di dodici ore , 1’ 
altezza del mare CF farà quella delle acque alte, quando la I.una 
è full’ orizzonte , e C/ (àrà quella dell’ altra Marea alta , quando 
la Luna fi trova fotto la Terra; e in quello efempio quell’ ultima 
Marea à minor della prima C F ; poiché C F fi avvicina al mag- 
giore femidiametro della sferoide CH , e C / è il più vicino al 
minor diametro CKk. 

Succede il contrario nel parallelo oppollo Dii: perchè l’eleva- 
zione dell’acqua è Tempre alternativamence più grande e -più pic- 
ciola in ogni luogo , allorché è cagionata dalla declinazione fen- 
fibile della Luna , che feofiafi dalla linea equinoziale , e di due Ma- 
tac alte , che fuccedono in ogni quotidiana rivoluzion della Luna, 
la più grande è quella , che dalla Luna vien cagionata quand’ efTa 
maggiormente avvicìnafi al zenit-, o al nadir del luogo : per con* 
feguenza , nella parte del mondo, ove noi viviamo , trovandoli la 
Luna ne’fegni fecteotrionali produce le più alte Maree, quando 
elTa è fopra la Terra , in luogo che , quando trovafi ne’ fogni *ne- 
ridionali , cagiona le più alte Maree , quaod’ è fotto 1’ •rizzoiu* 
lontaaa . * 
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rali del fiulVo e rifluffo ; fir.chè potrete applicarle da voi 
fteflb a’ cali particolari. 

D. Ve ne relb molto obbligato ; ditemi prefente- 
mente qual fia T origine delle Fontane , e delle Sor- 
^ genti. 

R. Vi fono due forte di Fontane o Sorgenti . i. 
Quelle che fluifcono nell’ inverno , e fi feccano nell* 
citate , le quali chiamanfi pa{fegg'tere . 2. Quelle che 
fluifcono collantemente , e diconfi perpetue . Le Sor- 
genti paffeggìere traggono in generale la loro origine 
dalle gran piogge , che penetrano la fuperficie della ter- 
ra , e fi ragunano in molte cavità, e in vene o cana- 
li fotterranei, ove unendoli infieme fprmano una cor- 
rente più confiderabile, e per varj andirivieni e finuo- 
fità vanno a metter capo in qualche parte della fuper- 
fieie della Terra , donde poi fanno!! llrada , ed efcono 
in piccioli rufcelli . Si fuppone, che le Sorgenti perpe- 
lue o permanenti traggano le loro acque dall’ Oceano 
tnedefimo, donde per via di condotti e di angulli paf- 
faggi s’infinuano attraverfo le vifcere della Terra , e 
vanno a metter capo in varj liti delia fua fuperficie , 
dove formano de’ rufcelli , come le prime . Ma vi 
fono molti fapicnti Naiuralilli , i quali pretendono, che 
quelle Sorgenti permanenti traggano le loro acque , fe 
non in tutto, almeno per la maggior parte, dalle piog- 
ge, nella guifa ftelTa delle Sorgenti paffeggiere . Il fen- 
limento de’ dotti è dunque divifo toccante l’origine del- 
le Sorgenti : ma noi frattanto fappiamo , che de' la- 
ghi, de’ potii, molte correnti di acqua, ed eziandio de* 
gran Fiumi, fono alTolutamente prodotti foltanto dal- 
le Sorgenti; e che i bagni e le Fontane altro non fo- 
no , fe non fe adunanze d’ acque , che traggono la loro 
origine da quelle Sorgenti medefime (<j). 

R 5 D.Egli 

Nelle Queflioni Filofofiehe di Johnfoo , Cap. II. Queft. 34.- 
Offervate il novero di quei, che Toftengono , derivar le Sorbenti dal 
mare , e di quelli , che penfano , ricoxiofcere effe la loro origine 
dalle piogge c dalle aevi fquagliate. * li 
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. Egli é vero, che noi di ciò poffiamo convlncw^ 
ci co’ noliri occhi propr; ; ma priegovi ad infegnar- 
jni , perchè le loro acque abbiano qualità cotanti dif- 
ferenti . 

R. Ciò deriva dalle qualità , e dalla compleflione 
della terra, o del i'uolo, per dove paifaiio quelle acque 
fotterranee . Perciò quelle acque , che attraverfano cer» 
AI (Irati di terre metalliche, (Irafcinano con elfo feco 
alcune particole metalliche o minerali , e con quello 
mezzo partecipano della qualità di quelli metalli o mi- 
nerali : ond’è che col nome di Acque minerali vengo- 
no dillinte . Ve ne fono di piò forte, come di acide ^ 
di amare , di calde , di fredde , di oliofe o graffe , di 
colorate, di bollenti, di pietrificanti, di falmadre, ec, 
quello è ciò che collituifce le differenti fpecie di Ba- 
gni, o di Pozzi d’acque medicinali , Le acque bolleiK 
ti vengono rifcaldate da alcuni fuochi fotterranei , da’ 
vapori di zolfo , e d’altre materie infiammabili : quel- 
le , che fono fal^e , traggono quella qualità da una gran- 
de abbondanza di fale,che trovali nella Terra, per cui 
padano, e quelle, che fono oliofe ec. da una fodanza 

bitu- 


II Dottor Woodward ha immaginata un^Ipotefi , fecondo la quale 
“traR^ono le Fontane la loro origine da uno immenfo abiflb d’àc- 
.que collocato nelle vifcere delia Terra . Il fuoco fotterraneo , 
.die’ egli , fa afeendere quell’ acque ; ma 1’ Arbuthnot ha confutata 
quella dottrina nel fuo efame della Storia di quello Dottore ■ 

, L’ Ipoteli più verilimile , e più univerfalmente ricevuta intoma 
all’origine delle Fontane, è quella dell’ Halley , cioè la condenla- 
zionc e la precipitazione de’ vapori dalla .cima delle alte monta- 
gne , che un’ aria fredda e rarefatta cagiona , nelle quali , die’ e- 
gli, l’acqua inlinuandofi nelle felTiire delle pietre, n’entra una 
parte ne’ Ibtterranei delle montagne , ove raccoglielì , come in un 
lambicco, nelle cavità , che vi ritrova, le quali una volta riem- 
. piate è collretta feender abbaffb , e facendoli un palTaggio per gU 
fcrepoH delle monugne , n’efce in piccioli r.ufcelli , che riunen- 
doli nelle valli , e dov’ è piano il terrena , diventano meno rapi- 
di , e formano un Fiume : alcuni li unifeono in un ietto comune, 
c compongono de’ gran Fiumi , come il Reno, il Rodano, il Oft* 
nubio, c«. Tranfax,ioni' tilofofifkt n. ip. 
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bituminofa e fulfurea, liquefatta dal calore, che accen- 
defi nelle vifcere della Terra medefima,e così delle al- 
tre. Qtieifo è il fentimento del Varenio. 

D. Prima, Signore, di terminare quello Capitolo , 
fatemi il piacere di accennarmi cib che penfate intorno 
all’ origine de’ Fiumi . 

R. Ve ne fono alcuni, come or ora v’ho detto, i 
quali rironofcono le loro acque da varie Solventi ; al- 
tri dal concorfo, e dall’unione di parecchi rivoli, e di 
piccioli fiumicelli , i quali fi congiungono infieme , e 
formano un alveo piìi confiderabile . F'inalmente lofco- 
lare delle piogge , la neve fquagliata , i vapori con-* 
denfati ec. cadendo dalle vette delle montagne forma- 
no de’ canali affai valli , e finalmente producono i Fin-* 
mi pih grandi che fieno al mondo; e il corfo rapido de’ 
inedefimi conduce al mare le loro acque , dove in deter- 
minati luoghi a fcaricarfi fen vanno. 

C A P I T O L O IV. 


Dèlia Ehogfafia y 0 della Filofofia delle Piante , e dd- 
Pegétabili i della Vegetazione , della loro produzione , 
del Seme della pianta^ della Radice^ del Germe ^ delta 
Stelo y e del Tronco; de' Rami ^ Foglie ^ Fiori ; del Frut^ 
to , ec, della trafpirazione delle Piante , ec. 


D.jpRegovi^che mi fpi(^ate , 


cofa lignifichi il ter- 
mine Fitografia. 

A. Effo è comporto di Pianta^ e F/wpir Deferì- 

xione \ ficchè Fitografia fignifica una Fifiologica delcrt- 
2ione delle Piante, e di tutte le fpecie di vegetabili. 

D. Cofa intendete per vegetabili? 

R. Intendo tutt’i corpi naturali, che nafeono, e ri- 
cevono il loro accrefeimento da parti formate organi- 
camente, o che fervono come di llromenti per condur- 
te i principi della vita vegetativa, ma che non hanno 
, , R 4 pro„ 
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prnpriatntfnre vita o fenfazionej tali fono le piante, gti 
arL’ifh e gli alberi. 

D. Spiega remi in gra7ia , cofa intendete p>er vita ve- 
getativa, o fia vegetazione. 

R. Qijella facoltà , o qualità che hanno le Piante , 
per mezzo di cui traggono dalla terra il loro nutri- 
mento o i loro fughi nutritivi, i quali circolando nel- 
la loro foilanza fa , eh’ efie fi diftendano , e fviluppi- 
no le loro parti grado per grado , finché a lungo an- 
dare ciafeuna parte abbia acquillata la forma e la fi- 
tuazion che T é propria, e la pianta in tal guifa fia 
pervenuta alla fua perfezione. 

P. Voi pretendere adunque, che la vita vegetativa 
e raccrefcimcnto delle Piante e degli alberi derivi da* 
fughi della terra , ma non già dalla terra medefima. 

R. Cosi io pretendo che fia, e credo efièr quefta la 
verità; poiché il Boyle ha trovato per via di fperien- 
xe che una Pianta di libbre, e indi un’altra di lib- 
bre 14. fono fiate prodotte da una certa quantità di 
terra irrigata folamente dalla pioggia , e dall’ acqua di 
fontana , fenza che quefia terra abbia perduto quafi 
niente del fuo pefo, perchè egli aveala pelata immedia- 
tamente avanti e dopo la produzione delle piante. 

D. Non faprei negare, che una fomigliante fperienza 
Hon provi incontrafiabilmente , che le piante ricevono 
il loro accrefeimento , ed il loro, pefo dall’ umidità del- 
la terra, e non dalla foftanza medefima della terra. 

R. Ho anche di piu , e potrei addurvi in appreffo una 
pruova più convincente . Il Vanelmonzio fece feccare 
dugento libbre di terra, e vi piantò un falcio del .pefo 
di libbre cinque, ch’egli fece innaffiare o con pioggia > 
o con acqua difiillata ; e per meglio afficurarfi , che al- 
la prima terra altra non fe ne potefle aggiugnere , la co- 
prì con una lamina di ftagno tutta pertuggiata . In ca- 
po a cinqi'e anni pesò l’albero con tutte le foglie, che 
in quell’anno vi erano nate, e trovò che il pefo arri- 
vava a 169. libbre , e tre once, e chela tetra non ave- 
va 
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♦a perduto, fe non due once del tuo pelo {a). 

D. Hrefentemente , o Signore, io fono del tutto per- 
fuafo di quella verità j ma vorrei ben fapere , come A 
fpieghi la prima generazione , o produzione delle Piante . 

R. Tutte le piante e i vegetabili vengono immediata- 
mente prodotti e generati da qualche Pianta madre, ofc- 
me vegetabile delia medefima fpecie . 

Z). Come può darfi , che fi trovino bene fpcffo delle 
Piante in certi luoghi, dove niente mai è fiato feminato, 
o piantatoi 

R. In tre maniere differenti fi può rifpondere al vofiro 
qucfito. I. Può darfi, che quelle Piante \^gono da al- 
cune femenze fiate nalcofie nella terra per un tempo più 
lungo, che non è l’età dell’uomo ; poiché vi fono de’ 
Semi, che confervano la loro fecondità pel corfo di 40., 
o 50. anni. 2. Poflbno provenir da femenze, che il ven- 
to avrà in tai luoghi trafportate, e che nafcondonfi al- 
la nofira vifia a cagione della loro efirema picciolezza. 
3. Quefii crani feminali poflono anche eflervi fiati de- 
pofitati infieme col letame degli animali , e di poi aver- 
vi prefo il loro accrefcimento. Frattanto non v’è cofa 
più atta a confutar la dottrina della produzione fpon- 
tanea , o generazione equivoca delle Piante , o degli 
animali , quanto 1^ opere e le fperienze de’ moderni 
naturaliili (ò). 

D.Eh 


CO Offervate anche le fperienze del Dottor Woodward fopra 
quella materia : Tranfaz.ioni fihftfiche n. tjj. il Ltxieon delP 
Marrif alla voce Pigttaz.i»t* , o la Biblioteca Tilofofiea al titola 
Botanica fag. 473. 

CO Per produzione fpontanea delle Piante s’intende il lor cre- 
fcimenco di per fe , e fenza feme ; e ciò nominali generazione 
equivoca negli animali , vai a dire , che li producano fenza il 
coecorfo degli altri animali per via dell’accoppiamento. 

Scorgefì chiarillimamcnte , che q- iella dottrina i direttamente 
Atea i perchè fe fuppongafi , elTere fpontanea o cafuale la genera- 
zione di alcune Piante , li pub giugnere fin a dire , che la gene- 
razione di tutte polTa eflére fiata tale nel fuo principio i e fe P 
elifienza di qualche cofa è cafu4lt , certe è , che tutto ciò che 

Uo« 


1 



Digitized by Google 


Ì5* GR EMATICA 

D. Eh bene adunque, poiché voi pretendete , che 
ogni Pianta venga prodotta dal Seme d’ una Pianta < 
della medefima fpecie, fatemi il piacere di fpieearmi 
come ciò fucceda * a » 

R. I moderni Fifiologifti pretendono , che ogni fe- 
me contenga in fe fteflb ciocché nominano Pianta fe- 
minale. Pianta femìnatis ; vai a dire, che la pianta la 
quale vien prodotta dalla Temenza , e realmente e for- 
malmente contenuta in riftretto nel feme , prima che 
fia leminato : feminato poi eh’ eflb fia le parti della 
pianta feminale, che allora ritrovali nello flato di cm- 
bnone, cominciano a vegetare, a fvilupparfi, adeflen- 
derh, e finalmente rompono l’inviluppo della femenza* 
ed efeono del loro flato primitivo d’embrione. ^ 
D. Ond’ebbe motivo un fentimento sì flrano in 
riguardo alla produzione de’ Vegetabili ? 

R. Dal Mrerofeopio ; poiché col mezzo di queflo fi 
« feoperto in ogni feme feparatamente lo Stame aV- 
iriluppato della futura pianta : e a vero dire e°Ii è 

CO- 


troviamo nella natura , o compofizione d’ fina tal cofa , dee eflere 
panmenta cafuale : il che dillruggerebbe da capo a fondo tutti 
Ih argomenti , che fi ricavano dal marav'.’Hofo meccani fmo del 
tutto, c dalla ftupenda llruttura delle varie parti de’ corpi anima» 
li , e vegetabili , che fono i due malfimi argomenti della Relieiòti 
naturale ; ma una tal dottrina è si manifeftamente contraria al 
fenfo commune , e alla ragione , che non merita d’ elTere con- 
lutata • 

Per verità quegli , a cui non è cognita 1 * utilità del Microte» 
pio , e che non hanno riflettuto maturamente flilla natura delle 
cofe , troveranno forfè fpeciofi alcuni argomenti , che adduconfi in 
favore della generazione fpontanea : ma quei, che vorranno vederli 
confutati, poflon ricorrere alle Lezioni del Boyle prelfo Bejiiley 
Difcorfo IV. fi può veder anche la Teologia Fiflca del Derhan* 
Lib. IV. Cap. XV. nou prima; i Saggi Filofofici di Watts , Sag- 
gio IX. ; la Religione Naturale del Wollafton pag. R8 Frane. Rt- 
rf», Exptr. Nat. 6r de gen. hft&orUM ; la Sapienza di Dio, di 
Rays , pag. 344.. Clerici ^h/Hea, Pare IP'. Cap. II. $. 33. c feg. 
1 Antidoto del Moro centra rAtelfmo, Lib li Cap. IV. il Lexi» 
5?”. *!*^^.^*r*^** *11* voce Ceneraàione , è' vàrf Àurori citati hellA 
Q,uiAioni Filofofichc di Johafon, pag. % 6 . ap. e 33, 34. 
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COtefto uno fpettacolo fommamente piacevole e cu- 
riofo (a). 

D. Come dunque ? Secondo quella nuova dottrina , 
il primo feme originario di qualunque fpecie contcnea 
nel tempo della creazione tutt’ i femi , e tutte le 
piante future, che fono Hate prodotte ne’fecoli feguen- 
tije non oflante elfo non era più grande di quelli, cha. 
oggidì veggiamo? 

. R. Per appunto; ed è quello un fatto che non pof- 
flamo rivocare in dubbio, ^ 

D. Io però non potrei trattenermi di dubitarne ^ 
com’ 5 mai poflibile , per efempio , che uno de’ nollri 
piccioli pifelli bianchi ( che può produrne più di cent** 
altri ogni anno) abbia potuto nel tempo delia creazio- 
ne contenere nel fuo picciolo corpo globofo, che non 
ka più d’ un quarto d’ oncia di diametro , tutto il 
prodotto annuale dcd pi fello , i germogli , i baccelli , 
le foglie , e quant’ altro fe n’ è fviluppato fino al 
prefénte ? 

R. Voi fapete, che la materia è compolla di par- 
ticelle o corpufcoli infinitamente piccioli ; perciò ecco- 
vi un calcolo, che rechetavvi ancora maggior maravi-- 
glia. Seguendo l’ efempio da voi tellé addottomi , fup- 
poniamo , che un pifello bianco ne produca cent’ altri 
nella prima annata : quelli 100, pifelli ne produrrano 
ciafcheduno da fe altri 100. il fecondo anno ; quindi 
verranno ad ellere in tutti 10000. , i quali nell’ anno 

ter- 


(,a) Per Stam$ s’intendono que* rudimenti , o quelle parti fem- 
plici e primitive d' una pianta , o d’un animale , ch’efiftono da 
principio nel Seme, o nell embrione , e che per raccrefeimento de’ 
fughi nudritori fi eilendono da per fe fin alla loro maggiore gro(^ 
fezza : ed allora fi dice , la pianta o 1’ animale è perfettamente 
formato , o pervenuto al fuo fiato di maturità . Ciò appellafi an* 
che Germe o pianticella nelle Piante , e li ravvifa agevolmente iti 
tutt’ i femi col Microfeopio, c in alcuni fenza, come nelle fave, 
e ne’fagiuoli, ne’ femi de* quali fi pofibno vedere fin le piò pic- 
cioie cofiole delle foglie della pianta , (^c dee eller prodotu fol 
feguente. 
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tèrzo ne produrrano lOooooo, il qiiart’ anno roooooo* 
00 , e così feguentemente crefcendo ogni anno in pro- 
porzione geometrica , di cui la ragion comune è loo; 
di forra che il prodotto in ogni anno verrà efprciro da 
un numero comporto d’ un’ unità feguita da due volte 
altrettanti zeri , quanti vi faranno anni . Supponendo dun- 
que, che l’età del mondo fia di 5754 anni fin all’anno 
prefente per efprimere tutt’i pifelli, che avrebbono po- 
tuto erter prodotti da un pifellò fino ad ora , vi vorreb- 
be un numero c«>mporto d’ un’ unita , e di 1 1 508 zeri . 
Ma il numero de’ pifelli ( fupponendo che collocar fe ne 
portano 50 nello fpazio d’ un piede di lunghezza ) che 
potrebbe ertere contenuto da un cubo circonfcritto in- 
torno all’ orbita del pianeta di Saturno , la quale ha 
5180000 leghe di diametro , non avrebbe bifogno,che. 
di 44 figure per efprimerlo . Adunque la quantità de’ 
pifelli prodotti fin al prefente uguaglierebbe un numero 
di quefti cubi immenli, il quale non potrebbe erter ef- 
preflb , fe non da ii4<5o cifre , il che oltreparta ogni 
comparazione , e il penfiero medefimo , fenz’ annove- 
rare una quantità di materia molto pih ancora con- 
fiderabile , impiegata in germogli , baccelli , radici > ' 
foglie, ec. 

D. Coloro, che fono uomini di rnolta fede per tut- 
to credere , credano anche ciò , fe fé n’ appagano ; che 
in quanto a me penfo erter cofa dell’ ultima impof- 
fibilità, che un picciolo pifello porta contenere la quan- 
tità di materia che voi dite , la qual farebbe fuffici- 
ente per riempire de’ milioni di milioni di milioni di 
mondi . 

K. Io preveggo, che non arriverò a far di voi , in 
riguardo a un tal punto , un Filofofo alla moda . 

D, No certo , poiché io non fo perfuadermi , che 
non vi fila qualche errore in tutto ciò che accennato 
mi avete . Mi rammento ertermi da voi rtato detto 
più d’ una volta , che bene fperto gli occhi del volgQ 
erano ingannati fenza vetro : può ben darli , che i Let- 
te- 


/ 



terati parimente s’ ingannino ancor co’ vetri . Ma la- 
feiamo in buon’ora tutte quefte cofe agl’inventori me- 
defimi di fimili raziocini , e ditemi , qual fia 1’ ordine 
tenuto dalla natura per far crefeere nella Terra una 
Pianta ufeita del Seme. 

R. Il metodo della natura è mirabile in quella oc. 
cafione, appunto come in tutte le fue altre opere, e 
di cit) formar potrete giudizio mediante 1’ efempio d’ 
una radice di fava , la coftruzione e il meccanifmo 
della quale è molto curiofo. Oflervate la Figura ìo6j 
ove A , B , rapprefentando i due lobi della fava di- 
vita per mezzo , che fono uniti infieme in O per via 
d’un picciolo filetto bianco; voi vedete in amendue i 
lobi le ramificazioni a a a dì quella che appellali la 
radice del, Seme e e, che fi ellendono per tutto il cor- 
po della fava. Qijelle ramificazioni della radice l'emi- 
na le e Cy nodrifeono il picciol germe, o radice rerre- 
ftre c ( che difeende abbalTo ) colla polpa o materia 
della fava ( preparata dalla fermentazione della Terra) 
finattantochè quella radice fia in illato di penetrar 
nella Terra , e di fufficientemente llendere le fue par- 
ti per tirare dalla umidità della llelTa , e da’ fughi 
contenutivi , nutrimento per fe medefima , e per la 
Pianta eh’ clfa dee alimentare : imperciocché efee fuo- 
ra di quella radice terrellre un germe F, che fi follc- 
va in alto, dal Dottor, Gre vv nominato la Piuma , 
neim quale, e nelle ratfice,che giace in Terra, è con- 
tenuta in picciolo tutta la Pianta futura. 

D. Sembra dunque , che la materia o follanza della 
fava ferva alla radice feminale nella guifa llelfa , .che 
il tuorlo dell’ uovo ferve al picciolo uccello nello flato 
_di embrione , o pure come la terra ferve dappoi alla 
medefima radice terreftre. 

R. Sì , é vero : e quand’ effa ha porta la radice ter- 
reftre in iftato di diramarfi in Terra , di trarne il fuo 
proprio nutrimento , allora la materia della fava , col 
mezzo della radice feminale , volge ogni fugo in van- 
^ tag- 
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taggio della Piuma , e la fa altresì follevarfi in alt» 
per formare il tronco, o il gambo della Pianta. 

D. Cofa fuccede de’ lobi A B di quella fementtf , 
quando la radice, eh’ è in Terra , piu nòti abbisogna 
del loro ajuto? 

R. Nella maggior parte de’ Semi clTi fi folleva- 
no fuori della Terra infieme colla Piuma ^ dopo diche 
formano le foglie feminali , come ne’ cocomeri , e né* 
fagiuoli. 

D. A che fervono nelle Piante sì fatte foglie femi- 
riaji ? 

R. Il dotto Malpighi dice, che gli effetti e l’ufo di 
quelle foglie feminali fono tanto necefiarj , che fe ne 
fofier levate , la Pianta non crefccrebbe , o almeno , fe 
prendelTe qualche accrefeimento , non arriverebbe mai 
a perfezione, ma fempre farebbe difettofa . I Natura- 
lilli fono divifi nelle loro opinioni, in riguardo all’ uti- 
lità particolare, che ne ritraggono le Piante, 

D. Ora fpiegatemì , Signore , in una maniera pib 
particolare , come la radice della Pianta prenda i nu- 
trimenti, che la fanno crefeere ed aumentare. 

R‘ Per tal effetto egli è di mellieri, ch’io vi faccia 
vedere la fabbrica , e la cofiruzione d’ una radice , e 
che , per così dire , ne anatomizzi agli occhi vollri le 
oifferenti fue parti, e di poi ve ne fpiegherò l’ufo. A 
quello fin fceglierò due radici^-’ cioè i. una radice dP 
Alfenzio ( Fig.ioj. ), e 2. una radice di Ramoftecio 
( Fig. 108. ) , in entrambe le quali T rapprefenta la 
radice tagliata trafverfalmente , tal quale fi vede fenza 
vetro. Le altre figure grandi, che rapprefentano un quar- 
to di circolo, fono ciafeheduna una quarta parte della 
fazione precedente T, veduta col Microfeopio; e que- 
lle divifioni in tal modo ingrandite fanno vedere le dif- 
ferenti parti organiche, ond’è compolla la radice, e col 
^ mezzo delle quali faflì la vegetazione. 

D. Come ? il Microfeopio ingrofla , ed accrefee sì 
«ecabilmeate la picciola fezione T ^ O quali feoperte 
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maraviglofe fono Ilare rilerbate a quello lecolo diligen- 
te! Spiegatemi le differenti apparenze di quelle magnifi- 
che lezioni . 

^ R. Quello appunto fi à ciò ch’io far voglio coll’ or- 
dine feguente, i. A i è la pelle, o la membrana elle- 
nore, che involge la radice, z. Da A fin in C nella ra- 
dice di Affenzio li llende la fcorza, e Quella è una fo- 
ftanza membranola compolla in parte d iin gran nume- 
ro di picciole vel'cichette B B B , e la medefima è pu- 
re additata da A B nella radice di Ramolaccio : ella è 
compolla eziandio in parte da una foltanza legnofa , 
come da B fin in L , Il legno della radice è tutta 
quella parte , che vedefi fra B ed E nella radice di 
Ramolaccio , e da C C fin al centro nella radice di 
Affenzio , 4. Il legno della radice è compollo al- 
tresì di due follanze differenti , una delle quali è le- 
gnofa , ed é propriamente il legno E E E , e i’ al- 
tra parenchimofa , fimile a quella della fcorza , co- 
me D D p, che s’ inliuua regolarmente fra le porzio- 
ni del .legno . Quelle lotlanze dillinguonfi egualmente 
nella radice di Afienzio , ma non fi ravvifano tanto 
bene nel Ramolaccio, e in altre radici, 5. Si veggono 
nel legno gli orifici di molti tuboletti , o vene vote a 
a tf, che formano l’imboccatura delle trachee . 6. Nel 
Ramolaccio da G fin in E trovali un altro picciol cer- 
chio di vali limili a quei della fcorza , 7. Finalmente 
nei Ramolaccio medelimo da E fin al centro trovafi la 
midolla compolla d una lleffa iollanza parenchimofa e 
Ipugnofa appunto come le* vefclchette , che formano 
la corteccia , e una parte del legno : ma la midolla non 
e comune a tutte le radici, poiché voi vedete, che la 
radice d affenzio n’ è interamente fprovveduta , (j) 

/J.Qual 


Anticamente ufavafi il termine Partnchima , per dileznare 
[ueila romanza earnofa , che riempie gl’ interftiz; de’ vaO nelle vi- 
fcre, e qc cagiom la lora groflexia, come nei fegato, nelle reni 

nel- 

> 


t * 




ì 


G R T I C ^ 

D. Qual è r ufo delle da voi defcrittemi differenti 
parti delle radici ? 

R. Le vefcic bette, che voi offervate nella fcorza, ne 
formano una foftanza fpugnofa , la quale per confe- 
guenza è propria a ricevere ed a fucchiareUe parti ac- 
quofe della Terra, che fono impregnate de’ principi del- 
la vita vegetativa , e dell’ aumento . Quell’ acqua così 
impregnata , e di cui la corteccia s’ imbee , è ciò che 
noi appelliamo il fugo : la pelle della radice ferv^e co- 
me di un feltro per trafmettere, e per purificare il det- 
to fugo, quand’elTo entra nella radice . 2. Il fugo in 
tal guifa feltrato, e nella radice introdottofi , fermenta 
nella foftanza della fcorza , e con ciò diventa piò ela- 
borato , o s’ infinua piò agevolmente da fe medefimo 
nella foftanza parenchimofa delia radice , dopo di che 
il fugo medefimo, tanto per l’impulfo del nuovo fugo, 
quanto pel movimento impulfivo delle vefcichette tefe 
del parenchima , viene sforzate^ ad entrare nelle altre 
parti della radice, e refta fempre più e più feltrato ed 
aftbttigliato , pafiando da una vefcichetta in un’ altra , 
Il fugo in tal guifa diftribuito in tutta la radice , 
difpenfa alle fue parti organiche i principi della nutri- 
zione, di cui ciafeheduna abbifogna, e in sì fatto mo- 
do con l’introduzione collante di quelli principi nutritivi 
la radice riceve in ciafeheduna delle fue parti il fuo 
accrefeimento , la fua folidità , o fia il movimento, e 
la vita vegetativa . 

D. A che fervono que’ tuboleti , che .nominate tra- 
chee ì 

R. Contengono efti interiormente una fpecie par- 
ticolare d’ aria , o vapore vegetabile , che ferve a pro- 
muover la fermentazione del fugo , allorché comincia 

ad 


nella milza, ec. ; ma pofeia fi è adoperata per fignificare le parti 
molli, e fpugnofe d’ogni corpo , come delle foglie , delle radici, 
delle piante , ec. Quindi '.fi fuol d>re , che certe parti compofte 
di fimilc materia , e che hanno la medefuna conformazione , fon* 
parenchimofe . 
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ad entrare nella parte legnofa , affin di proccurarne me- 
glio r unione, e l’ alTimiglianza . 

D. Ditemi di grazia, o Signore, perchè mai alcune 
radici, allora quando vengon recile , gettano fuora un 
fugo o liquore fimile al latte, quando al contrario al- 
cune altre rendono un liquore acquofo? 

R. Ciò addiviene , perchè in ogni radice il fluido o 
liquore di qualunque parte organica fi forma principal- 
mente per la differente fcltrazione del fugo artraverfo 
le flbbre della radice. Di là ne viene, che quelle fibre 
della radice che danno un pafl'aggiò più libero alle par- 
ti acquofe del fugo , contengono una linfa o acqua 
chiara, ond’ è che fi nominano canali della linfa i e fe- 
condo che quefti fono in maggior numero nelle radici, 
quelle tramandano una linfa , allorché fi recidono j al 
contrario , i vafi che fono difpolli in maniera da rice- 
vere più abbondantemente la parte oliofa c balfamica 
del fugo, fono chiamati vafi lattei, e le radici che con- 
tengono una gran quantità di quelli vafi , tramandano 
un liquore latteo, e oliofo, e balfamico, quando ven- 
gon tagliate. 

D. Quando la radice è in tal maniera formata , e 
delle fue differenti parti organiche di vegetazione ve- 
llita , come tellè mi accennalle , qual c in feguito il 
primo paffo che fa la natura per giugnere alla produ- 
zione della Pianta? 

R. La radice eflendo allora diventata la nutrice del- 
la Pianta futura, va, col mezzo de’luoi vafi , fucchian- 
do dalla Terra de’ fughi , e degli alimenti proprj alla 
vegetazione, i quali ella fomminillra e comunica alla 
piuma , o Pianta feminale , ( nodrita fin allora della 
follanza del Seme, mediante la radice o le foglie fe- 
minali ) e la fa falir con vigore , crefcere , gonfiarli 
gradatamente , e fviluppare tutt’ i fuoi germi , rami , 
germogli, e foglie, fiori, e femi , eh’ efeon tutti dal- 
ie dùferenti parti del fuo pedale, o tronco. 

D. Io m’ immagino, che il medefimo meccanifmo , 

S o ap- 
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o appartato di parti organiche Ila continuato dalla ra* 
dice fin al tronco della Pianta, per condurre in elio 
quella follanza vegetabile; non è egli vero? 

R. Sì, Signore, e per meglio rendervene perfuafo -y 
ho tratto dall’ Opera del Grevv la Figura 109. in cui 
T rapprefenta la quarta parte d’ una lezione à tamo 
di nocciuolo, tal quale comparifce alla villa, ed AG S 
è la llelTa , rapprefentata quale li ravvifa attravcrlo un 
buon Microfcopio: AB n’è la pelle; ABCD la cor- 
leccia; 0.0,0. il parenchima delle vefcichette , o vali 
del fugo; H l è un cerchio di vafi d’ una ipecie par- 
ticolare ; P P fono i condotti ordinar) del fogo; CD EF 
la follanza del legno di tre anni ; K L F E il legno di 
due anni; MNÈF il legno di primo anno ,• "X X le 
inferzioni parenchimofe; O la midolla piena di vefci- 
chette; le parti nere fono il legno duro ; quel gran 
numero di pertugi che lì fcoprono in elfo , fono le im- 
boccature delle trachee . Voi vedete adunque in questa 
figura, che la co/Htuzione organica del tronco è lame- 
delima, che quella la qUale olfervar vi feci nella ra- 
dice , 

D, VerilTimo, Signore, ed io refto molto forprelb 
della correlazione, e dell’ analogia mirabile che trovali 
nell’ organizzazione de’ vegetabili : ma • continu;rte vi 
prego. 

R. Il fugo nutritivo afcende il primo anno del na- 
fcimento d’una Pianta per gli. vafi della midolla ; do- 
po di che effa diventa lecca , e continua fempre ad eC- 
fer tale. 2. La parte feguente attraverfo di cui afcen- 
de il fugo , fi è il legno , paffando efi'o per le tra- 
chee, e ciò foltanto in tempo di primavera. 5- La ter. 
za parte per cui afcende iL fugo nella Pianta , fi c la 
corteccia , e quella operazione falfi per la maggior par- 
te dell’anno. Tal è in generale la Teoria del movi- 
mento del fugo, (a) D.Ma 


CO Qiiefto è il Pentimento del Dottor Grew . Ma come mai 

arcen- 
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D. Ma poiché la radice e i rami hanno delle - tra- 
chee, o vali che danno ingrefl'o all’aria, ditemi , per 
^ual pane della Pianta l’aria da principio introducali^. 

R L’aria s’ infinua nelle Piante principalmente pir 
la radice in compagnia del fugo, ma v’entra eziandio, 
più o meno, pel tronco, e per le foglie , o per altre 
parti della Pianta . L’aria, o la parte del fugo chela 
contiene , afcendcndo così pe’ canali che le fon proprj , 
fi feltra attraverfo quelli vali nelle vefcichette del pa- 
renchima, che s’inlerifce nel legno, e li dilìribuifce in 
tal guifa per tutte le parti della Pianta , o dell’ albe- 
to . (a) 

D. Per qual cagione mai i pedali di alcune Piante 
fono voti al di dentro? 

R- Ciò deriva in parte per proccurare al frutto o 
al Icme una maturità piu pronta , per mezzo dell’ aere 
che s’ infinua in maggior abbondanza in quelli tronchi 
voti , ed in parte per meglio determinare la vera età 

S 2 • della 


atccfliie il fugo , e qual campìino prende dopo eiTere Hata feltrar» 
nella radice j Afcend’elTo per la corteccia , per la midolla, o pel 
legno, o per tutte quelle parti, come qui fopra fi è detto .* Q.uek 
Ha i una quillione molto eontroverfa . Vedete gli argo,menti d’ 
ogni ipotefi nelle Note del Shaw fulla Chimica del Boerhaave , 
pag. l<^ 6 . 147. e 148. della fua Teoria. 

Vi fono de’ Naturalifti che validamente foftcngono , il fugo cir- 
colar nelle Piante , e negli alberi : ma M. Halles non vuol con- 
venirne , e fi sforza di provare il contrario nella fua Statica de 
Vegetabili , Voi. I. Efper. 46. ec. 

Dice il Boerhaave , che venendo il fugo dalla Terra dee «(Ter 
compoflo di alcune parti follili, d’altre fiaccate dall’aria, e dalla 
pioggia , com' anche dagli animali , piante, ec. corrotte, e cosi 
eflervi ne’ vegetabili tuti’ i generi di fall , d’ol] , d'acqua, di 
terra , e probabilmente anche tutte le fpccie di metalli , poiché le 
loro ceneri rendono fempre quilche cofa che viene attratta ^alla 
calamita . Teoria di Chimica del Shawi , fag. 147. 

C-») M. Halles ha provato con molte fperienze , che rutte le 
piante notabilmente trafpirano, ma che quelle che fon fempre ver- 
di, trafpirano meno di tutte . Egli ha feoperto , che la quantità 
de’ fughi nutritivi ch’entrand , ed efeono per la tra^irazioiie in 
un Tornafcole, è a quella dell’uomo , malfa per rfialla, come 17. 
•d 1. Statica de'Tegetabili , Sferienza I. 
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della Pianta ; perchè 1’ aere rinchiufo dentro quefta ca- 
vità dilTecca il fugo , e ne reftringe i canali fin al pun- 
to d’impedire il (uo libero moto; donde ne viene, che 
la Pianta debba neceflariamente perire ; quindi è , che 
la maggior parte delle Piante annuali hanno il tronco 
voto , 

D, Vi prego dirmi , donde proceda la forma e 1« 
configurazione del tronco degli alberi e delle Piante. - 

R, Ella deriva fpecialmente dall’ aria rinchiufa nelle 
trachee: quindi la maggior parte de’ frutici le hanno in 
maggior numero , e molte piò picciole delle altre Pian- 
te; quelli canali cedendo in tal guifa piìi facilmente 
all’attrazione magnetica dell’aere citeriore , fi eilendo- 
no maggiormente in largo, ed efiendendofi di tal Tor- 
ta, le trachee penetrano pib prefto, e più agevolmente 
la corteccia , e producono de’ germogli , e delle rame 
laterali, dacché la Pianta è ulcita dalla radice , e in 
quella maniera eifa diventa un frutice , Ma fe quelle 
trachee fieno grandi , come nella quercia , nel nocciuo- 
io , nell’ olmo , ec. non cedon effe sì facilmente , e 
non fe n’ efcono da lati ; quinci il tronco diventa più 
groffo e più unito. 

D, Per qual ragione certi alberi hanno il tronco di» 
licato c minuto, mentre alcuni altri l’hanno ruvido e 
groffo ? 

R. Ciò deriva dalla fituazione delle trachee , poiché 
quanto più fono effe difpofte circolarmente intorno 
al centro in forma di anelli , come nell’ Olmo , e nel 
Fraffino, tanto maggiormente l’albero diventa grande, 
e lungo a proporzione , e nel tempo medefimo meno 
groffo . Ma allorché quelli vali fi eftendono più in lar- 
go , e fono difpolH in linee ^che partono dal centro , 
come nella quercia , ec. allora l’ albero diventa più grof- 
fo , perciocché l’ aumento diametrale del legno fi fa più 
agevolmente in quello , che in qualunque altro cafo ; 
per quella ragione eziandio gli aiberi diveiitono roton- 
di, o angolari. 


t. 
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D. Vi prego, che m’ infegniate , per qual cagione f 
tronchi di molte piante hanno delle giuntare , o de’ 
nocchi, e qual fiane il loro ufo. 

R. Ciò nafce, perchè formandoli il ramo, o il ram- 
pollo, la corteccia, e la fua foftanza legnofa, aU’ufci- 
re dal tronco, fi allontanano dalla pofizione perpendi- 
colare per prenderne una trafverfale , e a mifura che ' 
infieme crefcano, e ramificano, fi avvicinano fra di fe, 
#d unendoli infieme formano un nodo . Qiiefti nocchi 
producono due vantaggi ; poiché primieramente fortifi- 
cano il tronco , e in fecondo luogo contribuifcono a 
dar alla pianta un più perfetto accrefcimento : percioc- 
ché i nocchi fervono a feltrare e trafmettere alle parti 
fuperiori della pianta, e alle frutta medefime de’ fughi 
più raffinati . 

D. In qual maniera fpiegate voi la produzione, l» 
compofizion delle foglie? 

R. Le parti delle foglie eflenzialmente fono le lief- 
fe , che quelle de’ rami , dfendo le loro pelli la conti- 
nuazione di quelle de’ rami medefimi , Le fibre o ner- 
vi fparfi nelle foglie altro non fono, fe non fe ramifi- 
cazione del legno della rama, o del corpo Icgnofo: co- 
si pure la foftanza parenchimofa che occupa gl’ inter- 
valli nelle fibre, non è altro , fe non la continuazio- 
ne della foftanza della corteccia la quale circonda it 
ramo (a ) , 

S 3 D.Qual 



Eflo è facile il far l’ anatomia delle foglie delle piante, 
dimeno di quelle che hanno le fibre legnofe , e di farne uno fche- 
tetro nel modo feguente . 


I. Raccolgonfi delle foglie. Quando fono mature, e gii vecchie , 
ma prima che fieno fecche ; inai s* immollano in un vafo pieno d’ 
acqua, che riempiraffi a mifura eh* efla fvapora . 

». Uno o due meli dopo le foglie cominciano a corromperli , e 
la pellicini che cuopre la foglia da ambe le parti , fi fiacca dalla 
fua parte camola. 

3. Quinci è d’uopo metter le foglie In un gran catino d’acqua, 
9ve fiawi lar^o fpazio per premere la fofianza carnofa 0 verde del- 

1 », 
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D. Qual è l’utilità delle foglie? 

R. Serv'on effe in primo luogo a difenderli fckrn^ 
bievolmente dalle ingiurie dell’aria, coni’ anche a cori; 
fervar il fior nel germoglio , ed eziandio le frutta in 
alcune piante . 2. Ad aumentare l’ albero o‘ la pianta 
^perciocché traggon cffi dalle proprie , lor foglie la fa- 
coltà di crelcere e di ellenderfi. Servono a vie piCi 
depurare e preparare il fucchio , le parti pih groffe de! 
quale s’arreftano nelle foglie, mentre frattanto le par- 
ti più effenziali , e le meglio purgate condotte vengo- 

' ' no 

. . . . ■ « 

ÌA foglia, !a quale facilmente e fenza forza (i fepareri , e non la- 
fcieri che le fibre fcarnate . 

4. Ho podo talvolta delle foglie fpogliatc delle loro pellicelle 
membrane fulla carta , e dopo averle un poco lafciace reccare,.le 
IK) prefe in mano per lo picciuolo , le ho alzate de(Jramei?te , e lò 

' (cheletro della foglia il è feparato di per (le dalla polpa , che alla 
carta redh attaccata : 

S- Nella maggior parte di queiU fcheletri , conoe delle foglie di 
Melo , di Ciriegio , di Quercia , ec. trovali , che tutte le , 

grandi e picciole, fon doppie ; vai a dire, che quede foglie han- 

no due piani o ftrati di fibre , che voi vedrete poterli fcparar fa- 
cilmente l’ uno dall’ altro in tutto lo fcheletro . 

d. Quedi due drati di fibre legnofe che compongono Io fchel^^ 
tfo d’una foglia, lì fuppongono analoghe alle arterie, e alle vene 

del corpo animale ; ma non lì difeeme agevolmente , quali fieno 

le fibre che corrifpondono alle arterie , c quali alle vene . Offerì 
vate lo fcheletro d' una foglia di Melo ^ e la fua duplicità nei” 
ia Fig. no, 

7. Nella deda maniera 1 ! pub far 1 ’ anotomia delle frutta , co- 
me delle Mele , delle Pere , delle Pefche , ec. e j>er far ciò eon- 
Vien che fieno fané e buone: fi dipelano» e fanfi bollir dolcemen- 
te, finché fieno interamente ammollite.. Indi fi tolgon dal fuoco, 
e pongonfi in un catino d’acqua fredda : fi tien il frutto pel pic- 
ciuolo con una mano , e con l’ altra fe ne preme dolcemente la 
polpa col pollice , e con un dito , dopoché confervafi lo fchele- 
tro nello fpirito di vino rettificato. 

5. Lc carote , ed altre radici, che hanno le fibre legnofe , debbo- 
no efler pode al fuoco per bollire fenz’ edere date dipelate , fin- 
ché s’ ammollifcano ; e la polpa da fe fieda fi fiacchi Havvi noa 
foto molte radici , ma anche delle corteccie di certi alberi , di cui 
nella dffia guifa pub farli 1’ anotomia , e che prefentano alla vàdat 
il metodo raro, e ciiriofo della vegetationc . OJftrvatt It Tranfi” 
Xfoai FHofoficèe n. 414. e 41Ò. 
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no al fiore, al frutto, ed al feme , come alimento a 

loro unicamente confacevole . Servono alla trafpi- 

razione; perchè gli orifizj i quali fi oflervano nelle fo- 
glie, fanno negli alberi le medefime funzioni, che fan- 
no 1 pori nel corpo umano; v'al a dire, eh’ elTi cagio- 
nano nelle Piante un’ invifibile trafpirazione. (/?) 

D. Ditemi di grazia , cha cola vi fia di notabile ne* , 
fiori delle Piante. 

R. Nel fiore fi può oflervare : i. Il calice, o fotto- 
coppa , che contiene il fiore , e eh’ è deftinato a con- 

fervare e mantener in ficuro l* altre parti del medefi- 

mo . 2. La compofizione delle fue foglie , che fono^ dì 
forme e colori differenti , e le parti che le coftituilco- 
no, fono le medefime, che quelle delle foglie , cioè , 
una pelle , della polpa , e de’ tuboletti pel fucchio , e 
per l’aria . Nel mezzo delie foglie trovanfi le filac- 
ciche , che fono altrettanti nervetti , o colonnette , ed 
in oltre il pinolo che Ila nel mezzo. Tali fono le parti 

S 4 §e- 


C/t) Sebbene gli animali e le Piante notabilmente trafpirano, 
fron ho mai potuto feoprire cola alcuna nelle fine membrane che 
cuoprono le foglie delle Piante , che rairomigli a’ pori nelle pelli 
degli animali; e pure ho cercato molte volte di rawifargli in fog- 
getti propri i e con eccellenti Microfeopj doppi , e di rifleflioni . 

Io fo , che il Lewenhoekio dice C “• ì^9- ‘ItU'i Tranfarinni ¥•- 
hfojicb* ) di aver veduto' difHntantente quelli pori nelle foglie di 
boiTo , e di averne contato lyìoga. da una parte della foglia , c 
altrettanti dall’altra. La Società Reale ha adottata quella fuppo- 
fitione , come una verità ; ma per me io credo elTer facile il di- 
modrare , che niente i più falfo , e che ben lungi da fcoprl- 
ee J44180. pori, non ne ha veduto par nno. N'ori è difficile feor- 
gere il principio di quell’ errore , e provare non efier quello il fot 
farfallone di quello Principe de’F/rfuo'r , ch’egli ha pubblicato.* 
ma mi riferbo a trattare di quelle materie in un’ altra occ.nfione . 
Mi contento di notar qui , che havri qualche cofa eflremamente 
fina e delicata nella telfitura della ptllicella , o fine membrana 
che cuopre la foglia del bolfo , e nello fcheletro che fe ne fa ; e 
che parimente le picclole sfere trafpnrenti , o que’ fiocchi rotondi 
e chiari , fparfi fulla fuperficie delle foglie dell’ Ifopo , del^ Men- 
ta , ec. ed altri di differenti forme e colori , che feoproni! in al- 
tre Piante, fornuno una vida grata e curiofa nel Mictorcopio. 
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generali delle quali il fiore è compofto. 

D. Qiial è poi l’ufo ch’hanno quelle differenti partì 
del fiore? 

R. Il calice, come te([^ vi difll, ferve primieramen» 
te a difendere il fiore , quand’ eflb è ancora nello fia- 
to d’embrione, c dappoi a fofientarne il fogliame, e 
confervare in una convenevole fituazione le foglie, che 
lenza un tal foccorfo refterieno abbattute e pendenti , 
Le foglie del fiore difendono gli fiami, e in certe pian- 
te anch’ il frutto : fervono in oltre eziandio ar raffilar© 
e feparare le parti del fugo per maggiormente perfe- 
zionare il feme. Le filacciche formano un ornamento 
ed un’ infegna di difiinzioue ne’ fiori : effe fommini- 
ftrano ancora il nutrimento a molte forte di piccioli 
animali che fanno il loro foggiomo in feno alle fieffe, 
O almeno nella cavità del pinolo : finalmente fupponfi, 
che fervano come di fperma mafchio per render fecon- 
do e fruttificante il feme.(«) 

D. Priegovi d’ infegnarmi , qual fia la natura e la 
compofizione del frutto. 

R. La natura in generale e la compofizione , fono 
le medefime in tutta le frutta; vai a dire , che tutta 
le frutta hanno le medefime parti effenziali e vitali , 
le quali altro non fono, che la continuazione di quel- 
le di cui v’ho additato effer compofte le altre parti del- 
la Pianta : ma dalla diverfa cofiituzione e conforma- 
zione di quefie parti medefime ne rifui tano var; diffe- 

ren- 


(«) Che flavi differenza di feffo nelle piante ; che le une fieno ^ 
mafchie, altre femmine , e la maggior parte ermafrodite i che il 
fiore fia la parte vergognofà della Pianta , di cui effa contiene lo 
parti defiinate alla generazione , fono punti riguardati come certi 
da’ moderni naturalifii: 

a. Le parti mafchie d’un fiore, fono le filacciche , e i loro ila- 
mi o picciole vette , che contengono una minutifiima polvere , la 
^uale riguardafi come il feme , o Io fperma della Pianta . 

3. Le prti femmine fono il pinolo che ferve a ricevere il fe- 
me , c4 una fpecie di ferbatoio che racchiude il feme medefimo « 

il 
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rentirtìmi generi di frutta, come le mele , le pere , le 
prugne, le noci, ec. 

£). Quali fono le parti che compongono quelle varie 
frutta in particolare? 

La mela è compolla di quattro parti , cioè , della 
buccia , della carne , delle fibre ramofe , e de’ granelli: 
fe ne dillinguono cinque nella pera , cioè , la buccia , la 
carne, le fibre ramofe, la parte pietrofa , e la parte 
acida . La prugna ( a cui fi polTono riferire la ciregia , 
l’albicocca,, la pefea, ec. ) ha quattro parti dillinre , 
che fono, la buccia, la carne, le fibre ramofe, e’I noc- 
ciolo. La fragola ha quattro parti, cioè , la pelle , la 
carne, le fibre ramofe, e il feme . Il nocciolo ne ha 
tre, cioè, la corteccia, il gufeio, e la carne . Il Dol- 
tor Grevv ha trattato affai ampiamente di tutti quelli 
frutti nella fua Anatomia delle Piante. 

D. Ditemi in due parole, quali fieno i principali ufi 
del frutto. 

Oltre i differenti ufi che hanno nella Medicina , 
fervono anche le frutta a due cofe , cioè primieramen- 
te a fomminifirare agli uomini infieme , ed agli ani- 


mali. 



il quale fi vede nel fondo del piuolo , e riguardai! come la ma- 
trice della Pianta . 


4 - Vi fon delle Piante , il fior delle quali ha foltanto le partì 
mafehie, nè portano mai frutto , ed altre che han folo le parti 
femmine , e portano frutto . Soavi altre Piante , come i Cocome- 
ri, i Poponi, la Noce, la Quercia, il Faggio ; ec. nelle quali i 
fiori mafehi nafeono in qualche difianra dalle femmine ; ma 

j. La maggior parte delle Piante è ermafrodita , o ha nel mede- 
fimo fiore le parti mafehie , e le femmine , come il Giglio , il 
Paleggio , ec. 

6 . Non è fiato per anco da’ Dotti pienamente feoperto , in qual 
guifa fien generate le Piante, e diventin feconde ; convengono in 
generale , che la polve cadente dalle filacciche è ricevuta dal pi- 
ualo, pe’dicui cribri àrriva fino alle femenzc per fecondarle. Vi 
farebbe affai da dire prò, e eontrj quella ipotefi . Trovali quella 
materia ben difculTa nelle note del Shaw , fopra la Chimica del 
fioerhaave , pag. iqp. e 150. della fua Teoria j e in altri autor! 
di Botanica. 
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malij un nutrimento deliziofo e caro , e in feconi» 
luogo comunicano al feme un l'ugo più perfetto, e af- 
fatto confacente: perchè il frutto fa il medefimo offi- 
cio in riguardo al feme, che fanno le foglie in riguar- 

'do al frutto medefimo; vai a dire, che il fugo depu- 
randoli e alTittigliandofi nel frutto , arriva al feme in 
uno flato aliai più perfetto . 

D. Che cofa è il feme nel fuo fiato di genera* 
zione? 

R. Il feme è i’ origine della vegetazione , ma n’ è, 
altresì 1 ’ ultimo fine e la perfezione . Già abbiamo 
veduto , in qual maniera alla vegetazione contribuir 
fca, ond’ eccovi , come falfi la fua generazione . Il 
fugo elfendofi nella radice , nel tronco , e nelle foglie 
gradatamente concotto, feparato,e depurato, arriva fi- 
nalmente al feme in uno fiato di maturità . Noi ab- 
biam detto, eh’ elfo nel frutto riceve ancora una mag- 
gior preparazione : la fua parte più eflenziale palla in 
quella parte della ramificazione , eh’ è chiamata il ra- 
mo feminale , il quale a cagione della fua lunghezza 
e della fua delicatezza aggiugne nuovamente un grad^ 
maggiore di maturità *al fugo che per elfo circola . In 
quello fiato vien elfo attraverfo il ramo feminale cour 
dotto negl’ inviluppi del feme , come in una matrice . 
La parte del fugo meno perfetta s’ arrefta nell’ invilup- 
po efteriore , e la più fina trafmelTa viene nell’ invilup- 
po interiore', dov’eflk riceve in fermentando una nuo- 
va preparazione ; di là clTa feltrali per una pelle mol- 
to dilicata nella porzione , o fofianza più interna del 
feme , e cosi diventa un liquor proprio a dar reffere 
all’ embrione ivi chiufo , o farlo vegetare , ed ufeir 
dalla piuma . 

.1 D. Prima, o Signore, di abbandonar del tutto que- 
fto foggetto delle Piante , ditemi , che cofa penfate 
voi deila Muffa , de’ Funghi , e di quelle eferefeenze 
fungofe che attaccanfi a’ tronchi di molti alberi? 

li, I Fungili , la Muffa , e le altre fofianze fungofe 
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I formano una clafTe di Piante baftardc , o ^di Piante', 
che appellar fi pofibno efcremen tizie, elfendpchè nafco- 
no interamente da’ corpi delle altre Piante , o da nni 
fpiecie di mucillagine vifcofa della terra . Per verità 
guéfie crefcono , e gettano le lor radici , inferendole al- 
cune tra le fibre della Pianta che le produce , come il 
Vifchio, che mette radice nelle fibre della Q_uercia, e 
la Muffa nelle fibre della corteccia d’ altri alberi . I 
funghi nafcono da differenti materie che s’ incontrano 
fulla terra , e nel legno , e fono compórti d’ un fafcet- 
fo di fibre ^ che partono dalla fòrtanza in cui crefco- 
no t quefte fibre formano il tronco , e pofcia cangian- 
do dirczióne vengono ad ertenderfi da fe medefime , e 
quinci formando una terta in cui racchiudefi una carne 
{^ìena di fugo. Sotto la parte inferiore di quella carne, 
per qu'anto io penfo , dee produrfi il teme , contutto- 
ché non s’abbia di cib fino ad ora potuto prender cer- 
lezza . Qiierto feme effendo poi trasportato altrove dal 
vento, s’ àrrerta fopra la terra in diverfi luoghi , dove 
prende radice , e s’ aumenta . Nella ’medefima foggia 
non è da dubitarli , che la Muffa non produca pari- 
' mente il fuo feme , mediante lil quale le fue differenti 
fpecle propaganfi, e fi perpetuano : e s’effo non può rav- 
vifarfi , do deriva dall’ ertreraa fua picciolezza . (a) 

D.lo 

(/j) 1 Natiiralifti contano circa joo. fpecie diverfe dì Muffe, 
ina nondimeno quelle che veggonfi crcfcere comunemente , non 
fon più di 30. Si offervano notabili differenze nella maniera onde 
crefoono, nella loro forma, e configurazione , e fono un oggetto 
ctiriofo da vederli col^Microfcopio . Molte io ne ho confideratcT, 
Ina non ho mai potuto fcoprirvi nè femi , nè fiori , pnd’è, che 
riguardanfi con ragione , come Piante della lor propria fpecie . 

a. Il Dottor Liftet crede , che le larne che partono dal centro 
de’ Funghi , come altrettanti raggi , fieno il fiore ed il feme della 
Pianta ; per vetità non fe ne pofTono fcoprir altri col Mìcrofcopio. 
£a Muffa che II generi fui cuoio , fulla parta , fulle confettare , 
ec. , è, della claffe de’ Funghi, e ben fi fa, quanto prefio effa cre- 
tti. E’ Comporta d’ Una móltitudinb di piCcioli gambi, in cima de’ 

«uà 
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D. Io vi fono molto obligato , o mio Signore, del- 
la compiacenza, che avete avuta nello fpiegarmi in una 
maniera concifa e regolare la fcienza della vegetazione, 
e con feguentemenre la vera Teoria delle Piante . Io 
non aveva in tefo parlarne altra fiata sì alla diftefa * il 
che recami tanto maggior vantaggio , quanto minor 
ozio io ho per andar rivolgendo fu quella materia au* 
tori tro-ppo diffuli. 

CAPITOLO V. 

Zoografi a , o FiL/ofia degli Animali ; del Corpo umano ^ 
e delle fue parti folide e fluide j una breve fpiegoTÀo^ 
ne della natura delle Bejiie, degli Uccelli , de' Pefci y 
degli ^ Infetti , de' Rettili , delle Conchiglie , ec. della 
Sanità y dell' Infermità , della Vecchia ja ^ del Sormo ^ 
de Sogni, della Fame, della Sete , e della Morte. 

•P* ^ 1’ etimologia del termine 'Zoografìa? 

V^R. Elfo è com pollo del Greco TMor Animale, 
<3 Creatura vivente, e Tpxp» De/crtzione licchè quello 
termine iigaifìca una defcrizione Fifiologica della natu- 


ra 



^uali crefcono certe tede rotonde ripiene d’ un liquore, com' io fo- 
rbente me ne fon accertato ràfchiandole folto il Microfeopio. 

3. I Funghi , che nominanfi Orecchie di Ebreo , Agaricht , ec» 
che nafeono lungo f* corteccia degli alberi , hanno una fodanza 
grandemente poro(à ; e fe fi confiderà la fuperficie di alcune col, 
Microfeopio , compatiri come un favo di mele tutto pertugiato» 
Non vi fi può didinguere nè radici , nè femi . 

4. Le vefciche di Lupo fono un'altra fpecie di produzione • So- 

no dapprima una fodanza carnqfa affai confidente , la quale poi 
maturandofi diventa una fpecie di polvere , che M. Bradley pren- 
de per la femenza . ‘ 

5. Il Tartuflb fi genera fotterra a fei od Ott’once d! profondità* 
La fua fodanza è carnofa , confidente al di dentro, e corticale al 
di fuori . La parte carnofa , offervata eoi Microfeopio , fcrabra 
Mmpoda di particole rotonde, opache, e molto picciole , frammeri 
ffoiate d’ una fodanza bianca , trafparente e vafcolare , che circo-. 
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n e delle proprietà delle Creature viventi , che da nojl 
fi comprendono l'otto la generale denominazione di 
Animali (a). 


D.Quan- 



J» in tutta la follanza del Tariuifo per via di canali larghi , e d’ 
altri più dilicati , Vi tòno due forte di TartuA rotondi, ed ovali'. 
]!' odore n' è forte ed ingrato', ma riguarUnii come un cibo dili- 
catiffimo , e proprio ad eccitar Venere . Se ne trova cotnuneinehte 
oe'bofchi d’Italia, e di Francia, ed eziandio in varie parti dell* 
Inghilterra . 1 cani s’aminacilrano a cercarli con tanta fagaciià , 
e così facilmente , comt trovano la preda , quando li menano 
a caccia . 

■ 6 . Per quel che fpetta a’vegetabili , che crefcon nel Mare , come 
le Cinture Hi Mare che fovra pietre crefcono , i Tur» ed altre Ali- 
ghe, le Coralline, che trovanli fovra pietre, e fovra fcaglie d’O'ftri- 
che , il Ventaglio di Mare, il Corallo, che crefce fovra fcheggie, 
le Spugne , ec. fono in tanto numero , e sì dilferenti , che qui non 
jotìfo trattarne . Solo oìTerverb in generale , che non paiono avar 
nè radici , nè fiori , nè femenza , e che fono almen per lo più* 
d’una leflìtura e conformazione maravigUofa , fopra tutto la Spu- 
Ijna , che a mirarla col Microfcopio è qq* affai bella cofa. 

7. Se il Leggitore brama una fpiegazione più ampia di quelle 
materie , confulci l’‘Aiiotomta delle Piante dei Dottor Grew , e 
del Malpishi • . Tournefort. Infl. rei Herharite ; Bradley della colti- 
vazione del Giardino , e la fua fpiegazione Filqfoiica delle Opere 
delta Natura ; lo Spettacolo della Natura Voi. II. ; il Dizionario 
del Giardiniere di Millars in foglio : il Metodo e la Storia delle 
Piante del Ray : la (ìatica de* Vegetabili dell’Halles , Voi. I. U 
Trattato delle Droghe del Pomey; la Filica del Leclcrc , Lib. IV. 
Cap I. II. in. , le note del Shaw fulla Chimica del Boerbaave 
pag. iga*. , ec. la Teologia Filica del Derhàm , lib. X. ; la Biblio- 
teca Filologica al titolo Botanica pag. 431.; il Dizionario di Cham- 
bèrs., e il Lexicon dell’ Harris.* il compendio delle Tranfazioni Fi: 
lolbf del Lowtorp, Voi. II. Cap. V. , la continuazion di Jones 
Voi. IV. Part. II. cap. V. ; la continuazion di Eanus e Martin^ 
Voi. VI. Part. II cap V. 

(.a') Il termine Animate deriva dalla voce latina Anima , che 
vai Anima ; or veggiaino , quali fieno le idee che i Latini hanno 
cOneiunte a queflo termine , per conofcer cib che noi chiamiamo 
Anima , e 6n a qual fegno pofla ammetterfì. negli Animali . 

2. Il termine anima è derivato dal Greco èixfio's , che fignifìcA 
vento o aria , e che per confeguenza dee effere il fenfo originale , 
e primitivo di quefto- termine . Virgilio l’ha adoperato in quello 
fenfo, quantum i^nit animtque valent , ^neid. Ub, f'III. 1. Ufaft 
vai) per'fìgaificarc fa refpirazione , -onde Plauto, un fm'tet anigf 
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D. Quanti generi di animali lì ritrovano?' 

R. I NaturalilH diliinguono in generale fette fpecie 
di Animali, cioè: i. Gli animali ragionevoli , o il ge- 
nere umano. 2. I Quadrupedi, o gli animali con quat- 
. tro piedi . Gli Uccelli. 4, I Pefci . 5. Gl’ Infetti . 
6 . I Rettili . 7. Le Conchiglie , o animali croftacei. 

1 \ Noi efamineremo in poche parole ciafcheduna di que- 

lle fpecie , e termineremo con alcune rilleirxoni fugU 
accidenti ordinar; della vita animale. 

D- Io m’ immagino , che voi non vogliate efaminar 
r uomo , fe non per quanto fpetta alla parte animale. 
Frattanto ditemi , quali fieno le generali divifioni di 
quella parte della Filofofia , 

> /^.lo 


vxoris fux ? 1. Per fignìfìcare il corpo . 3. Per lo.fpirito , che in 
generale efprimeafì colla parola Animus . 4. Per le paflioni , co> 
me , comprime animam , Plauto s- Significava più ordinariamente 
}a vita , 0 il principio, per cui i corpi vivono , fi muovono, e 
fencono . 

3. Cib che noi chiamiamo Animale , in Greco appeltavafi comu- 
nemente ZsTo» Creatura vivente , da Zia vivere . Per verità i Gre- 
ci aveano un termine particolare per difegnar 1’ ^nima , cioè 

, ma quella termine derivata da /afflare , rtfpirare 

^ cc. i e così nella fua origine altro non fignifica , che fiato o rerpi- 
Tazion d’aria , ma dappoi fi adoperò per efprimere U corpo, la 

■ ■ vita, e lo fpirito . Tutti quelli diverfi fenfi s’ incontrano ÌFrequen- 

’v" • temente nel Nuovo Tellamento , e negli Autori Greci. 

Finalmente i termini , che lignificavano Anima prelfo gli Ebrei , 
erano \yQJ , che vuol dire Anima fenfitiva , e j Anima 

ttmana , o ragionevole ; ma quelli due termini erano altresì impie- 

■ ■ gati nel loro fenfo originario e primitivo per lignificare fiato, 

foffio, refpirazionc negli animali . OlTervate il Libro della Genefi, 
Gap. II. verfo 7. Job , Gap. XXXVII. verfo io. Ifaia , Gap. II. 
‘ Verfo a a. oc. 

5. Ora fe in quelle tre lingue originarie i termini onde fervivanfi 
' per efprimer l’Anima , fignificavano folamente nella loro orìgine 

^ fiato, o al più la vita delle Creature viventi , io credo elfer ma* 

1 ■' nifefto , che tutte le Creature che rcfpirano , e che hanno fenti- 

mento , e vita , abbian diritto di pretendere , che lor fi accordi 
propriamente e letteralmente un’ Anima , Quell’ anima in tatti gli 
, Animali è più o meno perfetta , fecon lo il grado di pfeffezione 

^ delle loro Acoltà, o potenze di vita, di enfa^lone , e di fpìrifo. 
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R. Io la dividerò per rapporto alla differente perfe- 
zione degli animali-, in. 

I. Anrropografìa , o trattato del corpo umano. 

II. Zoo'gralia, o de’ corpi de’ Bruti in particolare. 

JII. Ornitoerafia, o della natura degli Uccelli. 

IV. Itiograna, o della natura de’ Pelei. 

V. Entomografia , o della natura degli Infetti . 

VI. Erpetografia , o della natura de’ Rettili . 

VII. Zoofitografia , o della natura delle Conchiglie.' 

D. Cofa comprendono particolarmente nella prima 

divitìone , che nominate Antropografia ? 

R. Una dei'crizione Fifiologica di tutte le parti, che 
compongono il corpo umano i e quelle fono di due for- 
te , cine i folidi , e i fluidi . 

D. Quali fono le parti folide del corpo umano ? 

R. Sono I. le Olla ; 2. le Cartilagini ; i Lega- 
menti; 4. i Mufcoli; 5. i Tendini; 6. le Membrane; 
7. i Nervi ; 8, le Arterie; 9. le Vene; iq, i condot- 
ti o piccioli vali tubolari di differenti maniere. Gli or- 
gani più compolli della vita fono formati di quelli fia- 
lidi femplici . 

D. Quali fono quelli organi compolli della vita? 

R. Il Cervello, il Cervelletto, i Polmoni, il Cuo- 
re, lo Stomaco, il Fegato, la Milza, il Pancreas , le 
Reni, le Glandale, gl’Intellini: poi gli organi de’ fen- 
li, cioè gli Occhi, le Orecchie, il Nafo,e la Lingua. 

D. Quali fono le parti fluide del corpo umano 

R. Sono, I. il Chilo; 2. il Sangue; la Saliva o lo 
Sputo ; 4. la Bile ; 5. il Latte ; 6. la Linfa ; 7. lo 
Sperma ; 8. il fugo Pancreatico ; 9. 1 ’ Orina ; io. la 
Flemma; II. il Siero: 12. 1 ’ Umor acqueo degli occhi. 

D. Che cofa è un Offb , e in qual maniera è for- 
mato ? 

R. Un OlTo è un fafeio di fibre dure congiunte in- 
fieme per via di altre picciole fibre , che le unifeono , 
c- llringono . Quelle fibre nel Feto fono porofe , e 
moUij-c dillinguonfi agevolmente. Evvi apparenza , 

che 
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•j che gli OfìTi nutriti fieno dalla parte fierofa del fan- 
gue . A mifura che i pori de’ medcfimi vanno rieA- 
piendofi d’ una foftanza della lor propria natura , cre- 
fcono, s’indurano , e diventano Ihbili , e faldi. Quin- 
di , allorché i pori fono riempiuti di quefta foftanza, 
le OlTa fono arrivate al loro fegno di groffezza , ‘di 
durezza, e di folidità. 

D. Non havvi ne’ corpi delle di molti generi 
diftèrenti ? 

R. Sì ; vi fono degli Oftì pertugiati , e ripieni ^i 
midolla , ed altri che fono folidi , e trafparenti ; alctmi 
fono piccioli , altri molto grandi ; alcuni fono rotondi , 
e alcuni altri piani j alcuni diritti, ed altri conveftì , o 
concavi . Ne’ liti , dov’ elfi fra loro fi unifcbno , for- 
mano in molte parti del corpo molte e differenti giun- 
ture. 

D‘ Qijal’ è r utilità delle Olla 

R. Le (pfta nel corpo umano fon ciò eh’ è il I^na- 
me n^li edifizj : e fervon effe a dare a tutta la 
macchina la forza, la folidità , la fermezza, la bellez- 
za, e la forma . 

D. Mi faprefte dire , o Signore , quante Offa fi an- 
noverano nel corpo umano . 

R- Il Dottor Keill ne ha contato 145. ; ma alcuni 
altri le fanno afeendere a 249. cioè , nel cervello 14. ; 
nel rimanente della tefta , e nel collo 46. ; nel tronco 
47.; nelle braccia e nelle mani 62. j nelle gambe e ne’ 
piedi 6 c. 

D. Cofa ricavali da un Offo , quando fe n’ è fatta 
r analifi Chimica.? 

R. Effo produce quantità di fpiriti , e di fali vola- 
tili , che fonq grandemente fiottili , ed affaiffimo pene- 
tranti , un poco di zolfo molto putente , iin poco di 
flemma , e molta copia di terra . 

D. Deferivetemi quella parte, che appellali Gartila- 
gine . 

R. Una Cartilagine è un corpo, piano, e folido, ma 
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pi{j molle d’un Olio; non ha cavità o pertugi riem- 
piuti di n^idolla, e non è coperta, come le Offa , di 
membrana alcuna, che la renda fenfibile. Le Cartilagi- 
ni hanno una molla , o elallicità naturale , che fa alle 
medelìme ripigliar la loro figura , e la lor lituazione . 
Sono collocate principalmerKe in que’tgembri, che ab- 
bil'ognano cf un movimento dolce , e facile , come le 
orecchie, il nafo, l’ afpetarteria , ec. Ve ne fono ezian- 
dio che cuoprono 1’ effremità di tutti gli Olii , che fo- 
no uniti inlìeme, per agevolarne il moto. 

D. Qual è il loro ufo? 

R. Sono dellinate a formar la particolare ftrutturadi 
alcune parti, come delle orecchie, del nafo, ec. e per 
facilitare il movimento delle Offa nelle giunture. 

D. Che cola è ciò che voi chiamate un Legamento? 

R. Il Legamento piglia il fuo nome dal verbo lega- 
re ; effo è un corpo folido , bianco , piò molle d’ una 
Cartilagine, e più duro contuttociò d’ una Membrana. 
I Legamenti non hanno cavità per contener midolla , 
nè pure alcun fentimento : il loro principal ufo è di 
legare, e rattener gli Ofli nella loro articolazione, ac- 
ciocché per avventura non fi sloghino in qu^alche mot» 
violento . 

D. Che cofa è un Mufcolo? 

R. Un Mufcolo è un fafcio di fibre carnofe, e be- 
ne fpeffo tendinofe, di cui tutte quelle, che giacciono 
nel medefimo fito, fono parallele fra fe fteffe , ed in- 
volte tutte dentro una loro particolare Membrana. Le^ 
fibre carnofe compongono il corpo del Mufcolo , che 
appellali il ventre, e le fibre tendinofe ne occupano l’ 
ellremità. Così nella figura iti. AB è il ventre del 
Mufcolo, C è il capo, e D la coda , di cui tutte le 
fibre fono tendinofe. 

D. Quante forte di Mufcoli fi trovano? 

R. Ve ne fono di molte forte: altri fono lunghi ^ 
e rotondi ( f/?. ut. ); altri fono piani e circolari , 
come nella ( Figura nz.)j ve ne fopo di larghi, e le 
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^brc de’ quali fono difpofte in linea fpirale ( Figura 
115.); havvenne di parimente larghi, che hanno le fi- 
bre diritte ( Fig. 114. ); alcuni hanno le fibre lonta- 
ne, zna che, da dove corhinciano, fi vati facendo con- 
ve^enti , e a terminar vanno in un tendine fottile 

< Fig. Il 5. ) ; alcuni fono doppj , e cofiipofti d’ un 
tendine ftefo per tutta la loro lunghezza dal capo alla 
coda , d’ un ordine di fibre da una jparte e dall’ altra 

< Fig. ii 6 . y . Se ne veggono anche di pib compo- 
ni, ed hanno due o più di due rami tendinofi nella lo- 
ro lunghezza con diverfi ordini di fibre ( Fig. 117. ), 
Vi fono di quelli, che compongonfi folamente d’ un pic- 
ciolo cotpo lungo, che fi divide nella fua eftremità in 
molti piccioli tendini ( Fig. 118 in altri fi veggo- 
no due corpi, che fi diramano da un folo capo, e fi- 
nalmente ve ne fono degli altri differenti da tutti quelli 
fin ad ora defcrittti. 

D. Qual c l’ufo de Mufcoli? 

R. Formano effi la parte carnofa de’ noftri corpi, 
e le danno quella bella forma, che veggiamo fopra tut- 
ta la fua f'jperficie : ma fervono principalmente al mo-» 
te dell’ animale, e in fatti col mezzo loro tutte le par- 
ti del corpo animale fi muovono. 

D. Come falfi quello moto? 

R. Eccolo, ogni ivlufcolo, ed ogni fibra d’un Mu- 
fcolo ha nervi, arterie, e vene per fuo ufo ; or ficco- 
me la rarefazione del fangue, e degli fpiriti in quelli 
vali fa dilatare le loro cavità , n’ avviene perciò , che 
dee il M'jfcolo fteflo gonfiarfi anch’ elfo, ed ingrolfan- 
dofi nel fuo mezzo viene in confeguenza a ritirarli , e 
diventa più corto . Confeguentemente Toffo, o lapaz- 
ze in cui il Mufcolo s’ inferifce , per cagion di quella 
contrazione del Mufcolo farà tirata verfo la parte , 
dond’efce il mufcolo; e così voi vedete la teoria ge- 
nerale d’ogni movimento, che negli animali fi fa. 

D. Quanti Mufcoli vi fono nel corpo umano? 

/<.ll Dottor Keill ha annoverato 44Ó. Mufcoli fem- 
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plicì in tmto il corp^; ma altri che ae airunettoao un 
miaor nifmero , diverfifì:ami noU’ anao.veraU . 

D- Cofa intendete per Tendine? 

R. Un Tendine è una parte compofta di fibre ne»- 
vofe, Iprovvedute di ìbllanza carnofa, e parenchimofa. 
TfTo è coperto d’una membrana comune a tutt’ i Mu- 
/coli, e forma ciò che noi chiamiamo il capo C, e U 
coda D, in tutt’ i Mufcoli;o pure quelle Ibno le par- 
ti , donde portano i, Mufcoli medefimi , e mediante le 
quali fono inferiti nelle offa delle diverfe parti dclcor- 
I po . Il numero delle fibre d’ ogni tendine è uguale a 
quello delie fibre, del Mufcolo, poiché fono le medefi- 
me fibre continuate, c fono que’ corpi bianchi, duri, e 
faldi, che noi difiinguiamo col nome di nervi. 

t>. Quali fono le parti, che voi nominate Mem- 
brane ? 

R. Le Membrane fono certe reticelle compofte di 
varj generi di fibre intrecciate , che fervono a coprire 
t invoigere qualche parte .• efle perciò fono elafti- 
clie , e d’uno fquifito fentimento . Le divifioni innu- 
merabi'i , le tortuofità , le inofculazioni frequenti delle 
vene colle vene , e delle arterie colle arterie, formane 
una ricamatura dilicatiffima, ed una finifiìma reticella, 
che cuopre tutta la membrana. 

D. A die fervono le Membrane? 

R. A coprire, e ad involger le parti, a fortificarle, 
e a prefervarle dalle ingiurie efterne , a confervare il 
naturai calore, ed uuir le parti fcambievolmente , a ca- 
gionare una vivilfima fenfazione , ed a feparare col mezT 
xo. delle lor glandule un umor proprio ad umettare le 
parti, ec. 

D. Non havvi diverfe forte di membrane? 

R. Sì, la pelle citeriore, che tutto il corpo ricopre, 
la pelle propria del corpo medefimo , le meningi del 
cervello, la pleura nel petto, il pericardio che involge 
il cuore , il periofiio che cuopre le olla, le tuniche o 
inviluppi de’vafi, come dello ftomaco , della vefcica , 
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delle wne, delle arterie, degl’ inteftini , de* granelli ec, j' 
JWembrane tutte che fono di diverfa fpecie. 

D. Che cofa è ciò che voi appellate Nervo? 

R. I Nervi fono lunghi e piccioli fafcetti di canali 
bilicati ed eftremamente fini , .o di fibre pertugiate , in- 
volte nelle membrane del cervello , donde traggono la 
]oro origine, , , 

Z). A che penfate voi, che fervano i Nervi? 

R. Si fuppone con molta verifimiglianza, che i Ner- 
vi fieno gli organi immediati di tutte le fenfazioni j 
'perché cleono del cervello molte paj,a di quefii Nervi, 
che terminar vanno in ciafehedun organo de’fenfi, co- 
me nell’ occhio, nell’ orecchia , nel nafo , e nella lin- 
'gua . Nella fieffa maniera i Nervi, che fpuntano dalla 
midolla fpiiiale, fi fpandono per tutte le parti de’Mu- 
fcoli e delle loro membrane, e fi ftendono ad ogni pun- 
to della fuperflcie del corpo , rendendolo con quefiq 
mezzo da per tutto fenfibile . 

D: In qual maniera mai adunque rendono i Nervi 
fenfitive lo parti del corpo ? 

R. Si penfa, che ciò fucceda mediante, il movimen- 
to d’ un fluido efiremamente fino e invifibile , chia- 
mato gli fpiriti animali, che da tutte le parti del cor- 
po animale vanno a comunicar le imprelTioni allo fpi- 
rito , la fede di cui è nel cervello . 

D. Quanti nervi fonovi nel corpo ? 

R. Ve ne fon dieci paja, che partono dalla foftanza 
midollare del cervello, e che fono difiribuiti principal- 
mente in tutte le parti della tefta e del collo ; dalla 
fpinai midolla, attraverfo le vertebre, n’ efeono altre 
trenta paja, che vanno a metter capo in tutte le altre 
parti del corpo . Quindi fi annoverano in tutto qua- 
ranta paja di Nervi , efiendochè ofiervafi , eh’ efeono 
originalmente per paja, 

D. Quelle, che da voi fi nominano Arterie , cofa fon 
«fle? 

/l. Le Arterie fono certi canali , condQtti, o tubi , 

che 
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che dal cuore portano il ùngue in tutte le parti del 
corpo' . 

t). Qual’ è la loro compofizione ? 

R. Le Arterie compolle fono di tre membrane , U 
prima delle quali, eh’ è vafcolofa, altro non fembra ef- 
ierc , fe non una concatenazione di vafì fanguigni , e 
di nervi , che fervono al nutrimento delle membrane 
dell’ Arteria . La feconda è mufcolofa , le di coi fibre, 
che fono circolari, o piottofto fpirali , fono difpolle a 
lira ti , e quelli (Irati fono piìi o manco numerofi , fe- 
condochè le Arterie fono piìi o manco grofle La ter- 
za , o la pili interiore , che contiene immediatamente 
il fangue , è una membrana fottile , forte , e trafpa- 
rente . Le Arterie fi dividono in varie ramificazioni , 
e diveirtano alla fine sì minute, che pib con 1’ occhio, 
non fi ravvifano. 

D, Donde viene quel battimento, che fentìamo in 
varie parti de’ noftri corpi? 

R. ElTo è cagionato dal fol movimento delle Arte- 
rie . Il fangue cacciato dal ventricolo finillro del cuo- 
re nella grande Arteria con replicati feotimenri, la pre- 
me da tutt’ i lati , e vi cagiona una dilatazione in- 
termittente, che vien continuata e dal moto di pulfa- 
rione del fangue , e dalla molla o elallicità dell’Arte- 
ria che agifee l'opra di elTo^ in tal foggia ne procede - 
lina dilatazione, ed una contrazione coflante ed alter- 
nativa delle membrane dell’Arteria e quello ò ciò che 
propriamente chiamiamo il polfo. 

• D, Qual differenza palTa fra le Arterie , e le 
Vene? 

R. Le Vene altro non fono , che una continuazio- 
ne dell’ ellremità delle Arterie capillari , e fon delli- 
nate a riportare il fangue al cuore .4 In quello rirerno 
vauno riunendo i loro canali a mifiira che al cuor fi 
avvicinano, e finalmente formano tre gran tronchi, no- 
minati la Vena cava afeendeute , la Vena cava defeen- 
dcate, c la Vena porta. 
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D. per qual cagione non fanno le Vene alcun bat- 
timento? 

R. Quello deriva, perciocché il fangue nell’ anallo- 
itiofl è portato unitamente e feguentememe nelle Ve- 
ne^ perchè paffa da un canale ftretto in un altro piu 
largo \ e perché eziandio la prelfione del fangue mede- 
fimo contra le pareti delle Vene non é così forte, co- 
me quella, che fi fa contra le pareti delle arterie. 

D. Che cofa intendete per que’ condotti , o vali tu- 
bulari, de’ quali avete formato l’ultimo membro della 
voftra divifione delle parti folide.^ 

R. Sono quelli certi canali, o condotti, piccioli, di- 
licati , pertugiati, fparfi per tutte le parti del corpo : 
alcuni contengono la linfa, e fi nominano vali linfati- 
ci ; altri contengono un liquor latteo, e fono chia- 
mati le vene lattee; alcuni altri finalmente portano gli 
altri fughi, ed umori del corpo ne’ luoghi loro deter- 
minati . 

D. Dopo avermi fpiegata la natura e 1’ ufo de’ foli- 
di pih femplici, mi obbligherete grandemente, additan- 
domi in poche parole, quali fieno le parti folide pii 
compofte. Ditemi dunque primieramente, qual’è la na- 
tura del cervello ? 

R. Tutta la follanza del cervello fi divide in due 
parti , l’una delle quali, che occupa tutta la parte an- 
teriore del cranio , vien chiamata il cervello , e [' al- 
tra , che occupa la parte poììeriore , vien detta il cer- 
velletto . Nel cervello, o nella parte anteriore del cra- 
nio, fono olfervabili due forte di follanze , 1’ una in- 
terna , e l’ altra edema • La fodanza edema è molle , 
glandulofa, e di color cenerognolo ; queda parte rice- 
ve ! rami capillari delle vene e delle arterie, che ap- 
partengono al cervello , e manda dalle fue picciole 
glandule ovali un numero infinito di fibre, le quali riu- 
rendofi infieme formano la fodanza midollare della par- 
te interior del cervello , e del cervelletto , che ufeen- 
do dei cranio compone i nervi, e ia midolla fpinale.' 

D.Quaf 

i 

■/ ' 


t 


287 


DELLE SCIENZE FILOSOFICHE. 

D. Q.ual fi è l’ufo del cervello? 

R. L’ ufo del cer\fello fi è di feparare dal fangue ^ 
che in efib raccogliefi , le parti pih fine e più fottili 
che fi chiamano fpiriti animali, col mezzo delle glan- 
dule, che trovanfi nella parte eftema . Quelli fpiriti 
ufcendo delle dette glandule fono ricevuti dalle fibre 
della foftanza midollare , ed efiendo portati da’ nervi 
( che fono compolti di quelle fibre ) verfo tutte le 
parti del corpo , vi producono la facoltà del fentire .r, . 

D. Qual’ è la natura de’ Polmoni ? 

R. La foftanza de’ Polmoni è compofta d’ un nume- 
ro infinito di piccioli lobi o $fere,di figura, e di gran- ^ 
dezza differente, le di cui fuperficie fono fra di loro 
talmente adattate, che non lafcian fra fe, fe non fol- 
tanto degl’ interftizj molto piccioli . Quelli piccioli lo- 
bi fono difpolli, come altrettanto piccioli grappoli fu 
i iati delle ramificazioni dell’ afperarteria , e ciafehedu- 
no di elfi contiene nella membrana fua propria un nu- 
mero infinito di vefcichette rotonde , che lafciano al- 
cuni piccioli intervalli fra una quantità 'di picciole 
membrane , fimili a quelle, che unifeono infieme i lo- 
bi . V eftremità delle ramificazioni dell’ afperarteria- 
mettono foce nelle cavità di quelle vefcichette, le qua- 
li fono formate probabilmente dalle loro membrane 9 
ma i piccioli vali fanguigni nuli* altro fanno, che ften- 
derfi fulle vefcichette medefime , come una reticella, e 
vi formano delle grandi e frequenti inofculazioni . 

V. Qual è l’ufo de’ Polmoni? 

R. Il Polmone è grand’organo della refpirazione: 
Paria è sforzata, mediante il fuo proprio pefo, ad en- 
trare in ciafeheduna delle fne cavità, di modo che fu- 
bito che il Feto è nato , ella s’ infinua nelle cavità del 
Polmone, ne riempie le vefcichette , e dilatandole vie- 
ne a comprimere i piccioli globetti di fangue entro i 
vali, che fono fparli fopra le loro membrane . Quella 
comprelfione è molto più grande , allorché 1’ aria vie* 
ceciata da’ Polmoni per la contrazione del petto 9 e 
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col me’/zo di quella comprelfione medefìma ì globetti 
rclfi di fangue, i quali per la lentezza del loro moto 
nelle vene erano divenuti troppo grollì per poter cir- 
colare , vi vengono l'pezzati e divifi nel fiero , e con 
ciò fono refi propri alla nutrizione e alla feparazione . 
Il Dottor Keill penf», che per quello mezzo appunto 
entri T aria nelle medefime, e fi frammelcoH col fan- 
gue . Il Dottor Cheyne dice, che dallo ftelTo princi- 
pio vengono formati i globetti elaftici del fangue . Ma 
ciò che recami maraviglia fi è , che 1’ Etmullero , il 
quale cita quattordici ufi differenti del Polmone , noti 
abbia fatta parola dello fpi rito vitale dell’ aria , che pro- 
babilmente fi mefchia col fangue nel Polmone , e di là 
fi diftribuifce in tutto il corpo , e vi diventa il princi- 
pio della vita animale : poiché fi fa molto bene , che 
gli animali non poflbno vivere nell’aria , eh’ è fiata fpo- 
gliata di quefto fpirito . Nè pure il Derham ha par- 
lato di ciò in conto alcuno. 

J). Qual’ è la natura , e la compofizione del Cuore? 

R. Il Cuore, dice il Boerhaave, e le fue orecchiet- 
te , fono veri Mufcoli , e , com’ effi , fanno le loro 
operazioni . Imperciocché tutte le fibre gradatamente 
accorciandofi dimiouifeono la lunghezza del cuore, e ne 
accrefeono la larghezza . Elie riìlringono puntualmente 
le cavità de’ ventricoli , dilatano gli orifici tendinofi 
delle arterie , determinano le valvole dell’ orifizio delle 
vene a ritener ciocché nelle fieffe contienfi, e fpingono 
gagliardamente il fangue contenuto nel cuore , negli 
orifici dilatati delle arterie, affine di farlo circolare per 
tutto il corpo. 

D. Qual’ è la principale utilità del cuore nel corpo 
umano? 

R. Ha qneftn mufcolo maraviglipfo due moti , che 
lì chiamano fifiole , e diafiole j la fìllole faffi , allorché 
iefibre contraggonfi , e riìlringono le cavità del cuore: 
e la diafiole, allorché quello mufcolo oelTa di operare. 
Allora le lue fibre ritoroauo nel loro fiato , e nella 
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loro conformazton narurale , e le fue cavità diventano 
grapdi e laiche . Di piìi la vena cava riportando al 
cuore il fangue luperfluo , e carico del chilo, che con 
eflb fi è nuovamente melchiato , lo fa entrare nell' 
orecchietta diritta del cuore , donde è portato nel ven- 
tricolo diritto ^ di là elfo è fpinto mediante la fillnle 
nell’ arteria polmonare , che lo conduce , e lo dillri- 
builce in tutte le parti de’ Polmoni , ne’ quali il fan- 
gue col mezzo della refpirazione eflendo fiato prepara- 
to , ridotto , mefehiato , ed impregnato dello fpiritp 
vitale , e de’ principi nodritori dell’ aria , viene pofeia 
riportato per la vena polmonare nell’ orecchietta fini- 
ftra , e da qnefia nel ventricolo fmifiro del cuore , il 
quale è allora nella fua diaftole . Finalmente nella fi- 
ftole di quello ventricolo , il fangue nuovamente rifat- 
to viene fpinto nella grande arteria nominata l’aorta , 
che lo diftribuifee di nuovo in tutte le parti del cor- 
po ; il cuore adunque in tal guifa è la caufa ifirumen- 
tale della circolazione del fangue . 

D. Fatemi ora il piacer di fpiegarmi , quale fia U 
natura dello Stomaco. 

R. Lo Stomaco è compofio 'di quattro tuniche ; la 
prima e la più interiore è una gran membrana mufeo- 
lare , tutta aggrinzata -, e feminata d‘ un gran numero 
di glandule ; ciò che le ha fatto acquifiare il nome dì 
tunica glandulofa . La feconda è più fina , e più fotti- 
ie , ed eflendo ripiena di nervi è perciò d’ un fentimen- 
to fquifito . La terza è compofia di fibre rette , e cirr 
colari , di fotta che «ol mezzo di quell’ inviluppo mu- 
fcolare l’ efiremità dello flomaco fono attratte verfo 
la parte di mezzo , ed il tutto ugualmente contraefi • 
La quarta è' l’ inviluppo comune ed efieriore di tutto 
Ib Stomaco , ed è la continuazione del peritoneo. 

D. Qual è r ufo dello Stomaco ? 

R. Serve lo Stomaco alla digefiione , cioè a difeior- 
re o dividere gli alimenti in particelle aliai picciole ^ 
perchè poi quei liquore, che ne rifalca , pofla paflar« 
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ne’ vafi lattei , e circolare infieme colla maffa de! fan-'" 
g«e . I principali ftromenti , che fervono a quella fun- 
zione fono la faliva, i fughi che fermentano nello llo- 
maco , i quali dalle glandule poco fa da noi mentova- 
te feparati vengono , i liquori che noi beviamo , e fi- 
nalmente il movimento continuo degl’ inviluppi mufco- 
lari dello Stomaco , de’ quali il Pitcarnio ha dimollra- 
to , che la for^a afloluta è uguale a 117088. libbre di 
pefo , cioè quali a 112. botti . Non bifogna dunque 
llupirfi , fe il concorfo di forze così prodigiofe fia ca- 
pace di ridurre in sì poco tempo i cibi più duri , ed 
anche le offa in una follanza liquida , che' appellali 
chilo. 

D. Qiial’è la compofizione del Fegato? 

R. Quando togliefi via la membrana comune , It 
foflanza del Fegato fembra elTere corapofta di picciole 
glandule di figura conica , per via d’ una membrana , 
che loro è propria , attaccate infieme in molti fafcetti 
o lobi , i quali Hanno fofpefi , come altrettanti grap- 
poli a’ rami de’ vafi ( cioè della vena porta , e della 
vena cava ) , donde ogni picciola gianduia riceve una 
famificazione , e i lobi fono infieme gli uni agli altri 
congiunti mediante alcune membrane molto fottili , 
che ne riempiono gl’ interftizj : in quella guifa è for- 
mata la follanza carnofa del Fegato . 

D. Qual è il fuo ufo ì 

R. La vena porta conduce il fangue ripieno di bile 
al Fegato , affinchè quella bile fia ivi feparata dal fan- 
gue per mezzo delle glandule del medefimo , e la ve- 
na cava riporta in apprelTo al cuore quel fangue , che 
jrella dopo la feparazione . La bile feparata in tal gui- 
fa dal fangue viene in parte condotta per certi piccioli 
vafi nella vefcichetta del fiele , e ’i rimanente fi fepa- 
ra fubito e palfa in un condotto nominato il poro bi- 
liare . Quello condotto , nel punto fteflb d’ ufcire del 
Fegato , fi unifce al collo della vefcichetta del fiele 
in qualche diilanza , e forma con elfo un canal como- 
- ne. 
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atf', appellato il condotto colidoco , attraverlb il quale 
fi melchiano le due forte di bile , e padano nell’ ertre- 
mità inferiore dell’ intelHno duodeno , nel quale vanno 
a melchiarfi col chilo : quindi [' ufo del Fegato è di 
fcparar la bile dal fangue. 

D. Qual’ è la natura , e la conformatione della 
Milza ì 

K. La foftanza della Milza contenuta tra due mem- 
brane è efla {leda compoda d’ un’ infinità d’ altre , le 
quali formano certe picciole cellette , e cavità di gran- 
dezza e di figure differenti , che hanno comunicazione 
le une colle altre , e fono fempre impregnate di fangue , 

D. Qual è 1’ ufo della Milza ì 

R. Gli Antichi interamente 1’ ignoravano, e i Mo- 
derni in tal particolare non poflono darci , fe non fe 
delle conghietture . Nell’ Anotomia del Dottor Keill 
voi potete leggere la fua ingegnofa ipotefi, nella qua- 
le e’ pretende , che la Milza fia il riferbatojo della na- 
tura , in cui eflà depone il fangue delle arterie per 
r ufo del Fegato . Odervate altresì le dotte Diflerta- 
zioni del celebre Boerhaave fopra quello foggetto pag. 
15 -;. delle fue illituzioni. 

D. Ditemi , che cofa fia quella vifcera , che da voi 
vien nominata il Pancreas. 

R. Il Pancreas è nominato in tal guifa dalle voci 
Greche vity tutto , e Kptcet carne , come chi dicede , 
una parte tutta carnofa . E' compollo d’ un’ infinità di 
picciole glandule , ed edb medefimo altro in fatti non 
è , che una gianduia della fpecie conglomerata : donde 
ue avviene* che la fua follanza fi trovi fempte edere 
molle , ed arrendevole. 

D. Qual è il fuo ufo .’ 

R. Il fuo ufo è di feparare dal fangue, che per lui 
pr.fla , un liquore appellato il fugo pancreatico , il 
qual è condotto da un canale, che gli é proprio , all’ 
ìnteftino duodeno per umettarvi il chilo. 

Qual’ è la follanza delie Reni 
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A parimente due grofle glandule T 

la foitanza camofa delle quali è comporta d’ un’ infini- 
nità di picciole glandule formate dal viluppo delle pie- 
ciole ramificazioni capillari delle loro arterie , e delle 
loro vene , che formano una fpecie di reticella. Da 
ogni picciola gianduia efee un canale lungo e minuto; 
e quelli canali avvicinandoli alla cavità delle Reni , fi 
rmnilcono in piccioli fafeetti , e formano la fortanza 
interiore d c^ni rene. 

non è forfè quello di feparar 1’ ori^ 

na dal fangue? 

R. Sì; le arterie emulgenti vi conducono il fangue, 
le parti fierofe e ialate del quale vengono feltrate per 
le picciole glandule delle Reni ; quello iangue è di poi 
riportato f^r le vene emulgenti , e l’ orina feparata ia 
tal guifa difeende nella veìcica per gli ureteri. 

D. Qiial ò la natura, e la compofizione delle glandule? 

■- R‘ I moderni hanno ridotto a due fpecie tutte le 
glandule del corpo ; cioè le glandule conglobate , e le 
glandule conglomerate . Una gianduia conglobata è un 
picciol corpo unito, avviluppato in una pelle fina, che 
non lafcia entrarvi , fe non un’ arteria , ed ulcirne , 
le non una vena , e un condotto eferetorio : tali fono 
le glandule del cervello, quelle delle labbra, e de’ gra- 
nelli . Una gianduia conglomerata è comporta di mol- 
te picciole glandule conglobate , le quali tutte fono 
unite iniieme, ed avviluppate in una tunica o membra- 
na comune, di cui i differenti canali eferetorj in unen- 
doli formano uno , o più larghi canali evacuanti : tali 
fono le mammelle , il pancreas , le reni , tc. 

D. Io comprendo , che il loro ufo è di feparar eli 
umori dal fangue . 

R. E yeriliìmo ; così le glandule del cervello fanno 
ia leparazione d^li fpiriti animali ; quelle della bocca 
feparano la faliya ; quelle delle mammelle il latte ; 
quelle delle reni 1’ orina : quelle del Fegato la bile ; 
quelle de’ granelli il ieme generativo ; e quelle della 
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5 elle la materia infenlibile della trafpirazione , e il fu- 
ore . Il numero di quelle picciole glandule della no- 
ftra cute è maravigliolb ; poiché pretendefi , che un 
lólo grano di fabbia pofla coprirne almeno 125000. 
Quindi ad annoverar fobmente 2000. di quelli grani 
per coprire lo fpazio d’ un pollice quadrato , e lliman- 
do quattordici piedi quadrati tutta la luperbcie d’ un 
nomo d’ ordinaria llatura , falla pelle di quell’ nomo 
vi debbono ellere almeno 524000000000 di quelle pic- 
ciole glandule , ciafcheduna delle quali contiene un po- 
ro , o un canal invifibile , pe’ quali continuamente 
trafpira (a). 

D. Qual’ è la quantità di materia, che fi perde per 
via di qucfta infenfibile trafpirazione? 

R. Il Santorio dice ne’fuoi Aforifmi, ch’egli pefan- 
do fe ftelfo ha trovato, i. che un uomo trafpira dor- 
mendo due volte pili di quel eh’ ei faccia vegliando . 
2. Che un uomo in buona falutc, dentro una notte di 
fette ore di fonno , trafpira comunemente 50. once. 5. 
Che nei corfo delle prime cinque ore trafpira folamente 
una mezza libbra al più , Cib non dee recar maravi- 
glia , poiché apparifee , che fui corpo d’ un uomo di 
mezzana Ilatura vi fono più di 500000000000. pori, per 
li quali dee necelTariamente tramandarfi maggior copia 
di materia di quella eh’ elee per la via delle materie 
fccciofe,, o per quella delle orine , e maggior ancora , 
che n’ efee per tutte due infieme . 

D. Benilfimo \ mi viene un gran defiderio d’ illruir- 
mi di quella parte maravigliofa della Filofofia ; per tal 
effetto vo comperare il Libro del Santorio. Ma andia- 
mo 


C«) Dicefi ciò fulla fede del Lewenhoelc il qual era molto feli» 
ce per tali invenzioni : gli occhi Cuoi benché vecchi , hanno feo- 
perto con femplici Mlcrofcopj ciocché io non hò inai potuto vede* 
re con occhi giovani, e con ottimi Microfeopj doppi ■ Ho tentata 
di feoprir quelli pori fopra molti foggetti , ma i mici sfarzi fon» 
ftati Tempre inutili'; e a dir il vero, clubito molto i ch’egli real- 
pttnte abbia mai feoperto nulla di cib. 
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jno innanzi ; ditemi vi priego , qual fia la natura , e 

I ufo d^l’ inteftmi . * 

R. Gl intelHni fono un canal lungo e largo il 
quale con var, ravvolgimenti fi ftende dal piloro d’elio 
Itomaco fin all ano . Gl’ inteftini fono attaccati at^ 
torno una membrana nominata il mefenterio, ed han- 
no lei volte la lunghezza del corpo da cui dipendono, 

II loro ulo è di condurre col mezzo del moto panico^ 

foiral! ir > formati di fibre 

r chilo » ‘*°PO eterne flato feparato 

D. guanti fono ì differenti organi della fenfazione? 
A. ve ne lono quattro di particolari, cioè l’Occhio 
per vedere , 1 Orecchia per udire , il Nafo per odora- 
re , e la lingua per gnftare. V’ è poi un fenfo genera- 

Tatm ^ > «1 è il 

bruttura , e 1’ ufo dell’ Occhio? 

K. L Occhio è una delle pih lingolari e maraviglio- 
le opere della natura : effo è mirabilmete comporto di 
differenti tuniche, di mufcoli, di vafi , e di tre forte 

^1 Il P«mo umo- 

ft dell Occhio è nominato umor acqueo , effendo fimile 

forrirnf'* * ^.ll’ ^ una uatur» 

piu rigido freddo non lo agghiac- 
cia . Il fecondo vien chiamato 1’ umor crirtallino : effe 
è trafparente , e più folkfo degli altri due; la fua fì- 
gura rartomiglia a quella d’ un vetro lenticolare con- 
verto m amendue le Superficie , ed ha nell’ Occhio il 
m^efimo nio . Dietro di quello vi rta 1’ umor vitreo, 
eh è fimile^ all albume d’un uovo; effo è in maggior 
quantità de due altri , ed è più confìllente dell’ umor 
acqueo , ma meno dell’ umor crirtallino : effo è quel- 
che com^rte all’ Occhio la fua forma sferica . 
Dietro quell umore , fui fpndo dell’ Occhio , trovali 
una membrana fina e delicata, appellata la retina, ful- 
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|a quale fono diftefe le fibre midollari del nervo otti- 
co che vien dal cervello. I raggi di luce, ch’efcono da 
tutte le parti dell’ oggetto , ca^no full’ umore acqueo 
dell’ Occhio , che li trafmette all’ umor criilallino , e 

J iuell’umore , che raflbmiglia ad una lente doppia convef- 
a ( e che (la fempre in una convenevole diftanza dal- 
la retina, a cagione dell’umor vitreo, che le diflepara ) 
raccoglie quelli raggi , e gli unifce fulla retina . L’ im- 
prelfione che fanno i raggi fulla retina , eflendo comu- 
nicata ^alla fede comune de’ ienll nel cervello , rappre- 
fenta allo fpirito le fpecie e 1’ immagine dell’ oggetto . 
In cotal guifa farti la vifione col mezzo dell’ Occhio . 

D. In qual modo fi forma la fenfazione dell’ udito 
col mezzo dell’orecchia? 

R. Già vi ho detto , che 
dal corpo fonoro all’ orecchia 
parte ellerior dell* orecchia ha una tal conformazione , 
che per via delle fue eminenze , e delle fue cavità » 
unendoli i fuoni nell’ orecchia , come in un imbuto , 
vengono portati al condotto uditorio , attraverfo il qua- 
le partano, e vanno a colpire fopra una fottile mem- 
brana , trafparente , e di figura ovale , difpofta in una 
maniera un poco obbliqua dinanzi al partaggio dell’ 
orecchia . Dietro quella membrana evvi una gran ca- 
vità , la quale con quella membrana ond’ è coperta , 
vien nominata il timpano o il tamburo dell’ orecchia , 
poiché appunto raflbmigliano ad un tamburo • Entro 
quella cavità vi fono quattro piccioli olTicini, i quarta 
cagione della lor forma fi nominano il magliuolo , 1’ 
incudine, la flarta , e Torto circolare, ovvero o(fo orùi~ 
colare . Nel tamburo vi fono anche parecchie altre ca- 
vità, come il vellibulo, il labirinto , e la chiocciola , 
Quelle cavità interne fono fempre ripiene d’aria, onde 
ne viene, che i fuoni eccitati nell’ aria edema venen- 
do a colpire fopra la membrana del tamburo fcuotono 
dello llelfo quattro olTtcini, i quali pongono medefima- 
mente in agitazione l’aria interna . Quell’ aria fa im^ 
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preflìone fu ì dilicati rami del nervo uditorio, clic foM. 
de*-ano il veftibulo, e fuUe tortuofità del labirinto , e 
della chiocciola : con quello mezzo tutte le refrazioni, 
e modulazioni dell’aria elleriore diventano percettibili, 
e confeguentemente tutt’i differenti Tuoni fi fanno fen- 
tire, e Tono portati all’anima mediante la comunica- 
zione di quelli nervi col cervello . 

D. Priegovi d’ inl’egnarmi , come per mezzo del na- 
fo facciafi la TenTazione dell’ odorato . 

K. La cavità del naTo è diviTa in due parti, appella- 
te le narici , da un tramezzo , la parte fuperiore del 
quale è olTea , e l’inferiore cartilaginoTa. La parte Tu- 
periore di quella cavità è coperta d’ una mem!)rana 
groffa e glanduloTa, al di fopra di cui il nervo olfatto- 
rio dividefi , ed ellendefi fopra la membrana , degli olii 
fpugnofi del nafo, e Topra T altre cavità tortuoTe d?lle 
narici . Per quello mezzo T efalazioni degli odori en- 
trando nelle narici , fanno la loro impreffi ine Tulle fi- 
bre de’ nervi , le quali mediante la comunicazione che 
hanno col cervello , portano all’ anima la TenTazione dì 
tutte le Tpecie degli odori. 

D. Ip quella fleffa maniera voi Tenza dubio fpiegate 
anche là TenTazione del gullo , che fi fa col mezzo del- 
la lingua ; non è egli vero ? 

R. La lingua è coperta di due membrane j T efterior 
delle quali è denfa, e di una gran quantità di eminen- 
ze coperta , Tpecialmente negli animali : la membrana 
interiore è Tortile e dolce , e fopra di quella fi veggo- 
no moltififime papille , che raffomigliano a tante piccio- 
le glandule . Quelle papille fono compolle dell’ ellremi- , 
tà de’ nervi della lingua , e paffando attraverfo a metiy- 
brana efteriore ricevono T impreflìone cagionata in ef- 
fe dalle qualità de’ corpi , il fapor de’ quali è portata 
alT anima col mezzo loro : quindi le dette papille fo- 
no r organo immediato del gullo. 

D. In qual modo producoufi in noi generalmente le 
fenfazionl ? 

R. Di 
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, i?. Di quefto è di meltieri darvi un’ idea generale . 

Già vi ho detto, eh’ efeono del cen'ello , e della fpl- 
nal midolla molte paja di ner\ i , che fi dividono e, fi 
difpergono in tutte le parti del corpo : per confeguen- 
za non può farfi irapreflionc in fito alcuno del corpo , 
-O nella Tua fuperfìcie , o nell’ interno di effo , che non 
tocchi nello fiefib ifiante rellremità , e qualche parte 
d’ un nervo , c confeguentemente non fia iffofatto por- 
tata ai cervello col mezzo degli fpiriti animali. In que- 
fta guifa l’anima viene avvertita di tutte le affezioni , 
e di tutt’i movimenti, che fuccedono nel corpoieque- 
fio fi è il fentimento. 

D. Voi con bontà vi fiete compiaciuto di fpiegarmi 
le parti folide del corpo, gli organi delle lenfazioni,e 
la maniera onde quelle fi fanno ; per maggiormente 
.illriiirmi priegovi, che mi facciate la deferizione delle 
parti fluide del corpo umano . Ditemi dunque in pri- 
mo luogo , che cola fia , cioè die dillinguete col nome 
di Chilo • 

. R. Il chilo è una foftanza liquida , fimile al latte , 
nella quale fi tramutano i cibi dopo d’effere fiati rice- 
vuti , e digeriti nello fiomaco, come già vi accennai . 
Il Chilo paffando dal piloro dello fiomaco nel primo 
degl’ inteftini nominato duodeno, e di poi nel fecondo 
chiamato digiuno , fi mefehia colla bile , e col fugo 
pancreatico ; col mezzo di che quefio chilo medefimo 
riceve una preparazione più grande . La parte più grof- > 
fa rafiìnandovifi , e dividendoli , vien indi ricevuta ne- 
gli orifizj numerofi delle prime vene lattee , che lì 
aprono in quefi’ iniefiini,e di là conduconla nelle glan- 
dule del melenterio , le. quali la feltrano : fuccellìva- 
mente poi vien deporta in una feconda fpecie di vene 
lattee , e pofeia traimefia nel ferbatojo del chilo ; do- 
ve apprefl'o d’ elfere fiata fufficien temente impregnata 
della linfa contenuta ne’ vafi linfatici ivi intorno di- 
ilribuiti , vien portata in alto per io canal toracico , e 
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ìi fcarica nella vena fucclavia finiftra , dove mefcbian- 
dofi col fangue, che le vene riconducono al cuore, di- 
fcende nel ventricolo diritto del medefimo , donde per 
cfi polmoni circolando pafla nel ventricolo fmillro , e 
da quello in tutte le parti del corpo , Quella è 1 ’ eco- 
nomia animale, o il metodo ordinario, lecondo il qua- 
le rinnovali il fangue, e li perpetua la vita. 

P, Cos’ è il Sangue? 

^ R, Il Sangue è un liquido necedario alla vita , che 
parte dal cuore , come dalla fua forgente , e circola 
lenza interruzione in tutto il corpo per gli canali delle 
arterie > e delle vene , Allorché coniiderafi col-Micro- 
fcopio , pare compollo di piccioli globetti rofli che nuo- 
tano in una linfa tenue , e trafparente , ed ogni glo- 
betto fembra elfer formato di lei altri minori , i quali 
difuniti lembrano avere la natura medefima del fiero > 
di cui i colori fono differenti . Dice il Boerhaave , che 
al moto della circolazione del fangue attribuir fi dee il 
fuo mefcuglio, la fua fluidità, il fuo calore, ed il .fuo 
color rodo • 

D, Qual’ è la quantità del moto che ha il fangue 
nel corpo ? 

R. Ogni ventricolo del cuore contiene intorno un’ 
oncia di fangue, e la contrazione dei cuore fi fa 4000. 
volte in un’ ora , Quindi nello fpazio di ciafciin’ o- 
ra padano nel cuore 4000. once di fangue , cioè pih 
di 300, libbre ; ora un’ oncia di fangue equivale in 

66 

grodezxa ad un’oncia, e d’oncia ; e fe fuppongafi , 

IO» 

che U ^nore fi contragga 80 volte in un minuto-, dun- 

80 

que 80 once di fangue faranno ugnali a 132 dioru 

100 

eia di fangue, che padano in un minuto pel cuore. Il 
Dottor Keiil ha fcoperio , che il diametro dell’ aorta 

• è di' 
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^ di 73 ceniefimi d’ oncia , e perciò , che il fuo ori- 

Ezio è 04187 : dividete quella fomma per 132 , il 

100 

quoziente farà la lunghezza del cilindro , o lo fpazio 
che in un minuto il.fangue percorre , cioè 31Ó once, 
ovvero 26 piedi , Ma ficcome la diaflola del cuore oc- 
cupa la metà del tempo d’ una pull'azione , ne fiegue -, 
che in un minuto cleono del cuore 80 oncie di l’an- 
gue ; c per confeguenza , che il fangue medefimo ha 
due volte maggior velocità di quella che abbiamo cal- 
colala , o pure , eh* efiò percorre cinquantadue piedi nel- 
lo fpazio a un minuto, 

D, La velocità del fangue è la ftefla nel tronco, co- 
me in tutt’ i rami proli inlieme ? 

F. No : perchè il medelìmo ingegnofo Anatomico 
ha trovato, che 1’ efatta proporzione de’ rami al tron- 
co dell’ arteria è come 12387 a 10000 , e per confe- 
guenza, che la maggior velocità del fangue è alla mi- 
nore, come 5233 è ad r : o pure, che il fangue li 
muove 5233 volte più lentamente in alcune arterie ca-, 
piilari , di quel eh’ elfo faccia nell’aorta , Il fangue paf- 
fa dalle arterie nelle vene , dov’ elfo lì muove fempre 
piu lentamente, a mifura che al cuor fi avvicina . Or* 
le arterie fono alle vene , come 324 a 441 j dunque . 
il fangue fi muove nelle vene più di 7116 volte più' 
lentamente, di quel che muovefi nell’aorta, 

D. Oual’è la quantità di fangue che viene filmata 
ritrovarli nel corpo umano? 

H. A quella dimanda che voi mi fate , egli è alfai 
difficile il dar rifpolla: infin ad ora non ha potuto al- 
cuno pofitivamente quella quantità determinare . Gli ^ 
Autori fanno afeendere dalle 15 fin alle 25 libbre; e il 
Dottor Keill pretende, che tutto il corpo lia compollo 
di quafi due terzi di fluidi , de’ quali il fangue forma 
la maggior parte , 

D, Di quali princip; trovano i Chimici elTere il fan- 
gue compofto? V 2 Li.TtO” 
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R. Trovano effervi buona copia di fali volatili , o 
di fpiriti ; un poco di flemma, e di zolfo ^ un poco di 
terra, e poco , e quali niente di fali filfì. Elfo dil’cio- 
glie i fali alcali, e gli acidi lo coagulano. 

D. In qual maniera produconfì gli altri fluidi del 
corpo ? 

R. Vengono tutti feparati dal fangue per via delle 

f ;landule fttuate in differenti parti del corpo . Così la 
aliva n’ è fepàrata dalle glandule parotidi dietro le 
orecchie , e dalle gianduia mafcellari della bocca ; la bi- 
le n’è feparata dal fegato;il latte è feltrato e di vi fo dal 
fangue, dalle glandule delle mammelle; la linfa è. un 
fermento che ìi diltribuifce in differenti parti del corpo 
per mezzo delle picciole glandule conglobate ; il Teme* 
vien dal fangue feparato per li granelli , ne’ quali pe* 
molti andirivieni, e varie tortuoìità delle arterie fper- 
matiche elio vien condotto: il pancreas fepara altresì un 
fugo, o un liquore dolce e limpido, che ferve a llem- 
perare e raffinar il chilo: l’orina vien feparata dalle re- 
ni; effa contiene del fai volatile, dello fpirito,un zol- 
fo oUofo , della flemma , e della terra . Q;iando l’orina 
ha fermentato , diililla una materia lamino la , appellata. 
Fosforo , eh’ é o folido , o liquido . La flemma una 
materia piena di mucilaggine , feparata dalle glandule 
della bocca, del nafo , ec. Il fiero è la parte acquofa 
del fangue , che dal fangue non è divifa mentr’ è nel 
corpo, rha a fcompagnarlene viene, allorché n’è il fan- 
gue fortito , e coagulato per l’azione del freddo . L* 
umor acqueo degli occhi fi fepara dal fangue delle ar- 
terie ne’ vafi degli occhi medeQmi : gli umori criffalli- 
no e vitreo fono impropriamente nominati in talguifa, 
perchè confiflono in un numero infinito di piccioli va- 
felletti ripieni di fluidi che circolano . 

D. Vi fono molto obbligato , o Signore, della fati- 
ca che vi pigliate per istruirmi ; nuUadimeno ficcomè 
fembrami , che da voi ciò fi faccia con voftro piacere; 
permettetemi il farvi nuovamente alcuni quefiti : e 
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prima , che cofa avete voi a dirmi intorno aita natura 
de’ peli ? 

R. Quando i peli fi confiderano col Microfcopio y fi 
trova ( dice il Dottor Keill ) che ognuno d’ effi ha una 
radice rotonda, bulbofa , alfai profondamente fitta nel- 
la pelle, e che trae la fua nodritura dagli umori ond’ 
i circondato . Ogni pelo è comporto di cinque o fei al- 
tri ravvolti in un tuboletto, o inviluppo comune. Cre- 
fcono querti nella fterta maniera , corhe fan l’ ugne ; cia- 
fcheduna parte, eh’ è vicina alla radice, fpigne innaniì 
Quella, che giace immediatamente fopra di erta ; ma que- 
no accrefeimento non fi fa in conto alcuno mediante 
qualche liquore che circoli lungo i peli dentro a’ tubo- 
letti , come intervien nelle piante. I loro differenti co- 
lori dipwdono dalla varia qualità , e dalla temperatu- 
ra degli umori , onde fono prodotti ; effi fervono 
d* ornamento , e di copertoio al corpo . Il Derham ci 
ha efibita la Tapprefenta?ione di due peli di Topo(chq 
fono i piu trafparenti di tutti ) una nella F/f. 119. » 
dove « è la fua groflezza , quale apparifee, oifervato ef- 
fondo con un picciolo Microfcopio , ed A è la fua 
groflèzza , allorché con un Microfcopio grande riguar- 
dafi. C e O fono F apparenza d’uà altro pelo ( Fig» 
120. ) , affine di far vedere la diverfa compofizione in- 
terna del pelo dell’animale, (rf) 

D. Ditemi, che cofa fono le ugne? 

R. Le ugne fono della natura medefima delle zam- 
pe degli animali, ed altro non fono , fe non fe certe 
iameile di papille piramidali della cute nell’ eftremità 

V 3 delle 


Ho foTente coniiderato alcuni peli trafparenti , nu non gli 
li* mai veduti altramente , fe non fe come canali chiari , lunghi , 
p rotondi .* fi diftìnguono agevolmente le cavità de’ pii grolfi , ma 
quella de’ piccioli è impercettibile , e la loro follanza entrai fem- 
ore paruta molto femplice , e non compoftvt . Qiiindi lafcia il 
Leggitore in libertà di credere , o rigettare , come giudicherà 
opportuno , cih che hanno letto in fai pnapofito il Keill , e <1 
^ (Derham. 
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«elle dita , le quali fi feccano, s’indurano, e fi attac- 
cano le nne fopra dell’ altre. 

D. Voi diffufamente mi avete defcritte le parti, on- 
de i noftri corpi compofti fono : ma priegovi , che mi 
fpieghiate, in qual maniera vengano efii primieramen- 
te generati, e fulTeguentemente formati nella matrice. 
Di quello non mi avete ancor favellato. 

R, I moderni intendenti coll’ ajuto de’ Microfcopi 
loro fcoperto hanno, che non folamente gli uomini , 
ma ancora tutti gli animali efiftono realmente ( cia- 
fcheduno fotto la forma che ad elfo è propria, e con tut- 
ti i lorg membri perfetti ) nel feme dell* animale ma- 
fchio avanti la generazione , ma in una. maniera quali 
impercettibile . Reca maraviglia in vedere il nùmerò 
prodigiofo di picciole creature, che nuotano nel feme 
di tutti eli animali mafchi . Quelli animali fono sì pic- 
cioli , che ve ne vogliono almeno 3000000000 per 
Uguagliare la grolfezza d’ un grano di fabbia , il dia- 
metro di cui non fia, che la centefima parte d’ un’on- 
cia . Il picciolo animale, che ha la buona forte di giu- 
gnere nella matrice , attraverfo le tube Fallopiane , Coa 
pra una fpecie d’uovo, fe ne nodrifce per qualche tem- 
po , finché comincia ad apparir la Placenta , come una 
picciola nuvoletta, fopra un lato dell’ inviluppo elte- 
riore dell* uovo.* nel .tempo medefimo la fpina dorfale 
dell’ embrione diventa aliai grofia per elTere ravvifata , 
c qualche tempo dopo apparifcono il cervello e il cer- 
velletto, come due picciole vefciche r fuccelfivamente 
comincianfi a diftinguere gli occhi, che gllefcono dalla 
teda , ed allora dillintamente vedefi il battimento del 
cuore, o il Pun^um falìens , L’ ellremità del corpo fo- 
no le parti, che le ultime di tutte fviluppanfi . Quanto 
ne ho detto finora, è fentimento del Dottor Keill. Un‘ 
altra gran parte de’ Dotti è d’opinione, che l’uovo del- 
la femmina fia quello che originalmente il germe con- 
tiene , il qual dee pofcia al fuo tempo , dal feme del 
mafchio fecondato, difvilupparfi « 

D.Col 4 
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- -D, Cofa offervate di particolare intorno alla ttatura 
delle Beltie? (a) 

R. La natura delle beftie ) o de* Quadrupredi y per 
rapporro alla vita fenfitiva ó all’ economia animale , -d 
quaii la ilelia y che miella degli uomini , le parti de* 
quali teftè vi defcrifli . Quindi io mi contenterì^ di qui 
riferirvi foltanto alcune particolarità , onde vengono dall* 
uomo diflinte.lc Bedie ^e caratterÌ2zate per Bruti. Ecco- 

V 4 Vi 



. 0 *^ Il Ray nella Tua gloria degli Animali dìAingue due fpecle 
diverfe di quadrupedi , ciol: i. le Beftie quadrupede , che hanna 
zatt\^pe di materia cornea , c a. quelle che hadno Ugne , o dita, 
e artigli • 

1. I Quadrupedi con piedi di materia cornea fono o folidipedt , 
cioè con l’ugna tutta d’un pezzo , come il Cavallo j l’ A fino, il 
Mulo , ec. gli animali della qual Claftie non hanno corna nel* 
la tefta . _ 

1. O hanno il piede ftffb in due parti.* di quelli, gli uni runtl» 
nano , rimafticano il lor nutrimento , come il Bue , il Montone , 
la Capra, e la fpecie de’ Cervi ; i tre primi portano corna vote, e 
durevoli ; e gli uUioIr hanno le corna piene, e che cadono incer- 
ti tempi .* gli altri non ruminano , come i Porci , e tutti gli am- 
mali di quella fpecie . O hanno il piede divifo in quattro parti , 
e che fembrano non ruminare , come il Rinocerome , l’ Ippopo- 
tamo , 0 Cavallo di fiume , il Tra^iierota , e il Cefi-Bara del 
Brafile, ec. 

j.Ffa i Quadrupedi della feconda fpecie, o que’che hanno l’uerte« 
r Elefante ha quella particolarità, che le divlfioni de’ fuoi piedi fi 
attengono le une alle altre , e fono coperte tutte d’ Una membrana 
comune , che non lafcia ufeire nell’ eilremità de’ loro pie4jj fe noa 
le loro ugne ottufe . 

4. Il Cammello, e il Dromedario non hanno il piede divifo, 'fc 
non in due parti, e benché non. abbiano corna , contuctocib rumi- 
nano, ed hanno quattro Romachl , appunto come gli animali cor- 
miti che ruminano. Alcuni fra efti hanno folla fchicna una gohba^ 
ed altri ne ban due . 

i- Oli Antro fonìo\ fi y o Qpadrupedl, che hanno 1 piedi di vili ia 
5. parti con grand’ ugne , come le d>ta , e i pollici dell’ uomo,« 
formatto la terza fpecie della Clalfe degli animali unghiati , come 
le Scimie fenza coda», altre che l’ hanno, e Certe più grandi , no- 
loinate Babbuini. In duella clalfe pub anndverarft 1 * 

O l'uomo falvatico , iP Ca^fui , 0 Caf del Braille , e i Qattimaim 
monito Scimio 4 i vari paefi, ... * 

d.lTna 
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vi dunque le principali. i.La loro forma o figura eflerio- 
re, eh’ è varia all’ infinito, e che principalmente diftingue 
le differenti fpeciedi Bruti . 2. La loro grandezza ,di cui pu- 
re vi fono infiniti gradi : i maggiori fono l’Elefante, e il 
Rinoceronte. 5. La loro tefla pendente verfo la terra , 

fitua- 


6 . Una quarta fpecie di animali di quella claflir è compolla di 
quelli che nanno le ugne appuntate ed adunche , come tono gli 
artigli degli uccelli di rapina ; e quelli animali fono , o delle fpe- 
cie de' Gatti , o di quella de’ Cani', 0 di quella degli animali che 
fono coperti di pelli gentili , o della fpecie delle Lepri . 

7. Fra i Quadrupedi della fpecie de’ Gatti, fi annoverano il Lio- 
ne, la Tigre, il Pardo ch’ì il mafehio , e la Pantera la femmi- 
na , il Liopardo , il Lince , il Gatto falvatico , 1 ’ Orfo , il Gatto 
ordinario . 

8. Kella fpecie de’ Cani fi contano , il Cane ordinario , il Lu- 
po, la Volpe , il Catto Zibetto , la Lontra , il TalTo, il Vite! 
marino, il Cavai marino , la Vacca marina , ed alcuni altri ani- 
mali llranieri . 

9. Della fpecie degli animali coperti di pelli gentili fono la 
Donnola, l’Armellino , s’ è bianco , il Martoro , la Fuina , il 
Zibbellino , il Ginnetto , V Ichntumon Bellonii , il Mungo delle 
Indie , ec. 

10. Della fpecie delle Lepri fono, la Lepre, il Coniglia, il Por- 
co fpino, il Ca fioro , lo Scolatolo, il Topo , il Sorcio, il Ghiro, 
il Forchetto d’ India , il Tapeta , 1 ’ jìptre» , 1 ’ Agati , e il P«cj 
del Brafile , i Conigli , e i Sorci di vari paefi llranieri . 

11. A quefle fpecip di Quadrupedi fi poflbno aggiugnere alcuni 
«Uri animali irregolari , come gli animali vivipari quadrupedi , 
che hanno il grugno allungato , e i piedi feparati in molte dita , 
c che hanno denti , come il Rìccio , le digerenti fpecie dì T.ttons 
o Armadillot , la Talpa , il Toporagno , il Riccio Indiano bian- 
co, ec. 

la. Altri che hanno il gnigno tralungo , i piedi divifi in molte 
dita , ma che fon privi di denti , come il grande , c il picciolo 
fouTtnt Ouri\ il Tamanduagtuicu del Braille, ec. 

13 I. Quadrupedi volanti col grugno corto , e co’ piedi divilì 
‘ in dita, come i Pipiftrelli , de’ quali ve n’ha di digerente gran- 
dezza, e dì varie forme . 

14. I Quadrupedi fiinguigni e vivipari , che refpirano per li 
polmoni , e che hanno un iblo ventricolo nel cuore , come la Ra- 
nocchia , la Botta, la Telluggìne ; di quell’ ultime trovanfi varie 
fpecie , si terrellri , che acquatiche , ne* paclì llranieri . 

aj. 1 Quadrupedi ovipari , che hanno una coda lunga Ctuata 

oriz» 
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(ituaTÌone che loro è neceirariflìma , conlìderata la ma- 
niera onde vivono . 4. Il loro moto , o la loro foggia 
di camminare fu quattro gambe , onde loro è venuto 
il nome di Quadrupedi . 5. La forma e la compofizio- 
nc particolare delle loro tefle , di cui fono infinite is 
differenze . 6 . Alcuni di clTi fono armati di corna , di 
figura e grandezza diverfe , 7. Hanno le orecchie for- 
mate e coftruite efteriormente in una maniera che loro 
è particolare. 8, La ftruttura dell’ occhio differifee gran- 
demente nelle diverfe fpecie di animali. 9. Il loro col- 
lo è proporzionato alla lungliezza delle gambe, fuorché 
folamente nel Liofante,che ha una probofeide per fup- 
plire ad un tal difetto, io. La forma delle loro gambe 
è particolare , ma differente , fecondo le loro differenti 
fpecie; di là ne viene la lentezza di alcuni, e la velo- 
cità ed agilità maravigliofa di qualcun altri, ii. Han- 
no tutti le lor code di lunghezza e groffezza diverfa , 
che fervono a difenderli dal travaglio delle Mofche , ec. 
12. I loro corpi fono ricoperti di varj copertoi di pe- 
lo , di lana , di fpine ^ di peluria , ec. a proporzione del- 
le differenti circoffanze, nelle quali debbon trovarli nel 
vit.'er loro.- i?. I loro piedi coperti fono, alcuni di ma- 
teria cornea , altri feparati in artigli , e armati di va- 
rie fpecie d’ unghie per corri fpondere alle differenti ne- 
ceffìtà della loro vita. 14. Le loro narici non fono for- 
mate nella ffeffa maniera delle noftre,ed anche fra d’ef- 
fe fon differenti . 15. Il loro cervello è molto più pic- 
ciolo di quello dell’uomo a proporzione della loro cor- 
poratura. AIcubì di effì hanno una membrana par- 

tico- 


orizzontalmentc , come tutte le fpecie di Ramarri, il Coccotlrìllo, 
il Ramarro ordinario, il SepSy eh’ è um fpecie di Serpe con pie- 
di , la Salamandra , il Camaleonte , i Ramarri volanti , c varie 
altre fpecie . 

Oflervate il Ray, Synopfis Animalium ; Hifloria NatHralis fon- 
floni : BortUus Hi motu Animalium ; Wtllit da Anima Brusorum ; 
Arillotile ed Elisno fra gli Antichi, e Ustoria Naturale del Mon- 
do di Plipio. 
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ticnlare fngli occhi , la quale contraendo la loro pupllv 
la , e facendo, che ora gli aprano, ora li chiudano, li 
metre al coperto degl’ incomodi, che potrebbon riceve- 
re da’ cefpngli , dalla ftoppia , ec. in cercando la lor 
nodritura. 17. Sono provveduti d’un legamento forte, 
tendinofo, e infenfibile , nominato cuojo bianco , che 
regna dalla teda loro fin alla metà della fchiena , c che 
fenza cagionar in efli dolore, foftiene il pefo delle loro 
tede, quando van pafcendo l’erba , ec. 18. Gli doma- 
chi de’ Bruti fono differenti da’nodri-, e gli uni dagli 
altri , fia in grandezza , da io numero ; perchè alcuni l’ 
hanno picciolo, ed altri l’hanno largo ; alcuni ne han- 
no un folo , altri ne hanno due o più j il Dromedario, 
per efempio, ha quattro domachi . 19. Vi fon di quelli, 
che hanno la facoltà di ruminare , cioè , compier di ma- 
dicare, quando danno in ripofo, gli alimenti che linu- 
trifcano . 20. I cuori degli animali hanno una druttura 
particolare ; mentre alcuni hanno un folo ventricolo , 
come le Ranocchie , altri fte hanno due, ed alcuni ne 
hanno tre, come il Vitello marino, ec. zr.Si trovano 
degli animali, che non polfono vivere, fe non in terra, 
e degli altri , nominati Anfìbi , che vivono egualmente 
in terra, ed in acqua . 22. I Bruti fi nutrifcono diffe- 
rentemente, cioè, alcuni di carne, e diconfi carnivori, 
alcuni altri di erbe, e certi di Temenze, e di grani, ec< 
Havvi in appreffo un’infinità d'altre differenze meno im- 
portanti fra l'uomo, e le bedie. 

D. Fatemi il piacer di fpiegarmi in poche parole f 
qual fia la natura degli uccelli, (j) 

RXt 


(ji) Gli Uccelli fono o terreftri , o acquatici . Fra i terreftri , 
alcuni hanno il roftro falcato, e èelle feghe ,• e quelli o fono Car- 
nivori , chiamati anche Uccelli di rapina , o fono frugivoraci , e fi 
pufeon di granì ; in generale fi conofeono fott’il nome di Parruc- 
chetti . 

Fra gli uccelli di rapina , gli uni fono uccelli di giorno , che 
ranno a cercar la lor preda colla luce , e fon di dite forte,' ciol 

iraji» ^ 
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, <R. La Teoria degli Uccelli, o della Tribà pennuta, 
£ una maravigliofa verità , e voi meco ne converrete , 
dopo d’averla efaminata. Perché 1. in riguardo alialo» 
To generazione, derivano da un uovo, onde animali ovU 
pari fon nominati . 2. Hanno due movimenti diverfì , 
perché camminano, e volano , ciò che li rende, 3. gli 
abitatori della terra , c dell’ aria j ^ qual effetto , 4. la 
natura gli ha provveduti d’un pajo d’ale per metterli a 
* por- 


Krandi , c piccioli . I più grandi fono o d’una natura più ardita , 
c più gfnerofa, come la fpecie delle Aquile, o più vili, e codar» 
di come gli Avoltoi . 

j. Gli Uccelli rapaci di giorno della picciola ijpecie fono gli 
Sparvieri, c i Falconi. Qucfli fono o d’una natura ardita , e ge> 
Berofa, e fi ckiamano in generale Falconi . I Falconieri difiinguo- 
no quelli ancona in lunghe ale , come il Falcone propriament* 
detto, 1’ Attore, cc. e in corte ale , come il Girifalco , ec. tutti 

Ì uetli ordinariamente $’ itiruifeono per la caccia , ed al richiamar- 
i ritornano . 

4. O ibn Falconi vigliacchi , e indocili , e vivono in liberti , 
nè i Talconifri ne vogliono . Quelli uccelli fono altresi di due for- 
te , grandi , e piccioli . I primi fono i Nibbi , e i fecondi fono il 
^•tttbsr-Sird , o Uccello Macellaio , eh’ è quali della grollezza d* 
un Corvo, c r Uccello di Paradifo, ^h’è firaniero. 

5. Fra gli Uccelli di rapina col rollro adunco , e con ìe Teghe, 
fonvene .alcuni , che fi chiamano Uccelli notturni, perchè vo'ano^ 
« cercano la lor preda folamertte di notte, come la fpecie da’ Gufi. 
Quelli luqno corna , e orecchie , come i Barbagianni Aquile , ì 

f irbagianni coiuuti , ec. o non hanno corna , come i Gufi bruni , 
Gufi grigi, éc. . ,1 

6. V’è una fpecie di Uccelli terrefirl', che fi nodrifce di carne, 
4ì grani, e di frutta. Si dillinguono in /tre elafi) , in riguardo al- 
la loro grandezza . La fpecie più grande è nomiriata Mateau/s ; 
que’della mezzana grandézza fono gii ordinar; ParVucchetti , e t 
più piccioli fono una picciola fpecie di Parrucchetti . Tutti quelli 
0 fervono dei rollro loro per aggrapparfi , ed hanno U maiceila 
fuperior mobile . 

7. Gli uccelli terreilri , che hanno il rollro , e gli artìgli più 
diritti , fono altresì di tre grandezze diverfr : qu'e’ della fpecie più 
grande fon quelli che a cagion del pefo del loro corpó' , e dcIGa 
picciolezza delle ale volar non poflbno, come lo Struzzo, 11 C«f- 
jfftvare , il Gallo d’ India , ec. 

8. Qiic’ della mezzana grandezza , o hannp il rollro grande « 

gtof* 
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portata di percorrere la sfera fluida ed elaftica dell’ aria,* 
e di mantener il lor corpo, nel mentre che muovonfie 
volano, in un convenevol bilico . 5. La coda degli uc- 
celli ferve per reggere il loro volo , per tenerli fermi 
nel mentre che volano, per fargli afcendere e difcender 
nell’aria. 6 . le penne de’ medefimi hanno qualche cofa 
di maravigliofo : fervon effe a coprirgli , e ad adornar- 
gli. Una piuma è una produzione d’un artificio mirabile 

ia 


S rolTo , forte, e lungo; fra quelli , cibanfi altri ìndiiferenteinente 
i carne, d’infetti, di piante , come la fpecìe de’ Corvi, che foa 
tutti neri , e là fpecìe delle Gazze che fon nere e bianche ; altri 
fi nodrifcono foto di carne , come il Rondone pefcatore , e alcuni 
folamente d’ infetti , come il Picchio : o hanno il roftro più pic- 
ciolo, e più corto , e la carne de’ quali è o bianca, come tutto il 
pollame , o nerìccia , come i Colombi , ec. 

9. Gli Uccelli terreUri dell’ ultima groffezza , che hanno il ro^ 
Uro diritto, e le ugne , fono chiamati uccelli piccioli. Ve n’ha di 
due forte ; gli uni col b^cco debole , diritto , e lungo , e cibanli 
per lo più d’ infetti ; gli altri col loflro alTai duro , c mangiano 
il grano . 

IO, Gli uccelli acquatici fono qué’che frequentano l’acqua, e i 
luoghi paluflri per cercar la lor efca . Tutti quelli hanno il pib 
felTo , e per ordinario le gambe lunghe , e pelate fin fopra il gi- 
nocchio , per poter più facilmente camminare nell’ acqua . Se ne 
diftinguono di due forte; que’ della gr.inde fpecìe, come le Grue^ 
ec e que’ della più picciola , che fi cibano o dì pefci , come 1’ 
Airone, la Cicogna, ec. o d’infetti, che cercan ne’ pantani ; e fra 
quelli gli uni hanno il rollro adunco , come il Torohufco , e gli 
altri l’hanno diritto, come la Beccaccia e ’l Francolino. . 

II. Altri hanno il becco di mezzana grandezza , come le Gaz- 
zere marine , e le Gamhtroffe . Ve n’ ha una terza forta che ha il 
rollro corto, come la Pavoncella, e il Piviere. Il rollro degli uc- 
celli dicefi corco , quando non oltrepalTa un'oncia di lunghezz.a ; elTo 
b di mezzana lunghezza da un’oncia e mezza fin a due once e 
mezza; il rollro lungo è quello ch’eccede due once e mezza. 

iz. Ewi un’altra fpecìe di uccelli acquatici , che nuotan full* 
acque . Gli uni hanno le ugne feparaie , come le Galline acqua- 
juole , ma quafi tutti gli altri hanno le dica unite per via d’ una 
membrana . Fra quelli htvvene con le gambe lunghe , come il Fiam- 
mante i'Avofctta, il Corrira , ma la maggior parte ha le gamba 
corte. Alcuni hanno i piedi divìfi in tre parti , come Rafor-Bill % 
ec. ma in generale luiino quattro dita per piede , le quali ulvol- 
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DELLE SCtENZE FILOSOFICHE, ^of 
In tutte le fue parti, quando hen fi elaminano il gam- 
«bo, il cannello, e le barbe. Il parenchima, che trovafr 
jiella parte l'uperior d’ una penna tagliata tra fverfal men- 
te , come a , comparifce nel Microlcopio nella guil’a, 
che vien rapprel'entata in A , 121. La barba d’una 

|fiuma , come A, comparifce nel Microfcm>io, come un’ 
iiltra piuma B, Fìg. rz2, dove fi può oflcrvar la teflì- 
tura reticolare della fua parte membranofa ; e C è la più 
picciola eftremità della penna ingrandita col Microfcopio 
medefima.7 . 1 piedi degli Uccelli fono pur anche nota- 
bili; mentre le dita di alcuni fono ne’ tramez7Ì inteflu- 
te d’ una pelle , o membrana per p>oter fervir loro a 
nuotare, come nelle Oche, nelle Anitre, ec. gli altri uc- 
celli non hanno cotella membrana ; ma hanno i piedi 
fatti in maniera, che fervir fe ne pollono per cammi- 
nare, per aggrapparli, per afferrar la loro preda, ec. 8. 
Le leghe forti ed acute degli uccelli di rapina fono an- 
ch’ elfe grandemente notabili , come fon quelle dell’ 
Aquila , dell’ Avoltojo , ec. 9. La tefta degli uccelli è 
modeU.ita mirabilmerite per potere attrnverfar T aria , 
^ìchè fi avvicina alla figura del folido di Newton, che 
Cppone il meno di rcfiftenza. io. Il becco degli uccel- 

It 
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ta fono unite tutte quattro per via di membrane , come fi vede 
nel Pellicano , e nelle Oche ma bene fpelTo quello di dietro è 
feparato . 

13. Gli Uccelli di quella fpecie hanno il becco o firetto , o lar- 
go; i primi o P hanno ottufo ed adunco nelPefiremità ; e fra que- 
lli alcuni hanno denti , come gli Smerghi ; alcuni no , come gli 
Smerghi di Mare; o hanno il roftro appuntato , o più diritto, e 
queftì ultimi hanno o le ale corte o le ale lunghe. 

14. I fecondi , cioè quelli del becco largo , poflfono 'effer divifi 
in due fpecie , cioè quella delle Oche che fono più grandi , e 
quella delle Anitre, che fono più picciole , ma vi fono Anitre di 
Mare, di Fiume e di Stagno. 

15 La maggior parte degli Uccelli Acquatici han la coda corta 
e niun d’effi ha i piedi difpolli , come i Picchi, o i Parruccliciti 
che hanno due artigli davanti , e due di dietro ; ma gli uecclU 
aquatici ne hanno un folo di dietro, e fovente niunò . 


*15 CRAMATtCÀ 

U è on capo d’ opera dell’ arte , mentre le loro mafcd- 
le efcono in qualche modo della lor tefta , e vengono ad 
incontrarfi in un punto : il che li mette in iftato di fen- 
der l’aria, di prendere il lor nutrimento , di frugare nel 
legno , nella terra , ec. per cercarvi la loib preda . 1 1. te 
loro orecchie fon collocate a livello della lor tefta , affi- 
ne di non ritardargli allor quando volano.! 2. Finalmert*- 
te la comoda fituazione de’ loro occhi ha veramente del 
maravigliofo , poiché cial'cheduno ineffi puh vedere qua- 
li un intero emisfero , e per confcguenza gli uccelli fco- 
prir pofibno co* loro due occhi , tutt’ in un tratto , quali 
ogni cofa che intorno a loro fnccede, e con tal mezz^ 
cercare la lor nodrimra , e fchifar inlieme i pericoli, r j. La 
raaravigliofa ftruttura del corpo degli uccelli merita tut- 
ta i’attenzion noftra, e tutta la noftra ammirazione.: 
eflb è ooftruito come un vafcello ; 1’ offe del loro petto 
tien luogo di fprone, e la loro coda , come di gover- 
nale, per poter condurfi per mezzo all’aria • 14. La 
compofizione interna , e le loro diverfe parti , come la 
laringe, la lingua , l’orecchia interna, i differenti mif- 
fcoli , i loro polmoni , la fituazìone del cuore , ec. ndh 
fono le medelìme come nella maggior parte degli altri 
animali . 15. Il paffaggio degli uccelli da un paefe all*', 
altro è , per vefo dire , una cofa che rende ftorditi ed 
attoniti . Le Cigogne , dice Dio medelìmo , conofeono 
nelfaria il tempo che loro è flato deftinato;e le Tor- 
torelle, le Grue, e le Rondini offervano il tempo del 
loro arrivo ( Geremìa Vili. 7. ). Qual iftinto parti- 
colare può infpirare agli uccelli di mutar clima ? Da 
che può derivare, che gli uni s’addrizzano verfo i Pae* 
lì caldi , e gli altri verlo i Paefi freddi ? Di piò chi , 
per efempio , ha infegnato alle Rondinelle a palfare gl* 
inverni interi nell’ acqua , e fono il ghiaccio , aggo- 
mitolate, come tante pallottole; ne’ mari agghiacciati 
del Settentrione, come lì fa, ch’effe realmente fanno ?(") 

i6,U 


Non foUmentc lo riferifee Olao Magno nel fuo Brevi^ 


DELLE SCIENZE FILOSOFICHE. 31 1 
La maniera di covar degli uccelli merita pur an- 
che la r.oftra attenzione. Come polfon efli eflere av- 
vertiti, dice il celebre Naruralilb Derham , che le lo- 
ro uoya contengono i teneri figliuoletti , e che la pro- 
duzion de’ medeiimi lia in loro potere? La maniera on- 
de fabbricano i loro nidi,- ha ben di che umiliare l’or- 
goglio oleir uomo : con qual’ arte, con qual pulitezza, 
con qual nettezza inimitabile non li conllruilcono? 17. 
L’ uovo medefimo è un* invenzione* maravigliofa , che 
chiara fa feorgere una fapienza infinita : la maggior 
parte degli Animali efeono di un uovo interno , ma 
gli uccelli depongono le loro* uova , e mettonle fuo- 
ri : e perciò quefte uova fono corredate di gufei duri, 
affinchè r embrione rinferrato in effe poffa effer ficuro 
da tutti gli accidenti , ed abbia nel tempo medefimo la 
nodritura che lor conviene : glìendochè i pulcini fi nu- 
tricano da principio iblamente dell’ albume dell’ uovo , 
finché giunti fieno ad una certa grandezza , dopo di 
che principiano a nutricarli della foftanza piìi forte del 
tuorlo . 18, Avvegnaché tutti gli uccelli fi fchiudano 
dalle uova, nulladimeno ciò non avvien Tempre per ef- 
fere ffati covati dalla madre, mentre talvolta impiega- 
li per tal effetto un calore llranlero , Quiaci , a detto 
di Giolj , 39t Struzzi àcpon^om le Uro uova fulia 

terra 


Hill. Lib. XIX. Cap li. ma anche P Etmullero afferma d’aver 
trovato delle Rondioelle cosi aggranchiate io mezzo alle canne d' 
uno Stagno ; e il Derham dice , che nell’ Affemblea della Società 

II 

Keale de’ 11. Febbraio 17 — , il Dottor Colas diebiarb di aver 

it 

veduto i<. Rondinelle ufeir del Lago di .Sandrot , e circa 30. altre 
dello Stagno dei Re a Roffnelin , e che a Schlebittcn , prellb una 
cafa del Vefeovo di Dohna , avea veduto due Rondinelle ufeire in 
quello dante dell'acqua , che appena potean foffonerfi , tanto era- 
no deboli e bagnate, e che (irafeinavano le lóro ali per terra. Fgli 
affermb di più aver bene fp^rlfo offervato , che le rondinelle erano 
fenza forza per alcuni giorni dopo il loro arrivo . Teologia Filica, 
Ub. VII. Gap. m. noU 4. 
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terra y. e le rtfcalàano nella /abbia, Prefentemente ezlaa- 
dio nel gr^n Cairo in Egitto fi fanno fchiiidere i pul- 
cini entro certi forni, ed ogni forno contiene fin 80000 
uov'a. 19. Sonovi degli uccelli, che fi nodrifcono di fe- 
mi , e appellanfi Granivoraci ; e gli uccelli di rapina 
fono nominati Carnivori , perchè fi nutricano tìi carne . 
Tali fono le principali proprietà maravigliofe degli 
Uccelli . 

D. Ho avvuto, o Signore , un piacere inefplicabile 
nell’ afcoltarvi a favellar in tal guifa intorno alla natu- 
ra de’ differenti animali : pregovi che abbiate la bontà 
di dirmi ancor qualche .colà iulla natura de’ Pefci (i). 

R. Per 


(a) Arìdotile divide i Pefci in tre fpecie ; cioè in fpecie Ceta- 
cea , in fpecie cartilaginofa , % in fpecie che ha delle fpin: fui dof- 
fo. Altri didinguono i Pefci in Marittimi, di Fiume , e di Lago 
o di Stagno , 

а. I Pefci della fpecie Cetacea, detti anche animali marini , haa 
de’ polmoni , e refpirano come i Quadrupedi : Si accoppian com’ 
efli , concepifcono , e mettono giù i lor parti belli , e vivi , e li 
nutricano del loro latte . 

j. La fpecie Cartilaginofa è prodotta dalle uova, eh’ cHa depo- 
ne , limili a quelle degli uccelli . 

4. La fpecie de’ Pefci, che hanno delle fpine fui doflfo, è (imil- 
mente ovipara , ma le loro uova fono più picciole , ed hanno del- 
le fpine , o olfa corredate di punte in alto e abbaifo nelle loro 
carni per fortificarle . 

5. M. Willoughby crede poterli anche più propriamente diftin- 
guer i Pefci in <jue’ che refpirano per li polmoni , e in que’ che 
refpirano per le branchie , e divider quell* ultimi in vivipari , ed 
ovipari . Suddivide i vivipari in lunghi , ed in larghi . 

б. La fpecie degli ovipari è la più numerofa ; ei la diflingue in 
Pefci piatti e in Pefci che uuotano col dolio elevato, o ad angoli 
retti coH’orizaontc . 

7 Vi fono de’ Pefci che non hanno notato! nel ventre ; alcuni 
firn fenia fpine , ma con tre notato! difei fui dodo , fenza punte , 
ovver con due fblii altri pur fenza fpine , ma fui dodo con un 
fol notatojo . 

8. Della fpecie Cetacea contanfi la Balena Britannica degli an- 
tichi , che non è più conofeiuta, la Balena ordinaria, il Delfino, 
e il Porj^uJU', 



I 
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R. Per efporvi ciocché è pih degno d’ oitervazio- 
ne in riguardo alla natura de’ Pefci , convien offer- 
vare, i. Che i Pefci fon generati nell’acqua , in gui- 
fa che quell’ è il folo elemento » in cui pofl'ono vi- 
vere . 2. Per confeguenza , ficcome i loro movimenti 
Jfì fanno nuotando , così elTi non abbifognan di pie- 
di , ed in fatti ne mancano . In vece di gambe fo- 
no provveduti di notami , e principalmente d’ una fpe- 
cie di coda, che loro è particolare, e ferve ai medell- 
xni , come di timone per dirigere il corfo nelle acque. 

4. I notato!, che han fotto il ventre, fervono princi- / 

palmento, acciocché non fi voltino a pancia all’ aria ; 
il che fenza dubbio fuccedcrebbe , fe a tagliar fi venif- 
fero quelli notato! , imperciocché la fchiena loro é più 
pefante del ventre . 5. I pefci refpirano nell’ acqua per 
la bocca , e per le branchie , poiché in elfo loro que- 
lle tengono il luogo de’ polmoni , che trovanfi nel cor- 
po degli altri animali . 6 . Il corpo de’ Pefci è formato 
nella più convenevol maniera per poter attraverfare il 
mezzo denfo dell’acqua con più di facilità , e con me- 
no di refiftenza , che fia polfibile . 7. Evvi per avven- 
tura altra cofa che rechi maggior maraviglia, delle fqua- 
me numerofe , dure , lifce , e ripulite , ond’ è sì efat- / 
ta mente coperta la fuperficie de’ loro corpi , e che nel 
tempo medefimo li difendono ,• gli adornano , e danno 
loro una difpofizione più acconcia per fender l* acque I 
8. Il fapiente Amore della Natura ha formato 1 ’ oc- 
chio de’ Pefci, e l’ha adattato fquifitamente alla natu-^ 
ra,ed alla refrazione dell’acqua, eh’ è differente di mol^ 
to da quella dell’ aria : in fatti gli occhi loro fon pia- 
ni al di fuori, nè fi fporgono dalla fuperficie del capo, 
acciocché non trattengano , o impedifeano il loro mo- 
to ; ma hanno l’ umor crillallino sferico , e non lenti- 
col are o fchiacciato , come noi che viviamo , e veg- 
giamo attraverfo l’aria. 9. I pefci fono provveduti d* 
una vefcica d’ aria ripiena , la quale fecondo eh’ effi 
la comprimono , o la dilatano , li fa falirc , o difeen- 

X dere 
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dere , o reftare nell’ acqua in qual fito elfi roglipno • 
IO. Havvi de’Pefci che provveduti fono di ftromerfticoa 
cui difenderfi; altri fono forniti di ale; alcuni han due 
piedi , o di vantaggio , come la Balena mal’chio , ec. 
Olfervate nella Ftg.. rUnicorno,il corno del qua- 
le ha dieci o dodici piedi di lunghezza r nella F/^.124. 
il Pefce Spada, e nella Fig. 125. il Pefce Sega, fono 
amendue molto maravigliofi ; la Spada e la fega han- 
no fei, otto, o dieci once di larghezza nell’ ufcir del- 
la tefla , e cinque, o fei piedi di lunghezza, per quan- 
to rammentarmene io porto , quanto li vidi ; i denti 
della fega nel fito , dov’efl'a è più larga , han la lun- 
ghezza d’un dito. II. Ne’pefci, e negli altri animali 
acquatici vi fono della lor grortezza infiniti gradi : la 
Balena fi è la maggiore di tutti, nominata nella Scrit- 
tura Leviathan . Plinio Lib. 9, Cap. 5. fa parola di 
molte Balene lunghe óoo, piedi , e^ larghe ^ 6 o , , eh* 
entrarono in un Fiume dell’Ar.abia . Le fpecie de’Pe- 
fci fono altrettanto differenti, quanto lo è la loro gran- 
dezza , nè tutti conofeer fi poffono . Se il tempo mel 
permetterte, potrei annoverarvi un molto maggior nu- 
mero di particolarità concernenti la natura de’ Pefei ^ 
ma fe bramate di più faperne , potete confultar fu que- 
fto fuggetto le Opere degli Eruditi. 

P. Quaiuo mi avete accennato, o Signore, è a fuf- 
ficienza ; ma ora io vi priego di dirmi qualclie cofa in- 
torno alla natura degl’ Infetti (<z) . 

F.Lo 


^ O) tt Ray nel fuo Metodo degl' Inietti in due clalTi generali 
li diiljngue , cioè in quelli che mutano , e in quelli che non mu- 
tano forma . 

a. Degl* infètti che non cangian forma, alcuni han fei piedi, al- 
tri otto, alcuni quattordici, degli altri ventiquattro, ed anche di 
più, ‘onde (i appellano Polipai, o Moltìpedi . 

3, Quelli che hanno foli lei piedi , fono o terrellri , o acquatici : 
i tcrreftri fon di più forte, come il Pidocchio, la Pulce, Cimice: 
la Zecca, e parecchi altri che fi trovan nel legno imputridito de- 
9Ì alberi, ne' libri vecchi , nella farina, nella tena , ne’ hori ^ 

cc. 





DT.ILE SCIENZE FILOSOFICHE, 5,5 
R. Lo (arò con piacere . In riguardo adunque agì’ 
Infetti oflcrvo, 1. che febbene fia coteiia una Ipecie di 

X 2 Cres- 


ce Gl* Infetti acquatici fono certe fpecie di Pidocchi , che attacca^- 
fi a’ corpi de' Pelei , ed alla Squilla di fiume. 

4. gl'infetti con otto piedi, o hanno una coda, cothe gli Scor- 
pioni, o non l'hanno, come i ragni. Fra quelli, gli uni non fi- 
lano , ed hanno folamente due occhi , e lunghe zampe , come il 
Falangio, filan gli altri una tela, ed hanno più di due occhi, e 
di qjrlli havvene varie fpecie. Agl'infetti da otto gambe fi debbo- 
ro aggiugnere molte forte di Zecche, e i Tarli. 

5. Gl’ Infetti che forma non cangiano , e che hanno quattordici 

gambe , fono gli Afelli , o la fpecie de’ Pidocchi del legno , de* 
quali gli uni vivon nell’acqua , e gli altri fopra terra. Puollì com- 
prendere in quella claife una fpecie di Mufeherino , o Molca ac- 
quatica , c una forca di Pidocchio acquatico , che attaccafi al cor- 
po de’ pefei . • 

6 . Gl’infetti con ventiquattro zampe hanno le otto dinanzi più 
torte delle fedici di dietro . Se oe veggono di due forte che han- 
no il corpo lungo ; gli uni più grandi che fono d'un colore feuro, 
e trovaufi fra gli fcheggi al lido del mare , e gli altri d’ un colcir 
d’argento che veggonfi per le cafe. 

7. V’ ha una fpecie d’ Infetti che han trenta gambe ; (bno d{ 
figura bislunga , di colore callagno , e hanno il corpo piatto . Si 
trovano per ordinario a piè de’ tronchi degli alberi : fono molta 
vivaci , e agiliilimi . 

8. Gl’ Infetti Centogambe che non fi trasformano, danno o nell'* 
acqua , o fulla terra ; i terredri hanno il corpo rotondo , e tutte 
le loro gambe eh’ efeono del mezzo del loro ventre, come il Tu- 
/xr o fono fchiacciati , ed hanno le gambe eh’ efeono cU ogni par* 
te de’ loro corpi , come le Scolopendre . 

9 . Alcqni di qued’ infetti Centogambe (bno acquatici. Il Rayme 

annovera tre forte , cioè i Cornish-Lugs , la Scoloprenda marina , 
e un eert’ Infetto con due code , che trovali nelle fenditure dell# 
pietre fotto T acqi a falata . ' 

10. La feconda fpecie d’ Infetti è quella che cangia di forma , • 
foggiace ad una reai metamorfofi . Havvene di tre forte ; la pri* 
ma è di quegli , il cui cangiamento è unico , e faffi tutto ad uu 
tratto, cioè lenza che palli alcun lènfibìle intervallo fra l’antica, 
e la nuova forma. La fecon.la fpecie è di quelli che provano una 
doppia metamorfofi , e che prima lì cangiano in Ninfa , e di pof 
in Infetto volante . La terza fpecie è di quelli che paffano dallo 
flato di verme a quello d’ infetto volante , con un fenfibile inter- 
vallo fra una forma , e l’altra . 

II, La prima fpecie comprende le Uhlli 9 Ptrt$^ cui produce 

• un 
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Creatura, le quali fi difpregiano a cagione della lor 
picciolezza , nulla oftante quando fi confiderano , e fi 
elaminano attentamente con un Microlcopio , pajono 
altrettanti capi d’opera, ne’ quali la natura impiegò T 
arte più dilicata,e più fopraffina, e fece campeggiar la 
più ricca ricamatura , il luflo , e la beltà de’ colori , 
con maggior profuliòne di quel che abbia fatto in al- 
cun’altra Ipecie di animali più grandi , avvegnaché non 
ce ne curiamo , nè gli ofierviam punto . 2. Gi’ Infetti 
traggono la loro denominazione dalla forma del loro 

cor- 
tili Infetto aon fet gambe , le Cimici del legno , che hanno Tulli 
fchìcna la figura d* una Croce di S. A^ndrea , le Cavallette, i Mir- 
tntcoleoni « i Orlili di tutte le forte, le Cicale , 1 ’ Eflimere, che 
vive un fol giorno, lo Scorpione ac^juaiuolo, i Mofcherini acqua- 
tici di vari generi , ec. 

II. La feconda fprcie degl* Infetti che foggiacciono a due meta- 
inorfofi , è affai numerofa Si colcano prima d’ interamente mu- 
ta rfi , e reflano in quello flato Tenta muoverfì , e Tenta mangiare^ 

13. In riguardo alle loro ali , o fono y^ginipenni , vai a dire , 
che hanno una fpecie d’afluccio per mettervi 1’ ali, come tutti gli 
Scarafaggi, o fono Anelytri , cioè, colle ali fcoperte. 

14. La fpecie degli Scarafaggi, rifpctto alle loro corna, c divi- 
fa in Na'ìtornit , Buetrots, e Cervo volante: rifpetto alle loro an- 
tenne dividonfi in molti generi , di cui i principali fono i Capri- 
corni ; alcuni fono chiamati Saltatori, a cagion del lor moto che 
fi fa per fatti; altri nominanfi Canterelle , a cagione de’ loro colori. 

15. Nella claffe degli Scarafaggi lì polfono comprendere i Ver- 
mi lucenti , Staphilinus , e gli Scarafaggi oliofi , cosi nominati , 
perchè una fpecie d’ olio efee delle giunture de’ loro corpi , allor- 
ché fi comprimeno. 

id Gli Antlftra , o gl’ Infetti , le di cui ali fono fcoperte , o 
ie han farinacciole , come le Farfalle, o membranofe e'trafparen- 
ti come la fpecie delle Mofsbi . 

17. Gli Anclyt^a con l’ali farinacciole fon di due fpecie, cioè, 
le Farfalle che volano di chiaro giorno , e le Fhalena , 0 MilltrSf 
o Tigutt , che volai! di notte ; ciafeheduna di quelle fpecie è s) 
numerofa, che farebbe difficile l’accontarli. 

18. Gli Antlftra con 1 ' ali membranofe formano le numerofe 
claffi d?’piu perfetti Infetti , come i Mofeoni , i Tafani , le Pec- 
chie , le Vefpe , e tutte le forte di Mofche , e di Mofeherini . In 
Quella clalTo fi ripongono eziandio le Formiche ; la maggior parte 
degl’ Infetti di quella fpecie derivano da ur verme per via d’una 
tuetaaiorfofi delia terza Tpeci*. 
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wrpo y il qual è per così dire divilo in due parti y o 
in due metà che non fi attengono infieme y fe non per 
un picciolo filo y come fi fcorge nelle Formiche y nelle 
Mofche , ec. Son eflì torti ovipari , vai a dire, che 
buttan già le loro uova , dalle quali tutti vengono pro- 
dotti . 4. Le varie fpecie d’ Infetti depongono le loro 
uova in lìti differenti : alcuni nella Birra , nell’Aceto, 
ec. , alcuni altri nelle prugne, ne’ legumi , nelle noci, 
ec. come le IVlufche Icheumone j nelle pere , nelle me- 
le , ec. come la fpecie chiamata Pholcn^t y nella cor- 
teccia, nel legno, ne’ germogli , nelle foglie, ec. degli 
alberi . Le farfalle bianche depongono l’ uova Tulle 
foglie de cavoli \ alcuni che abbifognano di calore , ie 
ne fcaricano fopra i corpi degli animali , come nelle 
piume degli uccelli, fui pelo delle befiie , ed eriandio 
folle fquame de pefci . Alcuni Infetti fanno anche di 
più y effi penetrano nel corpo degli animali , e nelle 
fue cavità, per ivi depofitar le lor uova, come nelna- 
fo , negl intelHui , nelle reni , nella vefcica , nel cer- v, 
velia , ed eziandio nella yefcichetta del fiele , general- 
mente nella carne . 5, Di là ne viene la maravigliofa 
produziW de’ vermi in tutte le parti del corpo dell* 
animale mentovate . 6. La metamorfofi degli In- 
ietti è pur anche una cofa affai curiofa ; io voglio ad- 
durvene un efempio prefo dal Signor Godart , come fi 
fcorge nella Fig. 1 26. « Il Bruco A , die’ egli , trae 
,, Tua origine dall’ uovo d’ una Farfalla C , nominata 
„ Occhio di Pavone: io la prefi addì 4, Maggio 17^5., 

„ e la nutricai di foglie d’ortiche fin agli Ti. di Giu- 
„ gno dell anno medefimo , nel qual tempo cominciò 
„ a prepararli per pafTare allo fiato di Ninfa , di Cr/- 
,, /alide , e d’Aurelia , come B : effa rimafe in quefto 
• »> fi^to colla tefia in giù pel corfo di diciannove gior- 
„ ni , in capo de quali ufcì di quefta j 4 ureìia una Far- 
,, falla C , la quale avea quattro ali , e che per la 
„ bellezza de’ fuoi colori vien nominata Occhio di Pa~ 

„ vone^ come 'ho detto poco fa . 7, Nel loro primo 

X 3 ^ fia- 
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ftaro £» 1 ’ Infetti , come i Vermi , ed i Bruchi , fi ncM- 
drifcono di alimenti duri , e groflblani y per efempio, 
di foglie , ec. al contrario di quel che ' fanno gli altri 
Animali j nel loro fiato Aurelia non fi cibano di cofa 
alcuna ; ma nello fiato di maturità , o d’ Inietti vo- 
lanti , vivono d’ efche piu dilicate , e piti tenere, co- 
me del fugo delle piante , del fangue degli animali, ec. 
8. Col mezzo del Microfcopio fi è difcoperto , che gli 
fvariati colóri de’Bruchi , ec. derivano da certe piume 
dilicate, e fiottili , che fianno attaccate fiul lóro corpo 
F una dopo l’altra , e con un ordine maravigliofio . g. 
Gli occhi degl’Infietti fono duri, ed immobili , ed al- 
cune fipecie ne han pià di due , conie i Ragnateli , che 
forniti ne fiono di 4, < 5 , o *8 ; le Mofiche , le Vefipe, 
ec. h.anno la cornea , o l’ inviluppo efieriore deU’occhio, 
formato come una fipecie di reticella, tal quale fi vede 
rappvefientato nella Figura 127. Gli occhi di quell’ In- 
fetti fiono fabbricati in maniera, che non abbian bifio- 
gno degli umori criftallino , e vitreo , di cui pretende- 
fi , eh’ elfi fieno sforniti . 10. Le antenne eh’ eficono 
della tefia degli Infetti , fervono loro per fentire gl! 
oftacoli , che fi frappongono al loro cammino , o al lor 
Volo; ed è cotefto un mezzo opportuno per prefervare 
le loro tede, e i loro occhi, ed è in molti ancora un 
bell’ ornamento del loro corpo, ii. Per ciò che riguar- 
da il moto degl’ Infetti , alcuni firifeiano ,- altri fal- 
cano , certi camminano, alcuni altri nuotano, la mag- 
gior parte volano ; alcuni volano colle ali , certi altri 
col mezzo delle lor tele , come l’Aragno , altri con al- 
tri mezzi , che a noi fono incogniti .12. Le ali di 
moltiflìmi infetti fono un capo d’ opera molto curiofo, 
poiché effe fianno diftefe , e forti mediante certi fi- 
nilfimi officini, i quali fon coperti di membrane dili- 
cate , trafparenti, e leggi eriffìrhe ; alcune ali fono cor- 
redate di belliffìme piume , ed havvene una gran parte^ 
che fornite fono _d’ articolazioni , e di giunture fottilif- 
fune per poter ritirarfi, e rinl'errarfi ne^loro afiucci ,edi 

tìfeir- 
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ufcìrne fuora, quando fìa d’uopo, GL’ infetti cor> 
redati di quattro ale tengono con quedo mezzo i loro 
forni Tempre fermi e diritti, mentrelfi volano : in quel- 
li che ne hanno due folamente, ravvifanfi fotto leftef- 
fe due vefciche, o vafi conca vi, che fervon loro di con- 
trappeli , mediante i quali può l’Infetto , in mancanza 
dell’ altre due ale, roflentarli in equilibrio . 14. La piccio- 
lezza, l’artificio, e la bellezza delle giunture, de’mu- 
fcoli, de’ tendini, de’ nervi, che fono neceflarj pel mo- 
vimento delle ali, delle gambe, e delle altre parti de- 
gl’ Infetti , è a dir vero una cofa che recherà maravi- 

f lia a chiunque fi prenderà la pena di efaminarli . 15, 
.a maniera poi, onde gl’infetti medefimi fabbricano i 
loro nidi , oltrepalTa di molto 1’ arte umana piìi raffi- 
nata, ficcome ne rendono teftimonianza i ridotti com- 
paflati d’ alcuni , o le cellette che alcuni altri prati- 
cano fotterra , oppure le file, e le tele d’ altri molti, 
che fono intefl'ute con un artificio maravigliofo . i 6 » 
Qual ringoiare ifiinto ha potuto infpirare ad alcuni di 
quell’ Infetti di far fervir la natura medefima a’ loro 
dilegui, valendoli a loro profitto della vegetazione de- 
sìi alberi e delle piante , come di mezzi per cofiruire 
le loro cellette, o i loro piccioli nidi? Tali fon per 
appunto que’ piccioli bozzoli , e quelle galle, che tro- 
vanfi filile foglie, e fu i rami de’ vegetabili quali d’ o- 
gni fpecie, alcuni di quelli nidi fono certi gufci duri, 
èd altri certe picciole pallotte piò tenere , alcuni fono 
coperti di fcaglie, alcuni altri fon piani e lifci, ed al- 
tri fon intorniati di peli ,cdhavvene in oltre di lunghi, 
rotondi , conici , ec. 17. Gl* Infetti hanno delle parti 
analoghe al cervello, allo Ibmaco, alle interiora, alle 
arterie, alle vene, a’ nervi, a’ vafi linfatici, ec. mafie- 
come quelle parti fono ellremamente dilicate e tenere, 
cosi Hanno in qualche maniera rinferrate nel duro in- 
voglio del loro corpo efteriore, che li rituopre e difen- 
de , come un usbergo . 18. In oltre con quanta mai 
' Ibilecitudine formati non vengono dagl’ Infetti cotelli 
^ ^ X 4 du- 
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àuri copertoi del lor corpo? Quanti pungiglioni , quan- 
ti aghi acuti non hann’ efl'i per difenderli ? Di quan- 
’te bellerze , di quanti colori , di quanti abbigliamenti 
non fon eflTi adorni ? 19. Se arreca ftupnre la gran- 

dezza di alcune fpecie d’animali , la picciolezza di al- 
cuni Infetti muove ad una maggior maraviglia . Il Lev- 
venhoekio offervò ad un tratto maggior numero di que- 
lli piccioli animaletti nel fegato d’ una Molila , di quel 
che fienvi perfone viventi fulla fuperficie della terra . 
Egli ha trovato eziandio , che una gocciola d’ Idropìpcr 
contenea pib di 8z8oocx5. di quelle picciole creature i, 
nulladimeno ne fono fiate fcoperte ancor di piti piccio- 
le , di forta che una gocciola d’ acqua può contenere 
milioni di milioni . 20. Egli è il numero infinito di 
quelli animali invifibili, che fa, che le acque (lagnanti 
comparifcano di tanti differenti colori , come verdi , 
fcuri , rolTigni , ec. ma il tempo mi manca , nè mi 
permette di maggiormente diffondermi fopra quella 
materia . 

D. Tutte le accennate maraviglie annunciano ben 
chiaramente la fapienza , e la poltanza del Creatore ; 
c fi ha un gran torto di non applicarli con maggior 
ardore a conofcerle : ma io vi priego di continuare il 
vollro amabile trattenimento , e di fpiegarmi la na- 
tura di quelle Creature , che col nome ai Rettili di- 
flinguète. (a) 

■R.La 


I Rettili fon® o Terreftri, o Acquattici. I terreftri fon quel- 
li che vivono fopra , o dentro U terra : i principali fono la fpe- 
cie de’ ferpenti ,il morfo di alcun de’ quali è velenofo , come quel 
della Vipera , dell’ Afpido , eC. ma alcuni pretendono che quell* 
ultimo non Ca velenofo, e che la fua pretefa fordità (ia un erro- 
Ve n' ha degli altri fenza veleno , come la Serpe ordinaria , e 


re 


inolti che trovanfi ne’ paefì Rranieri 

1. La fpecie più notabile de* Rettili dopo le Serpi fono le Chioc- 
ciole di tutt’ i generi. Trovanfene che hanno de’ nicchi di forma, 
grandezza, e colori diveriì j alcune non gli hanno, come le grof* 
U Chiocciole nere, ód altre di color giàllo , e verdiccio, • tutta 
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R, La fpccie de’ Rettili ha molte cofe che le fono 
comuni con altri animali, e che furono altrove da me . 

no- 


9ue:ie che diconfì Lumache , c che trovanfì fotio tavole in luoghi 
umidi , fulle foglie delle piante , cc. 

3. Nella clafie de’Rrttili fi può collocare eziandio la fpecie de* 
Ccn'ogambe, perciocché, come non fi poflTono, fe non impropria- 
ncote , riporre fra gl’ infetti , ed il loro moto fi fa in ceno mo- 
do Itrifciando febben v’ impiegan le gambe , fi pofibno chiamare 
perciò col nome di Rettili . Ma avendone fatta menzione nella no- 
ta degl’ Infetti j non ne parlerò d’ avvantaggio . 

4, I Lombriei , o vermi di terra , formano una parte notabile - 
della clafie de’ Rettili . Ve ne fono di grandi , e dì piccioli, fra* 

()uali ve n’ ha di rofli ; e di verdi che hanno la coda gialla . QitC- 
ili ultimi fi nominano ceda dorate . 

I vermi che fi trovano nel corpo degli animali , cofiituifeonv 
ancora una clafie notabile , come i rotondi , e Ttrtti , i larehi ,■ à 
jt/caridi , che fi veggono negl’ intefiìnì dell’ uomo , c i Sttiformi 
negl’ inteftiiii de’ Cavalli , e d’altre befiie . 

6. 1 Rettili acquatici fono di molte forte . Le Anguille tengo- 
no il primo luogo a cagione del lor movimento ; ma in riguardo* 
alla loro natura fono fiate Tempre annoverate fra i pefeì , ficcome 
io n'h» favellato di fopra. 

7. Le Mignatte tengono il primo luogo , dopo le Anguille , fra 

i Rettili acquatici . Ve n' ha di tre forte , quelle di cui fa ufo 

la Medicina , le Mignatte nere ordinarie , e le marine color idi 
cenere . Havvenne un' altra fpecie , che fon più pìcciole , e più 
piatte , e attaccate trovanti alle pietre nel fondo de’ rufeeUi . 

8. Evvi un’ altra fpecie dì Rettili d’ acqua più piccioli , de* 

quali gli unì fono rotondi , lunghi , c neri , e gli altri rofli . I 

neri han due pìcciole corna fulta tefia , e i rolli fono della lun- 
ghezza del dito , ed hanno la coda divifa in due parti . A qiie- 
fia clafie aggiugner fi pofibno quelle pìcciole Anguille, che trovanfi 
ammonticcniate nell’ acque ftagnanti , e che rofia fan (urere l’ac- 
qua in certi fiti , a cagion d’ un vafo ripieno di fluido rofib , 
che trafpare attraverfo i lor corpi . 

<1. Havvene un’ altra fpecie di piatti , piccioli , e fonili , che 
chiaraanfi Ftukci : fi trovano talvolta nelle acque , e talvolta ne’ 
rami del poro biliare negli animali. Ve ne fono anche altri generi, 
che non hanno nomi particolari . 4 

IO. Io credo , che metter fi pofiimo nella clafie de* Rettili que* ' ; 

gli Animali d’ acqua , che fono coperti d’ un afiuccio , il quale | 

o é immobile , e attaccato alle pietre , ed è rotondo , o almeno | 

un pò fchiaccìato ; o i mobile , e fi può levare . Si chiama co, ! 

fnununcnte Firiganta , cd efib i diritto o uncinato . | 

- - li. I 
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notate: ma effa n’ha ben d’ altre , che le fono parti- 
colari, e ch’io anderb efponendovi fotto gli occhi . i. 

Il loro movimento tortuofo, vermicolare, o ftrifciante 
inerita la noftra attenzione , efeguendofi con nn* arte 
^fttcarMTima , e con un’ aggiuftatezzà Geometrica . 2 , 
Tutto il corpo d’ un verme è io qualche modo una . 
catena di lineili in linea fpirale , le cui fibre orbicolari 
contraendoll rendono gli anelli medefimi, di larghi, ed 
cftefi che ^ima erano pih lunghi , e pih ftretti , e co- 
sì 1* anelli dinanzi tirandoli dietro quello che gli Ha 
apprelTo , T azione vien continuata in tutta la lunghez- 
za del corpo, e produce il lor movimento vermicolare, 
o fpirale. La fpecie de’ Serpenti li muove col mez- 
zo di fquame dirittamente difpoHe informa d’anelli at- 
traverfo il loro ventre , e con un ordine contrario a 
quelle che hanno fui dolio, e fulle altre parti del loro 
corpo. Ora l’eftremità delle Iquame, che avanzano piCl 
in mora , elfendo appoggiate luU’ ellremità di quelle di 
dietro dalla teda fino alla coda , fcorrono un poco al 
di fopra, di forta che quando ciafcheduna fcaglia vieti 
tirata in dietro, o un poco raddrizzata per l’azion del 

fuo 



li. L’ afiuccio diritto è compofto o di pagliuzze collocate pa- 
rallelamente le une apprelTo le altre ,, ed havvene di due forte ; 
gli uni più grandi , le cui pagliuzze hanno due once di lunghez- 
za , ed un altro più picciolo eh* ^ molto comune ; quelli Rettili 
(ì nominano Straw i/Vormi , Vermi di paglia : o le pagliuzze fon 
collocate trafverfalmente , più corte , e mefehiate con conchiglie, 
o con pietre. 

11. Altri ve n’ ha , di cui 1 ’ afluceio è pure diritto , e non ¥ 
fatto di paglie , ma Tempre di fabbia , o di ghiaia . Quelli ban per 
lo più il loro alluccio rotondo, fi chiamano Morchia di Merluzzo 1 
alcuni altri fono più comprelfl, e più fchiacciati. 

lì. Altri hanno un alluccio uncinato , che va Tempre impicco- 
lendofi : ve n* ha di neri , grandi o piccioli , e di cenerognoli , 
grandi o piccioli . Gli allucci o invogli di tutte quelle fpecie di 
Vermi fono in modo maravigliofo formati , poiché tutte le parti 
ne fono appiccate e conglutinate infieme , in guifa che farebbé 
difficile il iepararle : con quello mezzo sì fatti Rettili fi mettono 
al coperto della voracità dc’pefci, che altrimenti li farebbono Io- 
ni preda. 


I 
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fiso mulcolo , la lua eftrcmità efleriorc li allontana al- 
quanto dal corpo per apt>oggiarfi alla terra j il che , 
mediante T aiione fiiccelTiva di tutte quelle Iquame ^ 
produce il moto tortuofo de’ Serpenti . 4. Il movimen- 
to delle Lumache fi fa mercè 1 ’ azione ondulatoria d’ 
«na nelle lunga , e larga , eh’ elle hanno da entram- 
bi i lati del venfe; ed il lorp attenerli fopra ogni Tor- 
ta di luperficie , e^ in qualunque p''>fitura ^ deriva in 
parte dalla materia giurinola , e vilcofa eh’ elee del Iw- 
TO corpo, ed in parte dalla prelfione dell’atmosfera . 5* 
I Banchi , nel tempo che trovanfi nel loro fiato ver- 
micolare, fono provveduti di picciole gambe , le ante- 
riori delle quali fon corte , ed uncinate per poter tira- 
re a fe le foglie , ec. le deretane al contrario fono af- 
fai larghe , corredate tutt’ intorno di picciole punte , 
col mè/70 delle quali fi attaccano , e s’ inerpicano pCT 
ogni dove: in luogo che nel loro fiato di Ninfa, o a 
Aurelia , non hanno gambe , nè pure alcun movi- 
mento , fe non forfè un poco peV la parte di dietro ? 
e nello fiato di maturità , o d’ Infetti hanno le parw 
del moto proprie a quella Ipecie d’ animali • < 5 . Si 01- 
ferva un meccanifmo maravigliofo nella foggia di cam- 
minare de’ Ccntogambe ; poiché ciafeuna delle loro 
zampe da ogni parte del loro corpo ha il fuo movi- 
mento , e regolarmente fi fieguono l’ una dopo l’ al- 
tra, da un capo all’ altro del corpo j di modo che le 
loro gambe camminando fanno una fpecie di ondula- 
zione , e comunicano al corpo medefimo un moto piu 
pronto di quel che immaginar potrebbefi in un infetw, 
dove tante picciole gambe deggion fare sì piccioli palli . 
7. La fpina dorfale de’ Serpenti é realmente capace di 
renderci attoniti .• quanto non fon effe fra fe vicine 
le giunture delle vertebre 2 Quanto i piccioli mufcoli 
alle llefle corrifpondenti efler non deggiono numeroli , 
e forti 2 Ma con quali mai articolazioni maravigliofe 
delle vertebre poflon efiì voltar il fuo corpo per o- 

s*ni dove? 8. Si trovano de’ Rettili, i quali fonoprov- 
a ve- 
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veduti d’ una materia velenofa , che ferve a’ medefitnl 
per arrelUre più agevolmente , ed 'afferrare con più fi- 
curezza la loro preda , e probabilmente a render più ^ 
facile la digeftione del loro nutrimento . 9. Il veleno 
della Vipera è contenuto dentro una picciola vefcica 
fituata nelle di lei gengive , all’ eftrcmità d’ un certo 
dente acuto, ed è trafmeflb nella medefima per un ca- I 

naie d’ una gianduia conglomerata , cui quello Rettile > 

tiene fui lato della parte anterior della teda, chie fepa- 
la detto veleno dal fuo fangue. Qjiello dente , è pertu- 
giato , e pel detto traforo appuntq, viene fchizzato il 
veleno nella ferita , allorché la Vipera imprime il fuo 
morfo. IO. La grandezza , o piuttollo la lunghezza dì 
alcuni Serpenti e pure una cola maravigliofa : io ho 
veduta la pelle intera d’un Serpe Caudifona lunga ven- 
tidue piedi, e ve ne fono che arrivano fino a trenta, o 
quaranta piedi di lunghezza. 11. I Rettili della fpecie 
de’ Serpenti fra tutti gli animali polfeggono una vita 
più tenace . Quindi noi veggiamo delle Anguille , delle 
Bifoe , ec. vivere, muoverfì , ed anche aver della for- 
za , lungo tempo dopo che fia (lata loro la teda reci- 
fa , che fieno fiati fcorticati , ed anche fventrati . Di 
ciò deefi attribuir la cagione all’ aver elfi una carne più 
folida, più ronfillente, più forte di quella degli anima- 
li, di modo che i vitali fpiriti , donde procedono tutt’ 
i movimenti ne’ corpi animati , confervano più lungo 
tempo la loro azione in quella , che nelle altre fpecie 
di animali. 12. Il Redi rapporta, che i Serpenti, e le 
Vipere vivono non folamentc alcuni giorni , e alcune 
fettimane , ma ancor molti mefi fenza prender cibo , 
quando rinchiufi fono dentro una fcatola : e di più egli 
afferma , che in capo di otto , nove , o dieci mefi , fon 
effi ancora in illato di mordere , e di lanciare il lo- 
ro veleno . Ma fe il vafo fia aperto , di modo che 1 * 
aria refpirar polfano , fe ne muoiono in poco tempo 
per effer privi di nudritura . 13. Vi fono de’ Rettili , 

co- 
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come i Vermi di terra, le Lumache, ec. che fono er- 
mafroditi, vale a dire, che hanno le parti genitali d’ am- 
bedue i felTi: il medefimo verme è nel medefimo tem- 
po mafchio e femmina j di modo che fi accoppiano fcam- 
bievolmente gli uni cogli altri : le parti genitali delle 
Lumache fono fituate precifamente nel loro collo fotta 
la teda . Se voi bramate di apprendere qualche cofa di 
più intorno alla maravigliofa llruttura ,le differenti fpe- 
cie , e le cofe che fono particolari a’ Rettili , avrete 
motivo di rellar foddisfatto in leggendo la Storia Na- 
turale delle varie contrade dell’ Afia , dell’ Africa , e 
dell’ America . 

D. Vi rendo mille grazie , o Signore , potrò valer- 
mi con mio profitto di quello avvifo , quando io ne 
abbia il tempo : or ditemi , vi priego , che avete voi 
di notabile ad infegnarmi intorno alla natura di ciò 
che voi nominate conchiglie , o animali croftacei ? (<x) 

R.l 9 



(,0) Le differenti fsecie di Conchietie non fono nè ben coy;nite, 
nè ben diftribuite A* Naturaliffi . Nè può accader altrimenti -, e 
per eflcrvene un si gran numero , e perchè la loro principal abi- 
tazione è nel fondo del mare . 

a. Non oftante proccurerò di annoverarne alcune delle più ordina- 
rie , e delle più diftinte ; eh* io difporrò nell’ ordine che fiegue. 
Fra i croftacei alcuni fona univalvi , cioè con un fol nicchio, t 
altri fono bivalvi , cioè con due nicchi . 

5. Havvi una gra» quantità di conchiglie univalve , che fono 
differenti e quanto al pefee medefimo , e quanto alla forma del 
nìcchio. Alcuni di quefti pefcì hanno molte parti diftinte , come 
la tefta le gambe , delle tanaglie , delle antenne , ec. che ftannO 
fuori del nicchio ; tale (ì è la fpecie de’Gamberi marini , e quella 
de* Granchi ; altri fono interamente rinferrati nel nicchio., fuorché 
quando vogliono muoverfi , o camminare, come la fpecie delle Lu- 
mache , de’ Pettoncoli , ec. 

4. Il Gambero di mare è il principal fra i pefcì croftacei . Stan- 
no ne’ forami degli feogli , ed hanno quattro gambe da ciafeun la- 
to , con due grofle braccia , ed una larga coda , col mezzo delle - 
quali camminano con molta facilità. Pretendefi , che fe tin brac- 
cio venga loro tagliato , o ftaccato , in brieve ne crefica un altrO;; 
niun altro animale ha ua-Cal privilegio dì poter ricovrare un mem- 
bro , quando una volta l’abbia perduto. Pretendono alcuni Natu- ‘ 
lalìAi , che il Gambero Ila Androgino , ovvero che in fe contenga 

ì due 
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R‘ Io m’eftenderb poco fu qoeft’ articolo , contentan- 
domi foltanto di farvi oflervare. i. che quefte Creatu- 
re 

*■ ■ ■■ ■ - 

i Jue feffi , ma altri ne dubitano . Si annoverano fin a trenta fpe- 
cie di Gamberi , che tutti fono coperti di fcorza . la fpecie de’ 
Gamberi marini contiene il Craw-Fiih , U Loculla di mare la 
Squilla , ec. ’ 

5' Il Granchio in apprefTo è il pefce croftaceo più notabile .• le 
fue zampe , e le fue braccia fomigliano a un di prcifo a quelle 
de Gamberi , hanno l’occhio più de’ Gamberi fporto infuori, co- 
si pur le antenne alTai lunghe. Vivono fra le pietre come i Gam- 
f' trovano in fecco, fuorché quando fon giovani , e 
piccioli , fui lido del mare , e in tempo delle b'ife Maree . La 
loro ovaia è comporta di piccioie uova, come quella de’ Gamberi, 
e gli imi c gh altri vanno m frega nel tempo m'edefimo.La fpe- 
cie de Granchi contien anche altre fpecie, come i Ragni di mare, 
i Soldter-Crab , cc. 

6. La Stella Marina è un’altra fpecie à' Unìvilvt . Ha erta cin- 
que raggi appunuti, che 1’ efcono del corpo, come di un centro, 
e eh eJa per muoverfi torce indietro, innanzi, e per ogni dove, 
la bocca di quefta conghiglia giace nel mezzo del fuo corpo , ed 
e corrMaU di denti. Ha molte piccioie trombe o lingue , cui lan- 
cia nel fango , c ne fucchia in tal modo la fua nodritura : non 
fono per anche flati feoperti i fuo organi della digeflione , c del- 
la generazione, nè il fito per dove fcarica le fue fecce. 

7. Il pefce croftaceo più mirabile degli altri è la Steli» arbore, 
fctni , cosi denominata , perchè II fuo picciolo corpo è come un 
centro, dond efee tutt’ intorno un numero prodigiofo di rami, de* 
quali le numerofe e fottili ramificazioni formano una fpecie di re- 
te , che quefto piccioi animale ondeggiando per 1’ acqua getta Ali- 
ta fua preda , la qual dentro vi fi ritrova avviluppata . Un pefe* 
di , quefta fpecie può vederfi nel Mufeo della Società Reale aCra- 
necourt, le cui ramificazioni fon più di loooo. 

. “‘‘te conchiglie , la natura delle quali 

e affai lingolare, come i Liw/xrr, l’Orecchia di Venere, il Rie- 
ciO Marino , Ce«re»- J'*f//r , che fono alcune cellette contenenti pie- 
cioli pefci della fpecie dell’ Oftriche , Cavai marino, il Ripe-Warm,. 
e molti altri . ^ ^ 

9. Trovanfi parecchie Conchiglie Univalve difpofte in forma fpi- 
rale, come il Ragno di mare, la Mitra , l’Arpa, i’Ugna, il Den- 
te di moro , l’ Unitorno , la Porpora , la Trombetta , il Troco do- 
rai», quelle chehan la figura d’un Cono, c molte altre. Fraque- < 
fte hayvene alcune si grandi, che pefano fin a dieci libbre; i colori 
maravtgliofi d alcune altre fopravanzano il color degli uccelli per 
la venta, per U vivacità, per l'ordine. Dalla conchiglia nomina- 
la • 
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re tengono in certa maniera il luogo di mezzo fra la 
natura delle piante, e quella degli animali, e cosi fon 

ef- 

, ta Porpora traevano gli Antichi il color porporino , di cui tingea* 
no le loro AofTe ; al prefente la Cocciniglia , e il Chermisi fan* 
<. no un color di Scarlatto piò durevole , e aiTai migliore . 

. J 13 . La feconda fpecie degli animali crollacei è di quelli che fo» 
no Bivalvi, o il nicchio de’ qua'i è di due pezzi , ed apprelì in 
due parti fìmili . In quella dalle i* OArica tiene il prifno luogo, 
indi la Tellina, il Pettoncolo, e tutte le fue fpecie. 

II. Quelli animali fi chiamano Conchiglie immobili , perchè non 
poli' no muoverli da un luogo all’ altro , nè cangiar fico : preten- 
dell in oltre, che fieiio ermafroditi poiché non è loro polTibile an> 
dar in cerca' d’ un altro animale di felTo diverfo per accoppiarli 
con elfo : laddove fenza di ciò la natura avrebbe lor dato quello 
potere . * 

iz L’ ollrica Ila molto addentro nell’ acqua per non rellar mai 
alio feoperto ; ma la Tellina giace fui lido , e lopra gli fcogli , in 
guifa che rella in fecco nell'acqua calante. Il Pettoncolo da fem> 
prc fitto nella fabbia ne’ luoghi che il mare non abbandona in 
tempo delle Maree bade . 

ij. Le Odriche , e le Telline nodricanli di alcune Alighe , e 
delle partì più fine del fango, e della fabbia, com* anche dell'ac- 
qua del mare in cui trovanli . Sembra , che il Pettoncolo li ali- 
menti della terra che palTa attraverfo il fuo corpo, appunto coma 
. j vermi terredri . 

14. Dice in Lewenhoelcio , che le Telline depongono le loro uo- 
va fui di fuori delle loro conchiglie, e che vi crefeono ìnfenfibil- 
^mente , finché divengono Telline perfette , nel qual tempo feuo- 
' preti una parte del gufeio dell’uovo full’ inviluppo che cuopre il 
pefee , finché quello copertoio da diventato una feorza falda , c 
dura. Tranfatjoni Filoioficbt n. jjó. 

• 15. Lo Strachan ci aflicura di aver veduto fulla Coda di Ceìlan 

un’ Odrica d’ un piè di diametro , e che il gufeio d’ una di quelle 
Odriche era crefeiuto fin ad aver tre piedi di diametro di lar- 
ghezza , e un piè di grodezza , anche dappoiché la carne ne fu 
corrotta. TranfatJoHi Filofofiehe, n. 181. 

16. Trovanli comunemente Perle di dilferente grolTezza nel- fon- 
do de’ nìcchi d’ Odriche , di Peitoncoli , fpecìalmente in quelle 
che chìamanlì Madrcpcrlt , in cui ve n' ha molta copia : le Perle 
che s’incontran talora ne’ corpi di quedi Pefei, paiono edere piut- 
rodo pietre di ghiaia , che vere Perle ; così non fe ne fa tan- 
ta dima . 

17. Oltre le mentovate Conchiglie , molte altre fe ne trovano 
nelle Opere de’ Naturalidi , ed ancor più nelle Opere della Natu- 
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elTc* i più imperfetti fra gli animali creati . 2, Da 
ci6 ne viene, che fono appellati Zoofiti, da Z«or ani~ 
malcy e <pynor pianta, cioè piant-animali , o animali ve- 
getabili : imperocché nella guifa degli altri animali prea*. 
dono anch’ e/fi il lor alimento per la bocca , ma crefco- 
no, e rimangono immutabilmente attaccati al loro gu- 
fcio per via d’una membrana, nel modo medefimo,che 
le piante crefcono, e fi attengono alla terra colle radi- 
ci . Tali fono le Chiocciole, le ;Oilriche, i Pettoncoli, 
e tutte le altre maniere di Conchiglie . 9. I nicchi di^ 
quelle Creature vilipefe fono frattanto formati con un* 
arte , con una bellezza , con ' una dilicatezza ftupenda 
in alcune fpecie particolari 'di Chiocciole , di Pettonco- 
li , ec. Qiianti circpli , quante linee fpirali , quante aU 
tre curioie tortuofità non fi rendono in effe confiderà-^ 
bili ? Quelle Conchiglie non fervon effe eziandio ad 
appagare la fantafia, ed il iulfo degli uomini? 4. Qie- 
fli nicchi, quelle cafe fomminillrano a sì fatti animali, 
che hanno un corpo molle , e fprovveduto di olla , la 
difefa, e la ficurezza necefiaria contra tutti gli acciden- 
ti ellerni , eh’ elfi sfuggir polTono rinferrandolì nelle 
medefime. 5. Le Chiocciole fono notabili in quelle, clr’ 
elfe non hanno gli occhi nella tella , ficcome gli altri 
animali , ma nell’ ellremità delle loro corna, le quali 
effe polTono allontanare , o avvicinare alle loro telle 
volgerle or" qua, or là da una parte, o dall’ altra, co- 
me più loro aggrada, I corpi di^li, animali crollacei 
mancano d’offa, e d’ogni altra cofa che lor raffomigli j 
ma compolli fono d’una follanza membranola, analoga 
alla carne ed a’ mufcoli ; hanno molti organi interni 
della vita , che tagliando i lor corpi fi riconofeono . M». 
qual’ è la figura particolare, e la funzione di quelli or- 
gani? Quello è ciò che pofiiivamente non faprebbeli di- 




ra medefima , che noi lafceremo la fatica di difeoprire all’ indn- 
ftria de’ futuri fecoli ; certo è , che i Naturalifti acquiftano appo-* 
co appoco nuove cognizioni Copra q uefta materia , e ce ne darao 
un’ llioria più perfetta , che non abbiam fino ad ora . na-. 
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re ; imperciocché le b ideile , e gl’ inteftini di quelli ani- 
mali non hanno , che pochilnma ralTomìglianza eoa 
quelli degli animali più perfetti . Io terminerò le mie 
Tifleffioni fopra quella materia col porvi fotto gli occhi 
una Tavola , in cui rimirar potete dpe Chiocciole ac- 
coppiate infieme colle loro parti genitali G, Fig. 128. 

D. Quanto voi m' infegnate è llupendo , non meno 
che tutte le altre particolarità che rapportate mi avete 
in propofito delle differenti fpecie degli animali : m* 
prima che abbandoniamo 1’ ei'ame di tutti gli animali 
creati , vi priego dirmi che cofa penfiate de’ Grifoni , 
della Fenice , de’ Draghi , de’ Satiri , delle Sirene , de* 
Liocorni , delle Fate , ec. Credete voi ch’efilla in na- 
tura qualche cola di limile? (a). 

R. Plinio , ed altri Antichi y più creduli che giudi- 

Y zio- 


(«5 Le Storie de’ Draghi , de’ Liocorni , delle Sirene , ec. non 
ineritan fede , poiché tali nomi non trovanfi nelle Tranfazioni 
della Reale Società di Londra , che ricava tutte le fuc Relazioni 
da’ migliori fanti, e da qua 6 tutte le parti del mondo ; almeno io 
non veggo farfene motto nel Compendio delle Tranfazionì di Levr- 
thorp, Eames , e Jones. 

a. La Storia Naturale del mondo contien le Relazioni di molto 
perfone , che hanno fatta la deferizion del Liocorno : e fpecialmen- 
te il P. Labat nel fuo Viaggio al Paefe degli Abiliini dice , che quel? 
animale è della figura , e della grandezza d’ un Cavallo , ben mo- 
dellato, e ben proporzionato , di color baio, nero la coda e l’eftre- 
mità delle gambe; aggiugne, che i Liocorni di Tuéca hanno la co- 
da afTat corta, c che quelli di Ninina , altra contrada della ilelTA 
Provincia, l’hanno molto lunga, coiti’ anche il ciudetto . Voi. IV- 
pag- 3- , 

3 . Scrive il Dumont d’aver veduto la teda d’un Drago fulU 
Porta dell’Acqua nella Città di Rodi, qued’ animale avea 3 ]• pie- 
di di lunghezza , e defolava tutt’41 Paefe all’ intorno, quando fu 
ammazzato dà Diodato di Gonzon Cavaliere di S. Giovanni . Egli, 
dice , che quefta teda era fimile a quella d’ un Cignale , ma più 
grande, le orecchie, come quelle d’un Mulo, ma eh erano taglia- 
te , i denti edremamente affilati e lunghi , la gola larga , gli occhi 
incavati , ma ardenti , come due accefi carboni avea due picciolo j 

ali fui dodo , le gambe , e la coda come quelle d’ un Ramar- > 

Td ; ma forti, ed armate di artigli acuti, e velenolì .* il fuo cor- 
po era coperto di fcaglie alla, prova dell’ armi « Odervate la 

> ' ma- I 
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jiofi , hanno parlato della Fenice , ma cib che ne dif- 
illo ^ A) rigettato da gran tempo, come un error popo- 
lare;. I Grifoni , e le Arpie hanno pare trovato luc^o 

nà- 


nunier* onde fu ammazzato , nell’ Atlante Geografico Voi. HI. 
pag. 4j, e 44- < 

4. Ludolfo nella fua Storia d'Etiopia dioc, che neirAbifinia vi 
fono Draghi d’una prodigiofa grandezza , divoratori , coperti di 
fcaglie, ma che però non fon velenoli , ni fanno male , fe non 
col mordere . Da tentano fi prenderebbero per la corteccia d* un 
albero vecchio. Atlante Geografico , Voi. IV- pag-dt4. 

5. Le Storie delle Sirene , de* Satiri , te. traggon I* origin? 

da quegli animali «he hanno qualche raifomiglian^a con le (actez“ 
se, e colla figura dell' uomo. Tra quelli, i principali fono la fpe- 
cie delle Scimie, 1’ OuramgrOutang , il (hfoia^Morrow fuUa terra , 
c ’l pefee nominato Sirena C benché non abbia punto di umana 
fembtanza ) , ed alcuni «Uri animali llraordinarj , che nel mare 
li trovano,- - " . 

4r. Siccome la Storia del i^e/a~Merrovv é curiofa , e poco co* 
fBBoe, k> la rapporterò qui dopo il Daper , il quale pretende tro* 
vavfeoe a Quoja nella Guinea , e ad Angola nell'Etiopia. I Ne. 
gri li chiamano Satiri , e credono che fieno difeefi da una razza 
umana. Hanno la teda grande, il corpo grofib, e greve, le brac> 
eia nerborute j non han coda , camminano talvolta fu i due piedi 
di dietra, e talvolta fu i quattro piedi . Si ciban di frutta , e di 
mele fidyatico, combatioit*. continuamente gli uni cogli altri , ar> 
difiiono eziandìo afiàlire delle genti armate , c violano talor delle 
donne. I Portoghefi li chiamano felvaggi. 

7. Il Daper ci dice , che 30. anni prima del tempo in cui feri. 
vevz,«r» ilata condotta In Olanda una femmina di quella fpecie, 
la quale fu prefentata al Principe Federico Enrico . Ella era gran- 
de come un fanciullo di tre anni , ma due volte pìd grolla , ben 
fatta , robulla , ed |gile : coficché alzava cole di molto pelo , e le 
poruva da un luogo all’altro . Avea nude le mammelle , ed il ven. 
ere , ma la fua fchiena era tutta coperta di pelo ; era il fuO volto 
quafi come quello d’ un uomo , ma il nafo rincagnato , ed adunco, 
Avea le orecchie, il petto, rcllremìU delle mafcelle , i gomiti, 
le gambe , i piedi , il ventre , e le parti della generazione fimili 
a quelle d’una donna ; fi alzava in piedi fovente , e camminava 
diritta fu i due di dietro . Prendeva un bicchiero con una mano , 
lo follenea coll’ altra , e bevea con molta grazia , Si coricava. e* 
siandio , e dormiva colla tefia appoggiata full’ origliele ^ e dillen* 
dea fopra fe una coperta , quafi fòÌTe una creatura umana . Cre- 
defi , che quella fpecie di creatiira^abhia dato origine all’ inven- 
«ione poetica d:' Satiri. Ofiervat« r AtUitc Geografico , Voi. VI. 
paS* }7à' C 
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nelle ftorie naturali moderne , ma gli Autori y che 
han favellato , furono biafimati , e fi fono refi molto 
ridicoli . I Satiri ,• e le Fate fono altrettante finzioni 
Poetiche. La Scrittura fa menzione de’ Liocorni, e d«^ 
Draghi , e la maggior parte de’ Naturalilli hanno affi- 
curaco , che veramente efiftano animali di quello gene* 
re , ed eziandio ce ne han fatta la delcrizione : ma la 
rarità di quelli animali , ed il picciol numero che noi 
abbiamo di relazioni degne di fede, han fatto credere a 
molti , che non vi fieno mai Hate in natura creature 
di fimil fatta , o almeno ne han refo la Storia moltQ 
dubbiofa , Per quanto fpetta alle Sirene , egli è certo , 
che trovanfi in Mare certi Pelei , i quali hanno una 
fomiglianza riraóta con alcune parti della figura, della 
faccia , e delle membra umane ; ma vi è una grande 
apparenza , che quella conformità non fia di molto co- 
tanto perfetta , come dipinta ci viene , In tutti gU 
fquarci di Storia , dove ritrovali tanta incertezza , il 
non prellarvi fede sì tollo , e nulla pofitivamentc affer- 
mare, farà fempre più faggio penderò, di quel che fia 
r accogliere ciecamente tutte le relazioni fpacciate da! 
volgo , le quali non di rado fono più acconce a fare* 
comparire ridicoli , di quello che a guadagnarci una ri- 
putazione di foda prudenza, e di vero fapere, 

D. Eh bene, abbandoniamo foggetti così incerti, e 
mettiam termine a quello breve efame di tutte le crea-' 
ture colla confideirazione di ciò che vói nominate eli 
accidenti della vita animale : ditemi dunque , fe y ¥ 
in grado , quali elR fieno . 

R. Io ne annovero otto , cioè , la Sanità , la Malat- 
tia , la Vigilia , ed il Sonno , i Sogni , la Fame , U 
Sete, e la Morte. 

La Sanità deriva dal temperamento convenevole , e 
dalla buona conllituzione delle parti , la qual le rende 
difpolle ad efercitare tutte le azioni , e tutte le fun- 
zioni necelTarie della vita. 

La Malattia è una difpofizione del corpo animale , 

Y z che 
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tòe gli teglie la facoltà di efercitar le foDuom. che a 

lui fono proprie. ^ 

- La Vigilia , o lo flato d’ un Uomo clr è defto , è 
T effetto della prefenza , e azione d^ una certa 
quantità di fpiriti animali fparfì per tutte le parti 
del corpo , col mezzo de’ quali gli organi de’ fenfl in- 
terni ed eflerni , e tutti gli flromenti del moto che 
dipendono dalla volontà , ricevono una conveniente im- 
preflione dagli oggetti cfteriori , e fanno agevolmente 
tutte le loro azioni,, e tutt’ i lor movimenti. 

Il Sonno è lo flato contrario alla Veglia: ma qual’ 
è la Tua cagione , ed in che conflfle eno mai ? Si è 
quello un punto, fopra di cui non accordano i piìt va- 
lenti Fiilologifli, e eh' eglino. fono molto imbrogliati a 
Volerlo diciferare . . 

'I Sogni fono r azione della facoltà rifleffiva dello 
foirito , la quale opera in noi eziandio nel tempo del 
^nno, nel qual tempo medelìmo efla va riandando le 
Idee , che già prefentate le furono , quando 1’ uomo 
era defto : ma il corpo addormentato non lafciando al- 
lo fpirito r efercizio .della facoltà ragionevole , quefto 
difpone la maggior parte delle idee in una maniera 
confufa, imperfetta, e non naturale j e quefta maniera 
di veder le cofo è ciò che appellali Sogno . . 

- La .fame è una qualità che rifulta dal folleticamen- 

to delk mentbrane interne dello flomaco , cagionato dall’ 
q^ionCofle’ fughi, che fervono alla dkeflione , e che, 
^|>3la .trovando nello flomaco fleflb , lopra di che im- 
piegar poflano la loro forza , lo pungono , e pungendo- 
lo deflano ne’ noflri fpiriti il delio , o la volontà di 
jpangme , ^ ‘ 

La Sete ha qualche cofa di analogo con la fame .* 
iniTOrciocchè lo flomaco , e le parti della gola, e del- 
la nocca , non avendo una quantità fufficiente di umi- 
do, provano quella incomoda fenfazione, che in noi 
produce la neceflìtà di bere , perchè elTa ceffi . 

La morte è cih che conduce4’ animale al fuo ulti- 
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tno ftatof efla non è altro, che una totale oftruzione, 
o la naturai celTazione di tutte le facoltà animali , e 
di tutte le funzioni del corpo . Reità eflb allora in 
uno Itato di ripolb perfetto, e contribuifce in una ma- 
niera puramente palFiva a tutti gli altri cangiamenti 
eh’ elio prova nel mondo . E ficcome la Morte pon fi- 
ne a tutte le cofe, io credo efler a propofito terminar 
Quelle rifleflìoni fulle Opere maravigliofe del Creatore 
della Natura col fuggetto della Morte medefima , U 
quale un giorno farà celTare quelli delizioll tratteni- 
jnenri , che abbiamo avuto fin ora. 

D. Avvegnaché quella vita fia ripiena di turbamen- 
ti , contuttociò il folo penfare , che faremo un giorno 
collretti ad abbandonar gli amici nollri pih cari , fa- 
rebbe per noi una cofa molto terribile , fe in mezzo 
all’ ofeuro avvenire non ci prefentalfe una pih facile 
efillenza, ed uno flato di vita* più perfetto. Molto mi 
duole , che le nollre cognizioni non fi llendan più ol- 
tre fopra 4 a natura delle cofef imperocché io vi con- 
feffo, che fra tutte le Scienze quella é quella, ond’ io 
tiiraggo il più fenfibil piacere . Voi avete impiegata 
tutta r attenzione poffibile per arricchirmi lo fpirito 
de’ tefori di quella Scienza ; nient’ altro io poffo offe- 
rirvi , fe non fe una gratitudine, che non avrà mai 
fine . , 
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